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LiToi, non martiri vorrei appellare 
col grande * Agostioo que'inagnanimi, 
che attestaron la fede nostra col sangue, 
se io non temessi diminuire oggidì , 
ansi che accrescerne la bella gloria, 
ed insieme coi vocaboli, come porta 
il vezzo del tempo , confondere le idee 
più sante. Poiché delle ' quattro virtù 
che, a sentenza del divino Aquinate, 
costituiscono il martirio^ non ebbero 
questi rinomati eroi neppur il primo 
vanto, cioè quello dei forti, che sta 
nel sopportare ^; e la gagliardia del- 
l'assalire apparve in loro, quand'era 
men che da uomo il celarla. Naturale 
e antica prodezza cader pugnando a 
difesa d'un imperio glorioso e vetusto; 
ma prodezza contro natura e nuova è 
spirar l'anima per una credenza nata 
da pochi anni, e tenuta infame: co- 
raggioso petto il rispondere colpi ai 
colpi delle folte squadre dc'combattenti, 

1. 8. Abitino, Dt Cintate Dti, Uh. 10. C.SU. 
% 8. Tominam, 2. %. q. 124. a. 2. 



ma coraggio senza pari l'attendere di 
piò fermo l'assalto. Gli eroi con la 
robustezza di ben pasciuti liooi, i mar- 
Uri per veglie e digiuno vacillanti ve- 
nivano in campo : quelli avvalorati dal 
desiderio di salvar la sposa e gli averi, 
questi senza un affetto a ciò che nel 
mondo è più caro: gli uni si presen- 
tavano bene armati, uomini incontro 
ad uomini; gli altri inermi davanti alle 
belve , certi che il solo esser divorati 
procaccerebbe vittoria. Ai pagani ag- 
giungevano ardire i plausi de'corapagni, 
la lusinghiera immagine della fama in 
atto di celebrarli per mille lingue e 
mille peone ; intorno a'cristiani non vi 
era che lo schiamazzo irrisorio d'una 
mal creala plebe , o solitudine e sileu' 
zio , interrotto soltanto dagli strumenti 
di que' supplizi, oltre ogni immaginare 
crudeli. Perciocché se la più grande 
delle umane fantasie non seppe nel 

a. a ToaiMM, 2. q. laa. ». e. 
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tremendo suo inferno finger iwggio di 
una bufera , che mai non restando qoa 
e là trMeinasse i pasieoti, e grosaa 
grandine mbta ad acqua ed a nere 
sotto un aera tenebroso; o la pena del 
▼oltar pesi, e deli' essera immersi in 
un fiume di sangue, o lacerati a brano 
a brano da eagne bramose e correnti, 
e il piovera del tacco a dilatate liilde; 
quali tormenti son questi a paragone 
dell'alTog^r * sepolti sotto ai monti della 
sabbia nelle caverne , dello strapparsi * 
alle 4|onne le insegne delia maternità ? 
come potevano i pagani incrudelire di 
più, che ponendo in capo * ai miseri gli 
eimiinfocati, segando * in mezzo la loro 
persona, gettando i leggladrissimi gar- 
soni coperti in guisa 'di belve a lottar 
oen le vere belve , o sparsi di resine ' 
collocandoli, vivi.eandelabri, ad iliu- 
minara te notturne orgie dei sangui- 
nosi tiranni? Gridin pure gli scredenti 
filosofi che la causa del moltiplicarsi 
i martiri fu la persecuzione, ina rico- 
noscane ebe nel solo cristitnesimo l'in- 
sultare, il tormentare, l'uccidere, che 
son tutti argomenti della distruzione, 
tornan motivi di maggior vita e di più 
robusta grandezza. Gridino che la co- 
stanza di questi valorosi , per la quale 
si convenivano gli slessi carnefici, 
procedeva dal fanatico afTelto ad una 
idea , purchò confessino che la sola 
grandissima idea d'esser cristiano potò 
creare si nuova maniera d'affetto, 
sempre maggiore di secolo in secolo, 
finché sei njilioni di martiri nelle cata- 
combe non fossero degno plediatalloalla 
cattedra di s. Pietro. 

1. Oaltonlo, gamclanm Mmrltrwm «nt- 

tialibut. *- PaiH^i , lece. )p$g. 901. 

2. Ivi, pag. I«9. 

3. Ivi , pag. 146. 



Noi Intanto come potramo saiiarci 
di ricordarvi , dirò aneb'io ' col Dama- 
sceno , o valenti campioni ? e come in 
questi giorni famosi per codardia, non 
•ripensare con lacrime di teneresta 
a quei tempi delia primitiva Cbiesa , 
quando le donselle inviavano imper- 
territe al martirio I giovanetti a loro 
fldanxati sulle tombe de' martiri » e le 
madri, con esempio da disgradarne le 
Invitte Spartane, appendevano per fre- 
gio al collo de' figlioletti la reliquia 
del sangue paterno? Non ancora la 
voluttà , pretendendo di farsi amica 
all'Evangelo, aveva infingarditi gli ani- 
mi de' credenti; non ancora la nostra 
vigliacca gentileiia chiedeva ebe per 
cortesia si rompeepe fede anche a Cri- 
sto. E Fii^nze stessa giovine e rigo- 
gliosa nutriva gigli alle cOròne de'Va* 
hirosi avi nostri , che spiravano o 
percossi dai manigoldi , o maciullati 
da'liooi in queU'aoflieatro, dove, di 
nostra vergogna I non si legge ancora 
come sulle caie de' più dotti increduli, 
l'isoriaione che rammenti Miniato ed 
i suol prodi compagni . Così la città 
figliuola incominciava fin da' primordi 
ad emulare in chiari esempi la madre, 
e fin d'allora ^i mostravano tra Roma 
e Firenze quelle mutue propensioni 
che, nel volger degli anni, doveano 
scolpirsi in quell'indelebile affezione 
guelfa , onde si levò a tanta rinomanza 
di fatti la patria no!»tra. Spettava alla 
città de' guerrieri e de' sacerdoti creare 
i santi , volgendo a prò della giovi- 
netta fedo quo' magnanimi sensi, unica 
reliquia delia romana grandeaaa: la 

4. Oatloaio, pag. Vìi. 

5. Ivi, psg. 105. 

6. Tacito, Annali, lih. lo c. i-l. 

7. Gio.D«mMceao, tom.2. Sacra Farallcla. 
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città iaìMle t dot* la leiieratan fri- 
sUana ara par sagnara floa a quaoto 
rooaao ingagno potesse giungere, si 
assumeva di propalare lo opere di quo- 
sii grandi nelle volgari leggende, futuri 
eodici della lingua d'Italia . Boma e 
Firenae in tal guisa diventavano sotto 
diverso aspetto i due * centri della 
fede, coma dovean essere della civilU» 
e come forse avea preveduto il mag- 
gior Pietro , se vero ò che per mandalo 
di lui venissero i primi vescovi su I- 
rArno a cangiar nel Battista il primo 
padrone E quando a noi , che nbbiamo 
smesso le slolle credenze nel fato, non 
pinccia approvare quelle viepiù stolte 
del caso, dovremo apertamente rico- 
noscere la mano della Provvidonza, la 
quale con quel sapere che trascende 
ogni cosa, come dei santi presso l'Arno 
più celebrati volle più strette le atti- 
nenze col Tebro , cosi a vicenda i più 
grandi illustratisi in Roma legò di più 
fermo vincolo con Firenze. Nò io mi 
credo che faccia d' uopo annoverar 
esempi e recitare una sequela di nomi 
a voi, che avete scrino fin nelle mu- 
raglie e sulle tnvrrne i nomi di quanti 
passano per martiri della patria o della 
scienza: pur se nell'ampia schiera s'Inal- 
zerà com'aquila sugli altri uno di tal 
cosi^za , che ad esperimentarla oc- 
corra a Dio chiamare all'impero del 
mondo un Diocleziano e un Massimiano, 
chi potrà tenersi dal celebrarlo? Ono- 
rato dalia Chiosa del nome di suo ' 
difensore , egli lo sosterrà difendendo 
la fede di Cristo , col valor della mano, 
contro le altrui violenze, in guisa che 

1. € N«l fluoro della penisola vicinano, li 
toccano e «'intrecciano inirierao la Toscana ed 
il Lasio, Firenze e Roma, i due centri indivisi 
dflOa lingua, della ctTiltk, delU religione, 



il sacro titolo si brami da' re e dagli 
imperatori aT?aoÌre , come il più bailo, 

onde la terrena maestà poaaa apparirò 
adornata. Ma perchè alle perseciuioni 
del braccio e della spada sagiiiiaffaiiiio 

io più civili tempi quelle , non maio 
acerbe, degli ioteUalli e delle penne, 
acciocché sia eoanpiuta la difesa, egli 

con le sue ossa portentose costringerà 
dal cielo all'ammirazione i più avversi 
calunniatori della cattolica fede, ispi- 
rando nel popolo più famoso per cul- 
tura e gentilezza cristiana, opere som- 
me d' amore. Così i disegni di Dio sulle 
due terre principi dell'Italia , saranno 
compiuti : nella città di Romolo , ove 
han pregio i sanguinosi trionfi , la fede 
sarà difesa fino col sangue; e con le 
opero più insigni di carità nella futura 
patria del pietoso Antonino, che accesa 
ogni giorno di mag:gior afTelto al ma- 
gnanimo Martire , dopo quindici secoli 
viepiù riverito, godrà che a'suoi con- 
cittadini si rammenti la doppia gloria 
del gran SebasliaDO , siccome ora io- 
comiDcio. 

I. A misurare il valor d'una impresa 
non basta che ella sia grande per sè, 
ma grande veramente la fanno gli osta- 
coli ad essa opposti. Qual gloria ver- 
rebbe ad Alessandro dalle tante sotto- 
messe regioni , quando attonite al ba- 
gliore delle sue armi, .senza ferir colpo, 
tulle le cilià gli avessero dischiusa 
l'entrata? quali sarebl)ero i colobi ail 
vanti del Còrso, che fece al mondo 
tanta paura, se i geli del s. Bernardo 
e gli eserciti dei re confederati non lo 

d'Italia, d'Europa e del mfladout— Prte.lliW!i 
« Civ. drgli Ital. tom. 2. 

2. Bollando, Atta Sanctorum, Dt Sautto 
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avessero condono al trionfo per mezzo 
ni più aspri cimenti? o perche il to- 
scano Archimede ebbe più onore di 
quello da Siracusa , se non perchè , 
eguale a lui nel valore delle scoperie, 
non gridò una volta soh : ho trovato, 
senza trovare insieme i calunniosi con- 
tradittori ? Grande adunque e superiore 
ai confronti era la difesa di Sebastiano, 
perchè lasciata egli o la natale Nar- 
hona , 0 Milano che lo aveva cresciuto, 
si recava nei giorni del maggior peri- 
colo a Roma ove alla fede cattolica 
ed alla Chiesa occorreva mostrarsi de- 
gne di tener congiuntamente il sacer- 
dozio e l'impero: prande, perchè 
grandissimi di mondana potenza eran 
sorli coloro , che tentavano uccidere 
nei più bei momenti il Vangelo . La 
stessa divisione del governo aumentava 
loro l'ardire; nella quale mentre i pa- 
gani salutavano un miglioramento po- 
litico, i cristiani all'incontro vedevan 
la persecuzione meglio diretta, sotto 
quattro signori , deputati carnefici per 
ciascuna provincia , e viepiù feroci 
perchè al mal volere univano la potenza 
della mente e del braccio. Tremavan 
tuttora i Germani e i Britanni ai solo 
nome di Diocleziano , cacciator di cin- 
ghiali ; ne tremava Achilleo e l'Egitto 
ed Aoiiochia ,e innanzi al trono d'uno 
scfalayo e nato di sebiaTo , cinto da un 
liiMO più cbe aiiaiico, si prostrafan 
aomiiMiii itfiweiidMill di CttOB» « di 
Bruio. Hi hmM It i«t latta fosse 
aoitfo II eostime ineorontta, inni per- 
ciò lo Uiu/n abito a regger solo quel- 

1. S. Aabfogio, tefMlMMi it$m9o$Uh, 

tom. 1. 

2. Sebutiano « da principio fi era proposto 
di •agoitM tati* altra profBiaiooe che quella 
Mr ami: m pei a 4Midwi« d' 9§mr uUU 



r impero , che Augusto avea solo fon- 
dato e retto ; onde ben più tremeranno 
i popoli della misera Italia, quand'egli 
si eleggerà un compagno nel regno, 
poiché per malmenare la sventurata 
Roma con violenze pari alle usate da 
lui in Nicomedia, non può chiamarsi 
che Massimiano. Così coll'isiessa auto- 
rità e magniflceoza assumeranno am- 
bedue il titolo di Dei, Giovio l'uno, 
l'altro Erculeo, diversi ne' loro vizi 
che si appelleranno divini, quando la 
sfrenatezza del nuovo eletto nel violar 
le nipoti di Lucrezia e di Virgìnia non 
riuscirà divinissima; ed eguali sola- 
mente neir aborrire essi , e nel rendere 
aborrita ai giovani Cesari la virtù dei 
Cristiani. 

Or questa cagione appunto, cho 
avrebbe dovuto allontanarlo, chiamava 
presso a costoro il magnanimo Seba- 
stiano; più che per l'assisa imperiale 
degno di salutarsi da noi, per questo 
solo divisamente, come il più intrepido 
battagliero della cattolica fede. Impe- 
rocché se abbracciare la faticosa mi- 
lizia', chi non vi sia inchinalo dalla 
natura, è un fare a Dio splendido sa- 
criQzio delle sue voglie, Sebastiano 
l'aveva già fatto: se il servire sotto a 
viziosissimi capitani, che al solo mirarli 
in viso desiavano la più profonda av- 
versione, per difendere un'adunanza 
d'uomini perseguitata, vuole un nobile 
avvilimento , Sebastiano vi si era sot- 
tomesso : se il nulla valutare i van- . 
taggi di una ben disposta complessione 
per offrirla a prò di una religione, cbe 

tornei fratelli Mila pafisratiMi ah* lor ai 

facevAno, la vinse Bolla «va ìnclinaziono , a 
accettò un prado in cui aeppo far«i amare 
da'taoi soldati e da tutti. > — BohrbacUer, 

ub. aoL 
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solamenlc teneva care le doli dell'ani- 
mo , richiede una stoica soverità di 
pensieri, Sebastiano l'avea già mostrata. 
Indarno le lombardo donzelle, liete di 
gentilezza e di averi, i^li «sorrisero per 
divenire sue spose : più gli piacque il 
melanconico sguardo d' una matrona 
poverissima ed angustiala, com'era la 
Chiesa : indarno i commilitoni lo ap- 
pellavano a gioire nell'orgie soldate- 
sche: la voce d'un capitano insangui- 
nato che gridò : confidate , poiché ho 
vinto il mondo, meglio potè nel suo 
cuore. Nella pace delle cristiane radu- 
nanze fuggivano le fanciulle, nelle 
solitudini dei deserti correvano i più 
fervorosi garzoni dietro al venerabile 
Antonio : ma Sebastiano restava sul 
campo stretto dai medesimi doveri, da 
cui il cristianesimo non disobbliga per- 
sona, e spinto inoltre, com'anima ge- 
nerosa , a dover provare che la sua 
fede, lungi dal render codardi , accen- 
deva i suoi figli alle più nobili audacie. 
E lo proverà , al fianco degli impera- 
tori milite pretoriano, insegnando in- 
sieme in che guisa i cristiani combat- 
tano, quando milissimo in mezzo ad 
uno stuolo feroce eserciterà i più cari- 
tatevoli uflzi verso ì vinti nemici : Io 
proverà quando , invece di trastullarsi 
nelle stragi , gli basterà la parola della 
sottomissione per salvare i supplicanti, 
rassicurando le desolate donne e i par- 
goletti, lasciando intatte le speranze 
del colono e gli abituri de'miserellì 
agrieollori » cosi ohe si avveri io tutto 
lo splendore cattolioo il precetto ebe il 
gran petit liielò, di perdonare ai sog- 
getti 0 Mellsr» I sopèrbl. Ok t la bella 
àìtm della feda, perchè eoooseano 
com'essa oon spenge t'amore alla pa- 
tria, ma lo fortifica, quanti mirao 



costui ricever nel petto le gloriosa 
ferite per l'impero dell'alma Roma, e 
cimentar la vita per capitani idolatri 
ed empissimi ! Al primo squillo del- 
l'aspra tromba eccolo prendere il campo 
guardando al cielo, dove forse brillava 
ad animarlo l'angelo stesso, quindi a 
pochi lustri disceso a mostrare il por- 
tentoso labaro a Costantino; e mentre 
per desiderio di preda disgiunti i suoi 
cedevan terreno, ecco Sebastiano S0Ì9 
rintuzzar l'impeto degli imbaldanziti 
nemici, che ritraendosi attoniti tor- 
navan narrando, come un combattente 
dall'eretta statura, veloce al pari di 
Mercurio, più splendido di Minerva 
nell'armi, avesse loro tolta di man la 
vittoria. 

Così modello dei futuri cavalieri , 
che empirono il mondo di cristiane 
prodezze, di tanto gli superava quanto 
la eterna mercede promessa dalla sposa 
di Cristo a' suoi amanti sovrasta al pre^ 
mio della lode, u al passeggiero sor- 
riso d'una donzella. Oh perchè le istorie, 
che hanno fatto tesoro di tante vilis- 
sime nequizie , tacquero cosi ingiusta- • 
mente i marzian fatti di Sebastiano ? 
perchè narrandoci le battaglie guada- 
gnate dagli imperatori per il valore di 
lui, ci nascosero il sublime spettacolo 
del prode guerriero applaudito presso 
al cocchio de' trionfatori? se non cbe 
questo medesimo silenzio gli darà il 
bellissimo vanto di aver trionfato, sotto 
l'usbergo dell'umiltà, degli stessi trioull. 
Nascosto Doa è peraltro il premio del 
suo valore, ebe lo chiama al primo 
grado nella militia pretoriana, ocebkr 
e sostegno della persona reale; né 
ascoste sono la eonfldenaa in Ini e 
l'aOezione degli imperatori; pregi toni 
che ne inaltertmio la gloria sopra 
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quanti vi ebbero mai eampiooi vatoo- 
tissiroi Delia Chiesa. 

Che un uomo ia falli prenda a so- 
stenere una opinioDe contro chi lo 
guarda di mal occhio , ciò non richiede 
nessuno sforzo dell'animo; ma soste- 
nerla contro quelli che t'amano e ti 
appellano amico , questa sì che e di- 
susata fortezza. Non curar le minacce 
d'uD orgoglioso privato, potremo dirlo 
Qe(;no d'intrepido petto; ma spregiare 
la grazia ed esporsì all' ira di due po- 
tenti monarchi^ qual virtù l'appelle- 
remo noi , soliti a veder le genti men- 
dicar con le adulazioni, con le viltà, 
un semplice sorriso dai regnami? Ta- 
cer la sua fedo dinanzi al trono , e 
tuttavia non tradirla con nessun atto 
presso Dio, agevolar la fuga ai men 
fermi; di nottetempo nello catacombe 
chieder aiuto da Cristo alla sua Chiesa, 
e nel giorno cimentarsi egli stesso aiu- 
tandola, eran tulli offlci imposti senza 
dimora al coraggio di Sebastiano. Chò 
già gli oracoli di Mileto si dichiaravano 
impotenti n rispondere agli imperatori 
• flnrhò non fossero distrutti i giusti: 
gli imperatori soliti a veder curve 
dinanzi a loro le più altero ginocchia, 
mal soCfrìTano che uoa schiera d'imbelli 
•ddiiasse un altro Signore da adorarsi: 
^llt Roma, ove ogni dì si creavano 
1W0V9 foggia d'iniquità, gridava all'ini- 
MFeM; a OtooiaitaDO ateiso, 
eb» ma paeataiMBit tnitlo Apro, 
Jaorridifi alla alalia arioMia aka i eri- 
aiiaoi iannolaasaraa Dìo* Mflmeinllino. 
Tutta la pagana empietà , quasi presaga 
ehaffa poebi aMi si pubbUebaraM» da 
GoalaDtioo te Ubarià dalla Croea, era in 

1. « Traoi^MM» va bambiao, poi oe divo- 
MBO la Mm e il tugu ia ciMeuia ^«lls 
loro rivftieoi. — Tate ora Tidoa cIm fi fiweyaao 



movimento: cadeva atterrata l'eccelsa 
chiesa di Nicomedia, si abbruciava a 
pretesto di accusa contro i battezzati 
l'imperialo palazzo, e prima ancora 
che s' intimasse la più Aera persecu- 
zione, pativano stretti in catene, senza 
rispetto allo splendore del sangue, Mar 
co 0 Marcellinno. Miseri, che non coi 
tormenti , di cui si sentivano fortissimi 
a sostenere l'acerbità, ma eran provati 
con la dolcezza di quell'amore, che 
non permeile a nessuno amato di spre- 
giare la sua potenza. Da uoa parte gli 
amici, crudelmente affettuosi, a tac- 
ciarli di duro cuore e di ferreo petto, 
perché funestassero la canizie del padre 
e rinnovassero all'annosa genitrice i 
dolori del partorirli , insieme scordan- 
dosi d'esser padri : dall'altra la madre, 
squarciatasi in loro presenza le vesti , 
e mostrando le mammelle, ond'erano 
stati nutriti , lamentare la sua sven- 
tura : « se i nemici a me vi toglievano, 
vi avrei seguitati per mezzo allo squa- 
dre de" combattenti ; se foste caduti 
vittima di un'iniqua condanna, sarei 
corsa nel carcere istesso per morir con 
voi: ma nuova è questa maniera di 
perire chiamando da voi il carnefice 
che vi uccida. » Figli miei, esclamava 
il padre, come siete voi così folli da 
bramar voi stessi la morte? venite qua, 
0 vecchi, che avete viscere di padri, 
a pianger meco sulla mìa prole: qua, 

0 giovani, a pianger sui miei figliuoli 
che mi si uccìdon da sè; qua, o padri, 
a impedire nn tanto barbaro btto. E 
voi, occhi miei , accecatevi per ia la- 
crime, sì eha io non veda ferir dalla 
spada quelli , pe' quali tremai se una 

1 Pogaai della SS. Eucarictta. • — Wiaeman, 

aiiiMa, 0» la* 
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loiigiera verga gli toccava , e per cui 
iaipailidii, sol che gli mirassi ud po' 
raestl. « A chi ci lasciate a servire , 
gridavano singhiozzando lo disperate 
spose; a chi aflìdate voi l'amore del 
talamo nostro? quali saranno i padri 
di questi fanciulli, se con empia cru- 
deltà sprezzale i genitori , respingete 
gli amici, rifiutate le mogli, disertate 
i figliuoli, e vi ponete da voi in mano 
del carnefice?) E quindi succedeva 
un profonda silenzio, che la carcere 
nell'orrore jdella notte rendeva più te- 
tro ; e i due prigionieri si miravano 
io faccia con io sguardo del valoroso 
presso alla sconfitta. < Non mai, o for- 
tissimi campioni di Cristo, esclamava 
all'improvviso una voce in mezzo alla 
piangente adunanza, non mai, o valen- 
tissimi combaiienti delle battaglie di Dio. 
. Arrivati con tanto sforzo alla palma, 
vorrete ora per misere lusinghe di fem- 
mine perdere la sempiterna corona? 
Sollevate sulle terrene affezioni il glorio- 
so trofeo del vostro combattimento, e 
vergognatevi di rigettarlo per piagni- 
stei di fanciulli. » E pronunziando que- 
ste parole sfolgorava intorno a Seba- 
stiano attorniato da selle angeli, una 
luce, che ripercossa dalle forbite armi 
si rifletteva sugli incatenati prigioni : 
visibile segno di quella ìnvisibii grazia, 
da cui io un istante , secondo insegna 
s. TMunaso rumano spirito ó pos- 
Nd«l». Ib an ìslaate in fatti da assaliti 
mitili in MSililori i due fratelli con- 
ffHTltvmo alla morte chi gli impauriva 
dalla morta : ia un istante riceveva 
Sabaatiaiio V aolorìlà de' miracoli, onde 

1. Bollando , Aeta Sanetorum , Jan. %, % 
ai S. Tommaso, 2. 2. q. 113. a. 7. 
9.€ LMmp«ratrico Pri«ca, cba Teonade 
■4Mtr» di sapporro laeor pagma , ti eoBTOrtt 



la muta Zoe favellava, o Nicostrato, 
scioltigli tulli 0 due, chiedeva il bat- 
tesimo per sò e per sedici imprigionati: 
quel battesimo che alle preghiere di 
Sebastiano acquistava la- potenza, non 
datagli da Cristo, di risanare i figli 
di Claudio e l'infermo Tranquillino, 
in guisa da correr velocissimo al pre- 
fetto C.rotnazio, destinalo da Dio a con- 
vertire mille e quattrocento persone di 
sua famiglia , e a dimostrare fin dai 
primordi il cristianesimo, com'oggt 
bugiardamente s'impugna, abolilore 
della schiavitù e de'oiercati dell'uoiaiìa 
creature. 

Cos'i per virtù di Sebastiano, nello 
carceri , dove la fede si rinchiudeva 
per esterminaria dal mondo; la fede in- 
vigoriva di potenza e di numero, da 
prendere a scherno qualunque contra- 
sto. Infurii adunque la persecuzione 
e raddoppi gli assalti sotto i tuoi crudi 
ordini , o fierissimo Diocleziano: giura, 

0 Giovio, di spengere i ridicoli riti 
de' battezzati, ma nessuno più di tesi 
farà ridicolo, acciocché si conosca non 
esservi potenza, non consiglio contro 
ni Signore. Mentre tu imprechi eterno 
odio ai cristiani, abbraccerai, senza 
saperlo e sposa e figlia cristiane: 
mentre si promulgheranno dalla tua 
reggia gli editti di morte, dalla tua 
reggia pubblicherà il Pontefice le sante 
verità della fedo , e col medesimo stilo 
tu gli imperatori, Sebastiano scriverà 

1 martiri. Spirerà lapidato snlla tomba 
dell'Apostolo, Tranquillino: costanti 
tre volle al tormento spireranno nel 
mare annegati Nicostrato, Claudia e 

poi insiomc con Valeria sua. figlia, come ar- 
gornentar (i può da ciù che dica iAttaaùo. > 
— Robrbaciier , lib. 30. 
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Castore , Vittorino e Sioforiano : intatto 
sugli accesi carboni morrà decapitato 
Tiburzio, sepolto Castolo sotto una 
ruina di macerie, appesi co' piò forati 
Marco e Marcèlliano , e innanzi a lutti 
la fervorosa Zoe , che dee rivelare di 
notte a Sebastiano vicina la palma. Obi 
come la fausta novella rasserena le 
severe sembianze del guerriero, inca- 
nutito nel combatter le battaglie di 
Gom Cristo t oh come egli saluta l'an- 
nunzio, ad altri funestissimo, quasi 
un messaggio atteso da lungo tempo! 
Poiché la sua bell'anima quale alle- 
grezza può ricevere da questo mondo, 
in mezzo alle carniflcine e agli strazi 
d'ogni maniera ? e come desiderar più 
a lungo la luce del giorno, cadendogli 
tutto dì a latp i più teneri amici? 
Appoggiato alle tombe degli spenti 
fratelli medita il gran capitano la scia- 
gura del più potente impero della terra, 
che uccide sè slesso rifiutando l'unica 
religione atta a salvarlo. Oh antiche 
glorie ? oh superbi trionfi riusciti in- 
Tnno ! oh battaglie senza prò combat- 
tute da Romolo, combattute da Cesarei 
oh eroico valore di Clelia e d'Orazio, 
e vite di Curzio e di Regolo male spente! 
Chi potrebbe misurar la grandezza di 
un altro Mario e d'un Cammillo cri- 
stiani? chi la sublimità delle idee, a 
rni la mente del Tullli si sarebbe levata, 
0 i voli della lirica e dell'epopea nei 
Fiacchi e ne'Maroni, ispirati dalla musa 
cristiana ? Ai quali pensieri se il me- 
ditabondo soldato non piangeva , era 

1. S. Tommano, 2. 2. q. 1*72. a. 1. 

9l «Era priaeipal ftn* di questo iattitato 
(ddk Pfopagtads) k prap^^don* 4*11» ftda 
esttoUea in tatto U parti dèi mondo: aia 

l'opera sott non era talmente ristretta a qoe- 
ata parte , che aoa miraaao a difrondere le 
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segno infallibile doli' appressarsi di 
quell'ora, in cui, secondo il savio * 
d'Aquino, si apre all'anima, per an- 
gelica rivelazione, o per effetto delle 
naturali cause, un po' del futuro. Ed 
a Sebastiano si rappresentava stupendo. 
Vedeva nella divinatrice fantasia la sua 
Roma fatta il tempio dell' universo, il 
suo popolo il popolo sacerdotale , e 
cento e cento gloriosi Pontefici suc- 
cedersi nel soglio di Tiberio : arbitri 
dell'Europa consacrare e deporre i 
monarchi, spingere le città alle sante 
alleanze; costanti deiranimo, benché 
infermi delle membra , come non tre- 
mare esuli davanti alla sfacciata vio- 
lenza del rapitor di corone, cosi rom- 
pere dal rifugio di Gaeta le oscure mene 
del principe dei settari. Vedeva ai coscrit- 
ti sollenirare i padri porporati : ne'luo- 
ghi de' cruenti sacrificatori immolarsi 
a Dio senza sangue l'ostia di pace e 
d'amore, ed oltre ai mari fin qui inacces- 
sibili all'aquile romane, propagato il 
santissimo rito da una intrepida schiera 
di sacerdoti, che nel luogo stesso, dove 
Domiziano esercitava i giovani alle 
guerre contro i mostri marini, si ad- 
destravano a combattere i mostri del- 
l'errore e della barbarie * . Laddove 
aprivasi il tempio di Romolo e di 
Remo vedeva dedicarsi una chiesa a 
Cosimo e a Damiano, martiri invitti: 
la Fortuna Virile cedeva il luogo a 
Colei che non conobbe uomo, Esculapio 
al grande Bartolommeo. Nella sede della 
Concordia , che udì Tullio svelare il 

lettere, le aciense e la eÌTilth fra genti ignare, 
barbare e selvaggia; «hk-aaii naa eoaa ata- 
tava raltva, poiok* la Mo aarviva d'iatvo- 
darioBO alla «tviUk) e qaesta a qoella.» — 
Carlo Botta, St. cT/fol. M 1689 ai 1814. 
lib. 24. 
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pravo animo .di Catilina , risonavan le 
lodi dei venerati Sergio e Bacco: il 
fuoco di Vesta impallidiva innanzi al 
sole falgenlissimo di Maria , e nei re- 
cinti ebe guardavano il Palladio, Teo- 
doro santo custodiva l'Iddio vivente . 
GiuQone stessa fuggiva indignata , per- 
chè nell'edificio erettole per il valor 
di Cammillo s'invocasse l'umil Sabina; 
e Giove Capitolino cercava indarno le 
folgori udendo percosso il pnviinento 
del superbo tempio dal povero sandalo 
de'Cordiglieri. AfTannati pure, escla- 
mava rapito a tali immagini il Narbo- 
nese, affanoati, o Diocleziano, a fab- 
bricar le tue terme, perchè ivi dentro 
abbia stanza il portentoso Bernardo ; 
compi la mirabile aula , che sarà fatta 
reggia alla Regina degli Angeli. Ecco 
la basilica di Paolo Emilio intitolata ad 
Adriano, ecco l'arso Lorenzo entrar 
nel vostro santuario, o Antonino e 
Faustina : sulla casa di Planzio Late- 
rano si leva la cattedrale del Pontefice, 
e il vasto Panteon indarno si dedica a 
Giove Vendicatore, se deve chieder 
vendetta alla Vergine del sangue da 
tanti martiri sparso. E la vendetta si 
compie alla maniera cristiana : si com- 
pie coir esaltazione del principe della 
Chiesa calpestato. E vedeva in fatti 
Sebastiano nel circo e negli orli di quel 
Nerone uccisor di Pietro sorgere il più 
gran tempio della terra , e la mano 
creatrice del Buonarroti incoronarlo 
con una cupola, degna d'esser padi- 
glione al corpo del primo Apostolo , 
che lieto di si bell'opera lo chiamava 
tosto in ciclo al suo fianco : vedeva 
un Leon Battista e un UafTaello stan- 

1. S. Gregorio Papa, honilia Ti babita nd 
popalcUB ia BMÌUMbMtiS«ba«tiani mart^rria. 
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care il divino ingegno ad abbellir la 
sede della cattedra dì esso Pietro, ontl 
collocato signore difiMM sulla colonna 
Traìana. Non che onorati neiredìQzio 
di EudoBsia i vincoli del miracoloso 
prigioniero , con Mosè redivivo a me- 
ravigliarne dinanzi , vedeva la carcere 
di lui venerata come non fu mai reg- 
già di possenti signori : vedea che più? 
la celeste Imperatrice elevata in gigan- 
tesca sembianza distender le mani sulla 
citta ov'ò la pietra di Pietro, perchè 
gli orrendi scotimenti della vicina re- 
gione non turbassero lo ossa quivi 
composte dei santi. Solo si celò al guar- 
do di Sebastiano nel tempio de' Vicari 
di Cristo un'ara in suo nome, presso 
alla quale serberebbe (oh degna com- 
pagnia di due valorosi I ) le ceneri 
dell'eroica Matilde: si celarono l'an- 
tica porta Appia e le catacombe da lui 
denominate, che nell'ampio recinto di 
sci mila passi avrebbero accollo i corpi 
di selle e selle Pontefici, e quasi cento 
settanta migliaia di martiri . Oh so 
avesse udito nella basilica Gregorio il 
grande ' gridare che nella causa di 
Dio bisogna non aver riguardo a pa- 
dre , a madre, a sposa e a figliuoli^ 
a congiunti e a sé medesimo ; se 
avesse udito nella memoria del suo 
natale incoraggiarsi da Agostino ^ i 
cristiani coli' esempio dei martiri, che 
cercaron Cristo confessando, lo ebber 
morendo , e con ampio guadagno per- 
deron la vita acquistando corona; 
quanto il futuro coronalo non avrebbe 
preso animo? 

Ma perchè senza ambizione fosse il 
sacrificio, ei non gli vide punto, nè 

2. S. Agoitiao, 5crm. dr Sanctit 331. In N«- 
Uli FabiaDi •% Sabaatiaai Martjrram. 
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udì. Non vide nò udì l'atiaili de'cat* 
tolici ingegni TomoMM * tovmrti a di- 
ftadtre lui cristiano dimorante tn corte 
pagana ; dò l'angelo * discender nel suo 
tempio a dir parola d'alta lode a Gr»> 
Iterio PooleiM: non vide nè udì > le 
miaiielic nozze onde si sarebbe a lui 
disposata Caterina aaotiiaiiDa, non il 
crollar delle man al tmfeffnenio 
delle sue ossa, nò sopra fvalle vegliar 
le notti' un Carlo Borroflieo, e per 
recarTi il tributo della venerazione 
combatter co' demoni un Filippo Neri. 
Vide soltanto Sebastiano nello svegliarsi 
dalla bella estasi l'accigliato ceffo di 
Diocleziano sbuffante furore , si udì 
soltanto rimproverare di tradimento e 
di fellonia, tra le grida d'orrore dei 
cortigiani c di tutta Roma , e tra gli 
appinusi di costoro per l' iniqua con- 
danna. Chiuso nell'oscuro carcere dal- 
l'auge della gloria e dello onorificenze, 
con la certezza che un minimo atto di 
venerazione agli Dei l'avrebbe liberalo 
e riposto nel primo ^[rado, a chi non 
era facile il prevaricare? prevaricar 
con un tradimento creduto dai papani 
bellissimo , svelando i nomi di mille e 
mille cristiani , egli che lutti gli cono- 
sceva , e farsi ricco col guadagno della 
perfida delazione ; come non doveva 
essere una gran tentazione per un uomo 
vivente in mozzo a pravissimi esempi? 
Avrebbe veduto fuggire sbigotlili quei 
codardi militi, già pronti col sogghigno 
della derisione ad incoccar le saette 
contro di lui , che gli avea guidali alle 
nobili vittorie; o sopra i vili, insul- 
tanti al lione caduto, avrebbe sf(ìgata 
acerbamente la sua vendetta. Ma le 

1. S. Tommaso, 2. 2. n in ar. 10. 

2. Sev«raDO , Mem. Sacr* deU* •<(!« thiett 
ii Smn, park 1. 
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sona regiaiii a nereatl^ggiar la co- 
scienza neppur si pesavano da* noalri 
padri cristiani » a aui la imbellettata 
Beatn eiviltà non aveva insegnato a 
governar l'anima secondo il fulfoia 
dell'oro, o la turpe lusinga delle cu- 
pidigie. Ed invece i pensieri delNar* 
bonese , destinato a morte, si affisavan 
lutti ne' gaudi promessi dalla fede» pei 
quali gli era dolce la stessa infamia del 
supplizio . che lo rendeva inglorioso 
nell'atto della sua gloria più bella. 

Il cadere in fatti in un circo assie- 
pato di speitatori, sotto le branche 
d' una belva affricana , oggetto di pietà 
alle donzelle ed alle mairone; l'udire 
fra lo schiamazzo della plebaglia le 
voci di compatimento, onde l'umanità 
richiedeva i suoi diritti, il ricevere i 
teneri addio dei fratelli di religione, 
che con le mani e coi cenni incorag- 
giassero all'ultimo cimento, recava 
pure qualche sollievo. Ma nulla di 
questo vi fu per lui, acciocché meglio 
si rassomigliasse a quel valoroso che 
fu sazio di obbrobri. Avvinto noi mezzo 
d'un campo ad un albero ; posto come 
una figura di legno al bersaglio de'saet- 
talori , si sarebbe scorato ogni petto più 
forte, fuorché quello del fortissimo 
Sebastiano. Ecco i dardi dei ccmmili- 
loni dirizzarsi fischiando nelle tempie, 
non tocche da quelli de'barbari ; ecco 
i fitti colpi dei propugnatori dell'impero 
squarciar le onorande cicatrici di un 
seno ferito difendendo l'impero; ecco 
lo braccia, invigorite nell' incalzare le 
tormo de' nemici, trapassale per man 
degli amici. Trafitta è ornai tutta la 
persona dalla selva delle saette; onde gli 

n. Snrio, D« proh. aanet. rir. Vita $anct. 
virg. tt par. *id. C«tharinee, Martim. 
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occhi fin qui rivolli al cielo per Tacer- 
biià delle ferite si chiudono ; e l'amico 
dei saoti, l'aDìmatore dei martiri « il 
dileosor della fede giace oel lago dei 
proprio sangue. Caduto è il cedro del 
Libano , cantano i fanciulli cristiani nei 
sacri iaberinti delie catacombe; caduto 
è , risponde il coro de' vecchi, ma come 
cadde Sansone: eì gioisce con la nostra 
Cecilia / seguono le doozellette , e tutti 
poscia intonano insieme: incontrò le 
pene da forte, le sofTrì virilmente, e 
per (e spargendo il sangue , o Sigoere, 
possiede gli eterni premi *. 

Mi con ben allre voci applaudono 
jiir ingiusto fatto ì pagani : sicura ù la 
maestà di Giove, il nume degli impe- 
ratori vendicalo: ucciso ora il più 
famoso milite , qual cristiano oseni 
farsi innanzi ? Ad eternare questa me- 
moria bramerebbero l' alta musa di 
Maroue o di Fiacco; ma non vi sarà 
dato, 0 feroci, di ritrovarla. L'aima 
poesia, vostro principale decoro, non 
si porgerà a celebrare le stragi dei 
santi : ella è spenta per voi in Roma, 
nfe risorgerà se non battezzata ; memorie 
di coiesla maniera ignominiose appena 
saran tramandato da un islorioo, che 
cesserà appunto d'esser grande quan- 
do tenterà abbassare la cattolica gran- 
dezza. Ma sopra tutti ne tripudia Dio- 
cleziano, cbe non sa ancora quanta 
infamia si sia procacciato con quell'atto 
crudele: festoso trascorre le vie; e 
come ligre dopo assalito un innocente 
pellegrino, lambendosi le fauci, ruota 
l'accesa pupilla per adocchiare altra 
preda , cosi egli volge in mente nuove 
crudeltà , seco medesimo ripetendo 
esecrati giuramenti ed ingiurie contro 

1 . Inno d«IU Chiesa si Mari. 

2. Tacilo, innari, lib. 15, 41. 



la divina religione dì Cristo. Ma tflso 

a QModo , r interrompe all' improvviso 
una nota favelli dalla gradinata di 
ElìofaMo, fino a Quattdo , o infeliee 

monarea, perseguiterai i figliuoli del 
Nazareno ? tu già li appresti a donMFli 
col l'inedia , ma disperato e sema regno 
tu stesso perirai per dighmo , e il tuo 
compagno, come il traditore di Cristo, 
penderà strangolato di propria mano.» 
Era la voce di Sebastiano che fin nella 
caduta ispirando fortezza ne' più co- 
dardi, avea fatto animosa la pia Irene 
a raccogliere il corpo di lui, e ravvi- 
vatolo con gentili cure nello stesso 
palagio imperiale, l'aveva richiamato 
alia vita. E fermo ora di una fermezza 
cbe lo avrebbe inalzato non soltanto 
su qualunque eroe, ma sui martiri più 
valenti, per le gravi ferite già martire, 
a testimonianza deli'Aquinate correva 
la seconda volta al martirio , non pago 
finche non avesse spirato l'anima ge^ 
nerosa a prò della fede, con tormenti 
tanto più fieri, quanto esso era meno 
robusto a sostenerli, e più irritato a 
comandarli il tiranno . E la spirava 
sotto le verghe, che si levarono a fla- 
gellargli la impiagata persona ; la spi- 
rava in tal forma , da mostrarsi mo- 
rendo non meno inclito difensore di 
quel che io vita era apparso . Ecco , 
e forse ancora a lui precorrendo, alle 
radici del monte che avrà nome dal 
gran Bernardo , la Tebaica legione 
seminare il terreno de'semlla e secento 
suoi valorosi , orrendo trofeo di Mas- 
simiano contro i propri guerrieri: ecco 
in Marsilia l'emulo di Sebastiano, Vit- 
tore , dopo esser andato di casa in 
casa confortando i credenti, racchiu- 

8. 9. Toniiato, 8. 2, q. 134. *, 
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so nel carcere e conformo egli slesso 

dalie angeliche schiere, co! tre custo- 
di battezzati lasciar por la fede la 
vita: ecco in Mauritania il centurione 
Marcello, discioltosi il balteo militare 
gridarsi cristiano, finché non gli si 
mozzi con la testa la voce: bella co- 
stanza , che spinge il cancelliere Cas- 
siano, gittate le tavole, a chiedere il 
battesimo insieme e la morte . Là in 
Tebeste riflula Massimiliano le assise 
di una milizia ornai scellerata, per 
imporporarsi della vesta dei martiri ; 
colè nel Nerico quaranta fortunati militi 
spirano per la fede nel gonflo Danubio. 
Oh glorioso! oh veramente Sebastiano', 
se vale come suona il suo nome ! Per 
tutto l'impero si difTonde il virtuoso 
desio di morire, e gli eserciti che vin- 
sero tutte le armate, mal bastano ad 
uccidere le schiere degli inermi cri- 
stiani . Vide Nantes vittoriosamente 
morir Donaziano e Rogaziano fratelli, 
vide Amiens Firmino , Vittoria e Fu- 
ciano, e vide Augusta il celebrato 
Quintino : caddero a Soissons Crispino 
e Crespignano, a Tournay Piato, a 
Fismes la Verginella Macra. E chi può 
tutti annoverarli, mentre a Louvre 
Giusto e Giustino, nella Bretagna Al- 
bano , in Aquitania dà la vita Capraide? 
mentre rosseggia Vienna del vostro 
sangue, o Tiberio , Modesto o Florenzio, 
ed il tuo esempio, o prode tribuno 
Ferreolo, inanima a morire in Briude 
Giuliano ? Stupisce Embrun alla co- 
stanza di Vicenzo, Oronzio e Vittore, 
stupisce Arli di Gcneso, giovanissimo, 
lottatore co'roarosi del aodano; e l'inno 
armonizzato delle più dolci note per 
tanti trionfatori che da sì varie regioni 



salgono al cielo , accresce la gloria di 
SebastiiBo, celebrando compiala sopra 
ogni speranza la diftan da lui opposta 
alla cauolioa fede , eoDiro le violeole 
oppnaiieDL 

II. Compiuta non è peraltro innanzi 
agli stolli che vedendo questa fede 
trionfar della forza , non più con gii 

eculei e con la crudeltà della mano , 
ma la combatteranno coi sofismi del- 
l' intelletto, 0 con le calunnie. Tempo 
verrà che le più sfacciate eresie im- 
pugneranno la divinità del Redentore, 
negandolo vivo realmente nell' ostia 
consacrata , o lenendo la sposa dello 
Spirilo Santo per donno , che alla guisa 
delle altre concepisce e figlia ; ma lo 
orrende menzogne saranno rintuzznto 
dai sapienti concilii, c corno il sasso del 
Campidoglio su cui riposa , la cristiana 
credenza resterà ferma. Tempo verrà 
che gli stessi concilii si accuseranno 
d'aver foggiati i santissimi dommi da 
credere'; ma un sorrìso de* cattolici ri- 
sponderà alle maligne voci dell' oltra- 
montana miscredenza . Tempo ancora 
verrà, in cui l'orgoglioso figliuolo d'un 
minatore adoprerà tulio il volubile in- 
gegno per crollar le fondamenta del 
monte di Dio, e tralignalo discendente 
del sommo Agostino temerà abbattere 
quanto l'Ipponese foriincò, sollevando 
popoli per sottometter la Chiesa ai re, 
suoi oppressori; ma la celebrata rifor- 
ma , chiusa a guisa di commedia col 
maritaggio del riformatore , durerà 
soltanto per ridicolo monumento al 
senno degli Italiani. Tempo verrà final- 
mente quando nella stessa Italia sarà 
tacciala la religione della carità di av- 

2. E. Maret, Saggio «tU PmttÙM ntlUto- 
cUtà modtrnr, c»p. 8. 
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wsire la grandi opara»airampociiafi 
mia dora oìosilBeiflbtaiiallainDaiia 
niiaria, e*eavaDdaBi dalla teala ogni 
OMO dotto ima niioYa fma di loelalà, 
alTadrannoiagiiiiara f piA sari laiiift 
folli dottrina. E eantro aoat- audaci Ma- 
aimi tu solo potrai, o Saliaaliano. Poi- 
etaè, ob vergogna senta pari ! lo aeonao 
d'imbrigllan il olfilo aranamanto 
verranno appooto dopoché lafedooon 
la parola sacra avrà creata la nuova 
latiaratnra, ispirato co'snol donnni il 
gran poema, a cui porri anto e cielo 
e terra , avvalorati due potentissimi 
artefici a descrivere io maniera che 
meglio DOD veda chi vide il vero, la 
diqiarazione de'reprobi neU'nUimo giu- 
diiio,ela gloria de' giusti pronunziata 
nel trasfigurarsi del primo giusto . 
Mentre corrono i missionari a portar 
fede e civiltà nelle regioni feroci , si 
appellerà incivile la reUgiime che eolà' 
gli spedisce t mentre sadano europei 
monaci sulle ardenti glebe dell'Affrica 
per informare a pietà e gentilezza i 
barbari popoli, sarà gridata barbara la 
fede che gli consacra al penoso trava- 
glio! Or se portati rapidissimi dalla 
forza del bollenio vapore, se parlando 
da un confine all'altro del mondo sotto 
a' marini vortici, per trovato di cattolici 
ingegni ; oppugneranno tuttavia questi 
perpetui avversari del cattolicismo la 
sua civile attitudine, non resta che 
oppugnar costoro con portenti sopra 
natura. Nel cuore della terra , quasi 
regina delle terre europee, là dove il 
suolo par che spesso dimentichi la 
condaona di Dio, siedo sul limpidissimo 

1. L^OHfmtan Piomliiko ton. 6. riporto 

d» va codice , cho egli diM«ppartenoto alla 
Biblioteca di S. Croco , ora nella Laurontiana, 
qacata parole dette da Bonifacio tiu ai Pre« 



Amo ma contrada, a coi tutto Torlta 
M omaggio di rlfaiOBia. Quando ai 
anol abitatoli sari detto : aequlalbio 
gN ahri maggler potanaa; a voi, o 
Florsntioi, non vada innaasi nessuno, 
obi misurerà i loro paaai T Chiari per 
aver dato la cuna al poeta divino, 
apetterà a hiro il prlasato dalla cri- 
stiana letteratura: né solo riporteranno 
i più giovfni lauri nelle sdama diviiia, 
ma ancora nelle profane leveraimo al- 
tissimo il volo. Primi a piantare il 
crociato vessillo sopra la liberata Ge- 
rusalemme dietro all'invitto Buglione; 
primi a mostrare al mondo il rinno- 
vamento dell' arte erebitetlonlca , a 
sobbarcarsi degnamente , dopo la cri> 
stiana rigenerazione , ai civili incarichi, 
da quella autorità medesima che di- 
chiarò Sebastiano difensor della Chiesa, 
saranno appellati il suo destro braccio, 
anzi un elemento del mondo Maestri 
di leggi, hiventori nella seienu ippo- 
cratica, e od fecoQdar la natora, 
scopritori d'una parte di mondo, primi 
0 tra i primi a misurare il tempo, il 
cielo ed il mare , ad avvivar le svigo- 
rite pupille, a crear le musicali dol- 
cezze, qual uomo non trarranno attento 
alla loro voce ? E devoti al Redentore 
ed alla Vergine , primi in suo onore 
istituiranno le religiose fratemite, primi 
ne'mistici rosari, e con lalriduale ado- 
razione di Cristo in sacramento faran 
più solenne la preghiera; e il loro culto 
ai martiri della fede non avrà confine, 
quando martiri essi medesimi glorio- 
sissimi al nome di costoro vorranno 
consacrali i maggiori templi e il pre- 
lati, di» io MoonpagMvwo «1 Mglio mal 
CoDcietoro : Cttm Ftonalfaii ragant et gn- 
bernent totnm nandam , videntar aihi q«ed 
ipii tiat quiatom olemeatum. 
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prio ingegno. Quivi ai tati Apostoli 
t'inalzerà la chiesa ove rfsorga l'arie 
santa d'Italia , al Batlktatarà Intitolato 
' Tadiflao dia dae avar porte da Para- 
dito: eondegno trofeo tranModerà il 
valore di Miniato io una chiesa , du- 
ratura finché i biasimatori della catto- 
lica noncuranza non la traacurin dol 
tutto ; e da quella fermezza di valore, 
cho tenendo sulla graticola il prode 
Lorenzo , fece di lui il più paziente dei 
martiri , sarà mosso ad ornar quelle 
mura l'artefice più solenne. Qual cam- 
po adunque meglio di questa Firenze 
può essere più opportuno a Sebastiano 
per la seconda difesa della fede, a cui 
vedo ornai la Provvidenza chiamarlo? 
Già «spedilo da Dio per visione di sogno 
ammonisce la pietosa Lucina , cho ve- 
locissimo vola a raccogliere il pegno 
delie future meraviglie , il santo corpo 
di lui ; e già collocato presso al mag- 
gior Pietro nella catacomba, per esser 
poi tenuto degno dal IV Gregorio di 
riposar nella basilica stessa del grande 
Apostolo , dice a chi pensa guidali dalla 
mano di Dio i minimi avvenimenti , 
come al pari della Pietra deve Seba- 
stiano sostenere la Chiesa . Di qui il 
grande onoro alla sua memoria, prima 
anrx)ra che nel maggior tempio di Roma 
gli sia eretto un santuario, rapidissi- 
mamente pér Italia a per l'Europa si 
diffonde : di qui il vivo ardore delle 
genti nel fondar chiese in suo nome, 
e i monasteri del reale Eberardo ' in 
Baviera, da' quali esca salvo il giovi- 
netto ' Udalrico : e di qui onorali al 

1. Bollando, ^cfo Smnctorumt Jun. iom. 2. 

2. Ivi. 

8. M. 

4. Ivi, Q{ow DiMon. In «Ite «. OrtfortL 

5. Ivi, tt Comm. Salnov«i. 

9. BolUado, TruntUU », ftkul. 
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sommo gli avanzi di Sebastiano^ a ooo- 
ratissima più di qnaUa de' re la sua 
teste, a fino il tronco ova fu lugaio, 
e le saette cha gli irafiiiara la panona. 

E come in vero non venerar queste 
reliquia, sa le ricbiedoBO gli egri, 
tornati sani ' in cercarle, se fugano 
in Roma i demoni da' templi ' ariani, 
se operano prodigi non più veduti a 
Soissona, in Anversa, a Tolosa, in 
Malaga , a Compostene , non pur esse, 
ma il lino che le ravvolge , e la polve 
da loro toccata ? Oh I beo degno di 
restar salve dalla rabbia de'calvioiaoi^! 
oh ben degni di acerbo gastigo ' 1 loro 
falsi mercanti 1 e giustissimo che ad 
onorarle s'avanzi, nudo lo piante, il 
Pio Lodovico, se prigione dei figli deve 
per esso ricuperar l'impero 'e sedarne 
i tumulti, e se per esse l'eccidio di 
Soissons , più fortunata di Sodoma , 
può distornarsi ! Ma sopra tutti fortu- 
nata Firenze , perchè in tanta copia le 
serba, ad argomento della futura di- 
mora del gran milite, che presso ai 
luoghi della Toscana, ove egli già 
ispirò la virtù nel martirio nel govcr- 
nator Volusiano , risveglia col tòcco 
delle sue ossa portenti " ministri del- 
l'ira di Dio ! Or che faranno esse mai 
contro il furor deirinfcrno? Si riversi 
pure sulle nostre regioni, come più 
tardi sul campo ' de' Boli, e sulla sven- 
turata Weslfalia fino a tanto che i 
popoli confideranno in Sebastiano, tem- 
pli ben più magnifici del Weslfaliese 
dovranno erigergli nella gralissima 
Italia . 

T Ivi. 

8. S. Gregorio i rapa : IHalogorum , Hb. 
1, 0. 10. 

9. Bollando , 4e<« BnttmM, tom. 2. 

10. Iti. 
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Oli I lei mim s» nme U terre ! 
BOI son baiielB a eeoatame le colpe 
il ciUadiDO parteggiare, i nemici tra- 
diluenti, i barbari eserciti col ferro e 
col fuoco, la iNTbarìtsime signorie ebe 
r baMO linBoaggiata: aletta a formare 
la Battone plà grande, ancba Bei più 
grandi infortani la vuol provata 11 
Signore. Quante volte il aifaio del ano 
cielo, l'obratà delle aie campagne, 
l'aere odoroso e carezzevole, unici 
vanti che i suoi oteeori non le ab- 
iMano potuto strappare, le ti lelfOBO 
dalle pestilenze che l'ammorbano, spen- 
feada Belle più bella età i florentini 
garzoni, e troncando il vola agli in- 
telietti già maturi a farle OBora? Tui- 
terie frande aelle stesse sventure non 
si laseeri viacere dalla codarda dispe- 
razione: non per ancora funestata dal- 
l' empie dottrine impugnatrici della 
Provvidenza penserà che , se Dio a 
tutti sovviene , debba in pecoliar modo 
sovvenire alla terra destinata per boc- 
ca d' Isaia ' a veder la (gloria di lui : 
e poiché in essa hanno visibile stanza 
la fede e la Chiesa , spererà che il di- 
fensor della fede e della Chiesa si 
muova a difenderla . Nè punto ella 
s'inganna: che accompagnato il cullo 
di Sebastiano a quello del miracoloso 
Rocco, quante volte la trista lue funestò 
il popolo , a cui diè nome la robustezza 
del vitello , ni due santi patroni si affi- 
darono : le saette dell'uno , al contrarlo 
di quelle del pagano Apollo, si cre- 
derono discacciatrici dei morbi ; e fa 

1. « "Et ponam in eia signnni, et inUtaiB 
rt eia qni aalvati fucrint. . . In Italitm et 
Onaciam, aU inaolaa longe, ad «oa qui dob 
•«dtoniat da aie , «I a<m «ideraat gloriam 
ia«Ma. 9 tmlM, «. <e. S. 19. 

3. latNdaetaiB esae eonanetadinem tradunt 
ftcnporepastia, qti.-«> interccs<ioBe«.aeò«<Hiiil| 
SniK I, VoL. IX. 
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dolce udire per le aesla eiiià itaUeaa 
sollevarsi in cento veghl dialetti il 
oaBtieo della gratitudise a li grafi pro- 
tettore. Oh ! bello qBaita erasaere e 
diffMidBni della gloria del mariira dopo 
tanto • aarso d' età ! E come viepiA 
bello apperirà qaoBdo aoaì férvoroia 
devozione, spaiaa per taBtl paeal bo* 
stri , sarà alfine raccolta quasi in nu* 
deo, In quello, cbe data aerbiria 
come il più potente argamento a prò 
delia cattolica fede. AIRrettati adunque, 
0 celeste gverriero, arìBBire i vaati» 
che li verran da Roma per te salvala» 
la quale desidera ornai la tua efligia 
accanto agli onorati vincoli del graa 
Pietro; aduna le lodi, onde sarai chia- 
ro ' in Capua , gli applausi che asci* 
ranno dal tempio votivo della grata 
Milano ; e preceduto da tanto carico di 
fama e di glorie future , nel giardino 
dell' Italia , in Firenze , ove tutta si 
raccoglie la gentilezza , il pio costume 
e l'ingegno delle terre Ausonie, poni 
la tua dimora , legato un' altra volta 
ad un albero più fecondo, non per 
ricevere le frecce della crudeltà, ma 
per medicarne le ferite negli altri con 
una carità senza esempio . Se pronti 
siano i suoi cittadini a secondare un 
tale avvenimento, lo dicono le due 
colonne ^ testimoni della disfatta eresia, 

10 dice il cattolico gonfalone, che re- 
sterà qui a rammentare l'ardimento 
di Piero *, già accorso coi dodici più 
valorosi ai sacri combattimenti. Come 

11 maggior Piero eletto a piantare ia 

inventia MUq«ii«,e«n«tt.— BoUtndo, JM. 

tom. 2. 

3. La ooloDoa della Croca al Trabbio , e 
qtiella prtMO t. Felicita ia FirwM. 

4. & Pietro, TtrmeM, il qoala eonVftttk 
eoatro i Paterint. 

2 
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Roma la crislinnn credenza , udi da 
Cristo , COSI quest'altro Piero desliDalo 
u lasciare io Firenze un nuovo nionu- 
jnento di cristiano amore, sente dirsi 
in altro senso da Maria: io ho pregato 
che non venga njcn la tua fede. Or le 
preghiere della Donna, umile e più 
alta che creatura, a prò di una Firenze, 
ove ella stessa vorrà spccchiare le sue 
luci divinamente dipiote nello strazio 
di Sebastiano, posson forse tornare 
indarno? Vengano pur meno al cessar 
dell'eresia le occasioni, ma non che 
venir meno la schiera del gran Vero- 
nese, prenderà , mutato aspello, altra 
vita , combattendo per la fede , come 
piuttosto egli nel suo pensiero la va- 
gheggiò , coir arme polente dell'amore 
agli sventurati. La invocano i mendi- 
»:hi, la invocano i pellegrini, e per 
duecento venti ospedali risplcndeil suo 
cattolico ardore. Oh ! beali quelli che 
mostrano si nuova maniera di eroico 
valore ! dietro n tanto esempio per 
certo . se non dal loro stuolo si partono 
(|uei prodi 0 Laudesi, o quali altri si 
siano , (basta a noi che abbiano fioren- 
tino sangue e rasato ) ad istituire la 
Fraternità della Misericordia, onde la 
nostra patria farà sola quanto nessuna 
terra dell'Europa, nè tutta insieme 
l'Europa seppe mai immaginare *. La- 
sciati da parte i ricchi ed i feh'6i, ella 
si affisa nei poverelli e nei prigioni : 
intesa a ricomporre la patria , a cui il 
patto violato di un connubio partorì 
le fazioni guelfe e ghibelline, si volge 
pietosa a dotare le derelitte fidanzate, 
non dalia vanità dei vivi, ma dai se- 
polti defunti chiedendo il merito di 

1. La c«lebre Compagnia della Miaericordia 
in FirwM , Oft fu raeiUtain eoapcndio que- 
sta oraiiona, hft p«r protettore f . Sebaitianob 
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cosi degne imprese. Per questo modo, 
toltosi in mano gloriosamente lo scet- 
tro dell'opere caritative, imporrà in 
quali uQlcii debba fino ai nostri giorni 
segnalarsi il valore de' capitani del 
Bigallo , lietissima di vedere accorrere 
a sua difesa gli uomini dall'eloquente 
parola, e gareggiare i più denarosi 
legando le proprio sostanze a quella 
istituzione, senza cui non sapremmo 
noi posteri neppure il nome dei padri 
nostri. Avvalorata coll'andarc degli anni 
dalla cara fantasia de' popolani, ambi- 
ziosi che nella nobile impresa abbia 
nome sopra tutti un plebeo, vie più 
si rafforzerà , implorando novella vi- 
goria dal poderoso Cristofano , per mo- 
strarsi in nuova forma alle genti. 

Ma la vigoria maggiore deve rice- 
verla da te, 0 Sebastiano. Quando i 
pietosi accolti sotto il tuo patrocinio 
ripenseranno il tuo amore a' fratelli, il 
tuo inchinarti ai più abietti ufilcii in prò 
dei cristiani , e la morte cosi intrepi- 
damente incontrala, allora sentiran da 
vero scendersi in cuore lo spirito di 
canta, dì umiltà, di fortezza, da loro 
invocato. Già gli veggo mirabilmente 
accresciuti chiamarsi con nobilissimo 
decreto dal pio Francesco innanzi alla 
nostra cattedrale, acciocché misurin 
gli estranei quanta carità verso i pros- 
simi debba uscire dalla chiesuola di quel 
popolo, capace d'inalzare a Dio la su- 
blime volta del Brunelleschi. Già v^* 
go dai capitani del valoroso Piero por- 
tarsi in dono il santo simulacro di 
Sebastiano , che fatto ornai , secondo le 
espressioni di Basilio legato nostro 
potentissimo, stella del nostro cielo, 

2. S. Bacillo, homil in quadrag. mtirtjfru t 
tom. 2. 
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fiore dellii nostra chiesa, attende l'ora 
in cui nella sua (estiva solennili gli si 
dischiuda con religiosa pompa il no- 
Tello santuario. Veggo gli arteQci, me- 
gKo che nelle fiorentioe Cleopatre , 
oecnpari in asso r ingegno , moltipli- 
candone col pennello le immagini ve- 
nerande, che i padri nostri richiedono 
per onorarle in un sol giorno dentro 
a quindici templi ; veggo le ossa di lui 
collocarsi sull'ara, acciocché degni del- 
l' occasione operino i portenti. E gli 
operano di tal guisa da spingere i 
Fiorentini a fatti non soltanto superiori, 
ma quasi contrari alTumana condizione. 
Inanimati da Sebastiano , allo squillo 
del mesto bronzo , po«;te da lato 1 po- 
polani io manuali faccende o le opere 
dell' inlelletlo, e intcrrolle i ricchi le 
delizie del convito corrono a vestir 
le purpuree tuniche, messaggeri di 
misericordia nello vie , ne tuguri, ove 
la sventura gli appella. Non gli ratticne 
il pensiero dello dilette famiglie , non 
l'ora notturna e paurosa ad uomini 
rasalinglìi , non il freddo ed il tempo- 
rale che si riversa dal cielo, non le 
vampe della canicola, dal trasportare 
il carico a tali omeri disusato. Devoti 
alla verace umiltà gli vedete nascon- 
dere le proprie sembianze , acciocché 
il cittadino non s'inchini a loro, ma 
alla cristiana misericordia . Che se tu 
sollevassi quelle sacre visiere ricono- 
sceresti i tuoi amici , i tuoi parenti, e 
sovente nomini che meno credevi; o 
mescolalo all' artigiano dalle ruvide 
mani lo stesso principe avvezzo a ma- 
ncjrgiar lo scettro Sebastiano milite 
gli ha resi tulli imperterriti militi della 
cristiana carità. Studino le altro nazioni 

1. A tempo del colera ia Firense ti unì pid 
Ferdinando. 



a crescer gli eserciti coi prono di quel 

pane che l'affamato poverello compra 
a forza di stenti , e con folti Uttaglioni 
e con pettoruti capitani ingombrino la 
vie delie paciflcbe città per consolare 
gli innamorati dell' avaniamento dei 
popoli, si ette salatino come furìen di 
non più vista grandezza l'età ricreata 
dal valore delle battaglie gi(tcose e dalla 
melodia de' tamburi. Più bello esercito 
avremo noi, il quale piuttosto che 
pensare ad uccidere, cheto e tranquillo 
richiamerà gli egri a salute, avrieri 
ai trionfi del cielo i moribondi: più 
potente esercito difenderà noi, com- 
battendo non contro gli uomini, ma 
contro l'isiessa natura, come bella in 
Firenze quando benigna , cosi ferocis- 
sima quando adirata. Pioveranno le 
I>estilenze una appresso dell'altra sul 
giardino dell'Arno, tentando spopolare 
di genti la città aiuiairicc di Roma 
neir incremento della cattolica gran- 
dezza; e i suoi nemici ne goderanno. 
Ma godè un'altra volta anche il terri- 
bil Castruccio vedendo l' ostile Firenze, 
più che dal tradimento del Cardona, 
indebolita dal fiero morbo; pure per 
gli sforzi della nostra giovine congrega 
non potè averne allegra vendetta. Un'al- 
tra volta gioì Pisa di aver mandato alla 
sua vicina un tal flagello, che oltre a 
toglierle tanta gloria nel savio Villani, 
la scemava sino al favoloso novero di 
centomila vite: ma se il pio sodalizio 
bene imitò allora l'opere del protettore 
Tobia , quanto meglio si adopererà , 
auspice Sebastiano, a prò dei percossi 
cittadini? Miseri! che riavuti appena 
da' passati danni, nei più semplici bi- 
sogni della natura troveranno la morte! 

ToIte ai UtUai della MiNricordia TAreiduca 
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Miseri i la cui storia sarà per lungo 
tempo una sequela di tali sventure, 
the io un solo millesimo si conteranno 
le epoche dagli undici ritorni del tristo 
infortunio ! E quando mai lo chiese del 
Signore e i santi monasteri si riapri- 
ranno alle sacro solennità , se più irato 
nel terzo lustro del cinquecento im- 
perversa il malore, c per lo strade e 
dai tetti si odono' i disperati della vita 
accusare ai sacerdoti lo colpe, e dettare 
l'estreme volontà dai balconi? o che 
sono cenlotrò anni di quiete, se il se- 
colo diciassettesimo sorgo pesiilentissi- 
mo, e le vostre porle, o Frediano, o 
Miniato, o Gallo, non son dischiuse 
che ai carri degli ammonticati morti? 
se, non bene spenta la prima, si af- 
faccia dopo duo anni più terribile la 
furia del male? Misericordia della Ma- 
dre di Dio, se non fummo consunti I 
Ella con le lacrime e co' volivi digiuni 
supplicata di soccorrer coloro, che a 
Lei • già dall'Alighieri invocala sotto 
il nome del bel fioro , aveano ofTerto 
il fiore de' loro ingegni ed averi, dal- 
l' antica sede della vicina Impruneta 
entrava più volte nella terra nostra; 
ed al suo comparire serenavasi il cielo, 
e si rivestivan le piaggio dell'usato 
ammanto di gigli. Ma sui principii del 
micidiale veleno , chi correva a rac- 
cogliere {miseri per le vie prostrati? 
il drappello avvalorato da Sebastiano. 
Prima che la Vergine si lasciasse pie- 
gare, chi strappava i laitonti dal freddo 
sen delle madri? il drappello di Seba- 
stiano. Allorché i tuguri eran pieni di 
luridi cadaveri, da fuggirne gli stessi 
congiunti inorriditi, chi vi entrava con 
franchissimo piede ? il drappello di 



Sebastiano . Quando si rifuggivano i 
doviziosi nelle terre cirooelanU, rima- 
neva intrepido sul campo della carità 
il drappello di Sebastiano: quando i 
maestri della medicina e i prezzolati 
ufficiali rifiutavano il loro braccio, 
aveva braccia per lo più sordide cure 
il drappello di Sebastiano : quando im- 
paurita l'intiera città paventava l'ul- 
timo eccidio, con le parole, con gli 
atti spargeva fiducia e speranza il drap- 
pello di Sebastiano. Ed al drappello dì 
Sebastiano , cessata la mortalità della 
peste, si ripetevano i lieti evviva* oi 
fiori 0 le corone , ondo oggi si inghir- 
landano le prodezze degli agili piedi 
e delle gorgheggiami trachee, abbelli- 
vano il cammino ai martiri della cat- 
tolica generosità, pei quali era salra 
Firenze. 

Allora stupito a si fulgidi esempi 
le più chiare terrò dell' Elruria e di 
fuori chiedevano d' aver parie nel 
drappello nostro , da lui dimandando 
leggi e consigli ; Roma la prima , che 
sede e centro della cristiana carila voleva 
imparentarsi in dolce fratellanza con 
la carità fiorentina. Allora Pistoia, che 
avanzando in ben fare i suoi antichi, 
scordava le nimistà de' Bianchi, e Pisa, 
non [liù vituperio, ma decoro delle 
genti italiane, e lo livornesi marine, 
od i piani di Prato c le alture di Cor- 
tona , gareggiavano a porre il bene- 
detto istituto. Oh ! bei giorni quando 
i Pratesi pellegrini erano incontrali 
dagli avi nostri, e venuti con alta la 
croco alla nostra Annunziala, baciando 
le venerande ossa di Sebastiano fer- 
mavan tra loro la santa lega ! Oh ! 
giorni dd rammentarsi cob lacrime « 



1. Il nome drl bel fior, ck' iO MBOprt ÌUTOCO 
E mane e sera. 



Put«i rarad. c. '23. 
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qumdo i pellegrioi dilki liTornesi 
spiaggt qaa si rManno a Tanorare , 
ia tagaala di ptalosa amleitia , sogli 
altari dalla nostra Misaricordia , il ero- 
ciUiao sioMilaoio^ abe avea toeetaa le 
lawilaiia nnn , ofa s' incarnò il 
Bfl d s i m fB t Era una gara dT affisiti, 
un iMoadirsi vIoandeTole di popoli, mi 
inno dM aeliaggiafa par tulla Tosoana 
a lode di Sébasifane; on inno oha dora 
«iwdiroggi, e piA solanne è risonalo 
BaNe' sraniim «die eoi nostri oeohi 
ftdaoiDiO'*. Vedamme lantamenie dif- • 
fsDdani ma lem Ina, appieoarsi ai 
più figomsi, e in krevo spatio rapirli: 
Toiamno sneesdersi in fila le Ingnbri 
lalliglia,0i allMaianHno M baleoni a eon- 
isiBpiara ■astissimi le Ameree pro- 
easaM, ndinaso troppo sovente nel 
Modella nelle pereerseie strade dni 
meaotono pssso de' neri fratelli: per- 
éammo vicini, perdemmo amici; e 
ooniMrtaii da lanlo speileeolo di mise- 
rleordil non diaperammo. ffon dispe- 
larone i ministri della aperansa, non 
i aamni della Toscane, nen H saero 
. legato di Roma* noni dotti mediei,nè 
il pio popolo , né gli oHtoelli e le ve- 
dove: nondisperaron gli stessi mori- 
iWMii, esmeiandesi nel pensiero, che 
nove trovava tanta pietà chi usciva dal 
mondo , più ne troverebbefb i super- 
stiti, privi di pàne e di tetto. 

Solanente disperaron di noi gli' 
estrani rinnovatori e i fabbri di reli- 
gioni, cbe nel secolo dei meccanici 
ordigni vedendo la forza libera e irre- 
frenabile delia nostra fede, si stndiano 
di rsnd^la una macchina regolare in 

1. 8i allad* «1 eolem Mi 18». 

2. S'intenda Monti^Bor Vincenzo MMBoni, 

rapprcicntanto della S. Sede in Toscana , 
morto quindi nel Brasile. Kgli mentre iotìe- 



servigio di una politica inlesa a far 
senza Chiesa. Essi travolgendo le an- 
tiche istorie ed i fatti presemi, voce 
ohiarisBima di Dio , rlprendevan le 
usale cantileni contro il callolicismo, 
non avvertendo di quali nuove armi 
si fosee agguerrito in Firenie. Gridaron 
veocbia la nostra fede, e non solo per 
.le villaie, pei borghi, ma nel centro 
della terra e presso alla casa, ove il 
cattolico Alighieri vergò 1 sette canti 
dal terribile inferno, tentarono inlro- 
durfa la religione, ohe invece di cre- 
dere si gloria di protestare : ma noi 
coi fatti deHa schiera di Sebastiano 
sotto gli occhi, rispondismo che se 
r annoso cattòlieismo sa tuttavia infon- 
dere, te, mesEo alla moderna corru- 
zioae , un valore soonosdolo nelle no- 
velle credense; meglio affidarsi ad un 
vegliardo robusto, die a un giovina- 
stro cadente. Spacdaronb, e nell'età 
tutta devota all'utile vi Ite dii credè 
bella la fsde senta le opere; ma noi 
credarsmo ned dlnansi airopera del 
drappello di Sebastisno, perchè non 
abbia a lacerare i suoi venerandi 
capitoli , e infrante le pietose let- 
tif^e, leseierci morire lungo le vie. 
Yaniarono come più atte all'umana 
prosperità (e culle lettere del disadorno 
oatlolicismo ; ma noi dimanderemo se 
al meschini appcstati più giovassero le 
braccia deT cattolici seguaci di Seba- 
stiano», ovvero le letterate narrazioni 
del Decamerone , che coli' elegante 
iropudicitie provocavano tòrse l'Eterno 
ad aggravar la m mano. Ed anche 
oggi nelle bene agiate sale credendo 

ffif» Su Flma* tt moAo coUn ■> •egn«I6 

flotto lo divìae della nostra Misorieordia comò 
uno dei più fervarofi fratelli o«l trtaportar* 
gli ammalati . . 
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giovare al prossimo eoll'eropiere a ri- 
bocco i'iogordo ventre, i gaudenti 
liotacciaDO alla fede cattolica d' incli- 
nare ad egoitmo *; lo stuolo di 
Sebastiano col grav^ incarico sulle 
spalle basta più che mille apologisti 
ad ueeidere il birbaro vocabolo « in- 
ventato per la più barbara calunnia . 
Anch'oggi persone, con la vedum più 
corta d'una spanna, ripetono che la 
fede cattolica rende gli uomini crudeli 
verso la propria famiglia; ma le donne, 
ma i figli si ascrivono ad onore una 
tal crudeltà de' mariti e de' padri, morti 
per l'altrui salute; più che non fac- 
cian le vedove dei vostri celebrati cam- 
pioni , moni uccidendo. In qualunque 
foggia vi sforziate di calunniare la cat- 
tolica fede, in faccia allo Confraternita 
di Sebastiano, 0 maligni cianciatori, 
non vincerete. Non vincerete quando 
coli' arti subdole vi udrò dipingere 
gretto e spoglialo di ogni generosilà 
l'uomo cattolico: chi; se ella consiste 
nell'ampie parole dei declamaiori, e 
nello stender la mano ai meschini con 
piglio burbanzoso , trombettando la 
propria beneficenza , e non invece nel 
fare tacitamente opere insigni di caritr} ; 
il sodalizio di Sebastiano vi dice, che 
siffatta generosità da gazzette ve la 
teniale per voi. Non vincerete accu- 
sando la fede di stupidire gli animi col 
suo magistero; che stupido come lo 
stuolo di Sebastiano noi bramecemmo 

1. Quantanqne il Filologo Modanp«oinclini 
ad ammetterò la voce egoismo , «d altri la 
VOC0 9f9Ma, tnttavia i pi ù rigidi enitodiddla 
Ungoa le figsCtono. 

S. 4 Ciascuno avrebbe crodato immortale 
qaeatasorieth ( la Misericordia ) , nifi no! 1425 
per decreto della Repubblica essendo etata 
Vttito alt» Compagnia del Bigalio, che oa 
auorU tatto V mtnto , fliaa«6 mm. » 



tutto il mondo Che imporla se direla 
la misericordia cattolica insttlBcieDte a 
guarir la piaghe doli' uman gepere , 
perchè passeggiera.? la misericordia di 
Sebastiano tì prova che ella passeggia 
coi secoli, e per via. dell' aggregazioDe» 
tanto oggi lodata se mira al guadagno, 
acquista vigore nella morte de' suoi 
vecchi campioni, succedendo i gagliar' 
dì giovani con la virtuosa gara del- 
l'avanzarli in fervore. Che importa se 
la fede cattolica, perchè difenditrice 
del diritto di proprietà, sarà tenuta 
dai nuovi predicatori del comunismo 
come inclinata al prevalere dei ricchi? 
il savio popolo che vedrà i discepoli 
di Sebastiano accomunare ciò che l'uo- 
mo ha di più nobile, come l' affetto 
del cuore, fuggirà dagli audaci archi- 
tettori delle bizzare dottrine, che faa 
comune coli' infingardo 1' altrui tra- 
vaglio, col libertino la persona dell'al- 
trui donna. Che importa se molli, da 
cui si ripone tutto il valor delle cose 
nei diplomi a grandi lettere e suggelli, 
0 nella legale inettitudine di sergenti 
e di sbirri, anime non mai riscaldale . 
dal sacro fuoco della gratuita carità, 
anteporranno la beneficenza dello stato 
a quella della fede? l'esercito di Se- 
bastiano già disperso sotto i vessilli * 
di una r(?pubblica, mostrerà quanto il 
gruzzolo de'mensuali scudi possa meno 
di un semplice c Dio vi renda me- 
rito ^. » 

Giuseppe Richa. Xotixie UloHek» deli» Okln» 
FiorentiMt, par. 3. lib. 24. 

8. « Sono di pia coneuetadine le formula 
devoto ehe ei praticano nel levare di ipalla 

il cataletto o nel eederlo a ehi deve eotlo 

entrare dopo , mentre nel primo caio ai suol 
dire: Iddio glitne renda il "nnVo, e nel secondo! 
vada in paet. » lendini, ediz. del 1119. 
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Plausi dunque all'alma Fraternità 
e al valoroso martire che la incorag- 
gia ; e plausi alia fede cattolica che 
per lei trionfa di tutte le ingiurie. Gri- 
dati ancora che questa fedo è retriva, 
ina gridatelo innanzi al misericordioso 
stuolo, mentre a celeri passi corre 
nottumoove il lugubre suono lo invita: 
dimostrale com'ella non compensa le 
città delle perdute glorie de'lreOrazi 
e dei trecento alle Terrnopili; raa cam- 
po alle vostre arringhe sia scelto il 
cimitero, ove dormono migliaia di prodi 
caduti per la nostra sai vezz.a . ripetete 
che il cattolico sentire contraria l'amor 
della patria , ma ripetasi nel sacro re- 
cinto di Sebastiano, innanzi ai volumi, 
ov"è scritto il nome dei padri vostri 
benefu^ali. 0 , se nH ultimo non vi 
spiaccia proferire qualche verità, dite 
che il cattolicismo oscura ogni patrio 
vanto; che troppo bene si prova dalla 
compagnia di Sebastiano , come in fnc- 
cia a lei tulli cedano il luogo, quasi 
stelle accecate dal sole : dite che il cni- 
lolicismo guarda male la celebrala fi- 
lantropia , e non montircte . Mn pli 
appianici al boi mollo e fecondo di lanto 
sapere attendeteli dagli atei, non da'cri- 
sliani; da chi tratta i codici dell'elica 
pagana, non l'evangclo; dallo pallide 
giovinette del settentrione , non dai 
fervidi discendenti di Folco Portinari 
e di Lemme. Ed i tapini sie'^si , ai quali 
spiegherete le meraviglio di codesta 
filantropia, vi confuteranno; ed alla 
mano che gli sovviene pomposamente 
per quel naturale istinto, onde le stesse 

1. S. Tommaso , 2. 2. q. 58. ». G. 
8. Ivi, 1. a. q. 62. a. 4. 

3. Iti, 9. 2. 103. ». 8. 

4. Ivi, 2. 2. q. 29. s. 6. 

5. Ivi, 3. De Salvatore, q. 47. •. 

6. Ivi, 2. 2. q. 84. a. 1. 



belve si compatiscono, anteporranno 
quella che gli abbraccia , onorandoli 
come immagini di Gesù Cristo, per 
impeto di carità sopra natura. Ed ap- 
punto in questa carità, che del tutto 
esclude, o meglio divinizza la filantro- 
pia, starà la vita della Fraternità di 
Sebastiano : questa carità chiamata dal- 
l' angelico Tommaso virtù' generale, 
forma, radice madre di tutte le virili, 
una come ella è ' o verso Dio, o verso 
i prossimi, accenderà alle grandi opere 
la schiera di Sebastiano: questa carità, 
più eccellenle della fedo * e della spe- 
ranza, fondamento de'morali ' precetti, 
congiungilricr' dell' uomo ^ con Dio, 
farà quasi divini gli alunni di Seba- 
stiano. Che se ella è data secondo la ca- 
pacità ' del soggetto, chi potrà mai ri- 
ceverne più do' concittadini d'un Neri, 
e di un Antonino? e se porla soco il 
pregio ' dell' impeccabililà, c vanta per 
suoi quei molli solennissimi doni, di 
cui l'Aquinate offre si largo pascolo 
agli intelletti oh ! beala la patria no- 
stra, che nel sodalizio di Sebastiano 
serba la carità in tanta copia ! Come 
da lei procedettero i benefici istituti , 
coi quali i buoni antichi provvidero 
ad ogni sorta di miserie , lasciando solo 
al progresso nostro la bella gloria 
de' nuovi ergastoli; cosi per lei che 
risiede oggi visibilissima nella palestra 
dei Misericordiosi troveranno allevia- 
mento tulli i futuri infortuni. E poi- 
ché per sentenza dello stesso grande 
Aquinate**, questa virtù si accresce 
senza limiti, chi prevede omai le glorie 

1. Quait. di/ip. Dt malo, q. 1. a. 2. 

8. S. Tommaao, q. 24. a. 11. 

0. V«di lommuo, in du» prm. chmHL 

10. Ivi, 9. S. q. M. a.T 
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avvenire tlel nostro miracoloso drap- 
pello? Io so che è follia speculare 
per incerti segni il futuro; ma chi 
predice gli elTeiii della carità di Seba- 
stiano, non fa che prenunziare la corsa 
della fiumana presso una precipitosa 
rasenta. Onde in le, o venerando so- 
dalizio, io mi afiìso, o sacerdote non 
inferiore ad Isaia per il sacro ordine, 
senza taccia di temerario io profeto . 
Affrettatevi, canni, in cui tutte le 
pietose istituzioni debban confondersi 
in quella di Sebastiano, quasi in gran 
mare, onde tutta l'Europa attinga: 
brilla, 0 sole, in cui da essa uscirà il 
generoso che accolga in ospizio i sa- 
cerdoti vegliardi, misero oggi ed er- 
rante spettacolo della nostra ingrati- 
tudine: sorgi, 0 giorno, nel quale la 
Fraternità di Sebastiano rispUmda tli 
tal nuova luce da non risvegliai' desi- 
derio dell'estranio società, che gli in- 
namorati delle piante d' altri climi 
godono trasportare sull'Arno. Io la 
veggo, invece dell'armala milizia, cu- 
stodire coll'arme della carila i racchiusi 
mendichi: veggo dalle prove di siffatto 
amore commossi rannodare i laici la 
concordia co' ministri della fedo che le 
inspira, i soggetti col sovrano che le 
incoraggia; e offrire insieme gloriose 
pagine alla storia d'oggi, onde altri- 
memi avrt bber da ridere gli avvenire: 
vpgjio prodursi fuori opere dì tanta 
picià da oscurare lo mostre dei giu- 
menti e dei frulli campestri, ove sono 
ondati omai a refugiarsi i nostri vanii *. 
Suderanno nncora i savi della natura 
nell'ardua ricerca del perpetuo movi- 
mento « ma, quanto alla morale, la 
carità lo ha trovato nella Fraternità di 

l. Si allade ad una c«i>o«i<ion4toscaDa latta 
ntl 1861 ooa gran timmtm. 
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Sebastiano; nò Dio può volere, ne gli 
uomini riuscire ad arrestarlo. Saranno 
politici scompigli, cadranno e risor- 
geranno troni e repubbliche , c la 
schiera di Sebastiano seguirà impavida 
il suo cammino: si cangeranno i biso- 
gni dei tempi, ma non che ella si cangi, 
sarà conosciuta come prima necessità 
di ogni tempo. Chi oserà ripeterci le 
antiche rampogne ? e chiamar noi , 
secondo la vecchia fama, orbi, mentre 
col lume della carità snebbiamo gli 
occhi alle altre nazioni? L'Alighieri 
medesimo si pentirà di averla vitupe- 
rata come città che di giorno in giorno 
più si spolpava di bone, piena d'in- 
vidia , d' orgoglio, con la giustizia sulla 
bocca soltanto. E forse Dio, che, se- 
condo r uopo dei tempi , manda in 
terra lo polenti intelligenze, per mo- 
strar l'ultimo dei miracoli serbati alla 
nostra patria , creerà un secondo Ali- 
ghieri, che seduto sopra il sasso ove 
il primo s'ispirò a rampognarla, presso 
all' umile stanza della Misericordia , 
inviti Firenze a godere, perchè fatta 
grande ' per mare e per terra batta 
l'ali, spandendo per il ciclo il suo no- 
me. Ma ad alTreltare il vaticinio, spetta 
singolarmente a voi, o venerandi Fra- 
telli, trofeo della nostra fede, sacro 
palladio della nostra speranza. Crescete 
e moltiplicate. Ledette radunanze cir- 
coscrivono i propri compagni; .ìll'ac- 
correr dei troppi volenterosi chmdon 
gli eserciti le^ue legioni: solamente la 
carità vostra non fa noveri, immensa 
come Dio. Forti dunque di numero , 
rivestite oggi una fortezza d'animo 
pari alle nuovo occasioni. Come i pa- 
dri vostri acquistarono i paesi barbari 

2. Si allade ai versi di Danto nell'Iof. c. 26. 
Qodi, Fioreaia, poi cho ae'si graodt te. 
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alla corone , cosi tocca a Toi ricupe- 
rare i paesi civili :illa croce. Soleooi 
corrono ! momeoti. Disioganiiati sono 
gli illusi savi : Pietro stesso muovesi 
da Bona a dimostrare col benignissi- 
iiio Tollo quanto sia feroce ed orrendo 
lo spauracchio dell'Itaiia^ che ci vo- 
levan dipiogere nel Pontificato ì settari. 
Benedetti ' dal Vicario di Cristo nel- 
l'atto più augusto del vostro mini- 
stero, da quel Vicario cui l'afTetto verso 
i miseri trasse fio nelle lande ame- 
ricane, intendete l'eloquente linguag- 
gio degli avvenimenti. Cadono leieo- 

1. Qaaado Firenze noli' agosto del 1851 fù 
eoniolata dalla visita del Sommo Pontefico 
Pio IX, loODtratiti ia lui por la via i fratelli 



riche già applaudile, le scienze si bat- 
tezzano , le lettere si rifanno cristiane, 
gli scettri s' inchinano al pastorale : la 
Cina e l' Oceania danno esempi di tat 
costanza nel martirio da vergogoama 
l'Europa: l'idolatria medesima si leva 
a protestare contro la religione della 
protesta: tutte vie aperte dalla Prov- 
videnza, perchè il secolo ravveduto o 
ammiri in Firenze, o tolga da Firenze 
ad imitare le potenti opere delia cat- 
tolica fude sotto il braccio e l'impulso 
del fortissimo Sebastiano. 

della Miiericordia col cataletto «allo spalle 
8i fermarono deTotamoato , o il santo Podr» 
commosso beoedì loro e V iofermo. 
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Quando considero lo goerre IlertsBi- 
. me ebo al succedersi delle età cristiane 
sursero^ contro la Chiesa mi (ibrre al 
pensiero quella lotta combattuta nei 
primordi del tempo sulle alle sfere tra 
spiriti oubliissimi, poco dopo la loro 
creaaiooe. Argomento quindi che nei 
giorni di proTa 6 troppo necessario il' 
conflitto, perchè si maoiresii la virtù, si 
riveli la forteua. Se nel cielo si udì lo 
strepito guerresco» secolassùsi com- 
l»aitè con ardore, qual meraviglia che 
nella terra di esiglio le une alle altre 
ffsucoedano le pugne? Se i figli della 
luce, gli angeli, spìriti purissimi eletti 
ricchi per natura e per grazia, vennero 
a tanto da ribellarsi al loro Dio, non è 
a stupire che nel luogo delle tenebre 
uomini Yiziatie corrotti, col peso del 
corpo, ne imitinoli funesto esempio e 
partecipino dell'antica sconfitta. 

Il perchè la memoria della guerra 
angelica sostieoo e conforta il cristiano. 



ContUTfrt Miehal prin«é^ «MifniM. 
DAXIIL. ZÌI, 



In vero qual cosa lo può mai commo- 

vere, conturbare, afQlggere di sover- 
chio nella lotta delle passioni, nella 
guerra dell'inferno, nell'assalloal nome 
cristiano? Forse gli vorranno imporre 
col numero? Ebbene nel Armamento 
un numero senza numero di angeli 
rubellaronsi; ma la moltitudine non 
fruttò la vittoria, sì la rovina di una 
terza parte degli abitatori del cielo. 
Forse la eccellenza del merito, raltexa 
di grado, la vasiitfi della scienza por- 
ranno insidie alla fede, edalla virtù? 
Ma io ben so quanto l'ultimo degli an- 
geli avanzi in pregii ed in doni il primo 
degli uomini, e la sconfìtta di quelli mi 
ammonisce a non lasciarmi abbagliare 
da falsi splendori. Promettono forse 
larghissimi premi a chi diserta la ban- 
diera di Cristo? Ma non disse Lucifero: 
salirò in ciclo, sublimerò sopra le stelle 
il mio soglio? Annunziano i nemici di 
Dio già prossima la diatrnalone d/'i 
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monte santo, c sicuri si gloriano di farsi 
signori della città di Dio. Anche il pri- 
mo dei ribelli nel cielo esclamava: 
sederò nel tnonle del testamento: se- 
X debo IH monte testamenti, in kUeribus 
aquilonis. Ciechi per la superbia ne- 
gano le più solenni verità, pronunciano 
le più orrende bestemmie e calpestando 
la giustizia pretendono dì bandire il Si- 
gnore dalla terra f È questo l'eco lonta- 
no della Toee maledetta che contaminò 
le aure celesti e di continuo risoona 
nelle bolgie infernali: Ascendam super 
atiitudinemnubium, $imiUs ero AUit- 
«imo 

Deplorate pure, o cristiani, la con- 
dizione infelice dei tempi che corrono, 
affrettate coi voti e colle preghiere il 
giorno della pace; ma non vi lasciate 
vincere da colpevole temenza : NoUie 
,metuere*y vi conforterò anch'io colle 
parole dell'angelo al profeta Daniele: 
Noli metuere. È rilardato il trionfo per- 
chè si lascia ai colpevoli lo spazio di 
penitenza, perchè si dona ai giusti occa- 
sione di merito; ma le preghiere della 
Chiesa sono giò esaudite: ex die pri- 
mo, quo posuisti cor tuum ad intel- 
ligendum .... exaudita sunt verta tua. 
Ecco già viene in aiuto uno dei primari 
principi celesti: Ecce Michalunus de 
principibus primis venit in adjuto- 
rium^ queir Arcangolo cioè, che alla 
prima offesa di Dio si oppose magnani- 
mo: è quel grande, il quale inalberò la 
insegna della fede contro il vessillo 
della empietà , e ricacciò nella bocci di 
Lucifero In parola di bi^stcramia, escla- 
mande: (Juts ut Deus? Parmi di udire 
JMichele ripetere questa seotema tra le 

1. !«., XIV, 18, 14. 
'2. Dnn., x, 12. 
8. *Dbii., X» 13. 



varie schiere degli angeli per conser- 
varli fedeli, parmi di vedere come al 
suono di queste parole si confondano, 
si smarriscano, si disarmino le turbe 
ribelli, e con la velocità del lampo in- 
sieme col loro Duce piombino negli 
abissi: Vidi satanam sicut fulgur de 
calo cadentem ^ Ah !*la.sciate che io 
mi prostri innanzi all'altare pervene* 
rare l'Arcangelo santo, ricco di sapien- 
za, forte di preghiera, beneflco a tutto 
il paradiso, cui conservò i pregi^ ampliò 
i favori, coronò le battaglie. In questo 
giorno sacrato dalla Chiesa a celebrarne 
le glorie , domanderò col profeta le 
penne di argentea colomba, per ascen- 
dere alle regioni celesti : Quis dabit 
mihi pennas sicut columba et volato '? 

Ma raffrena l'impeto de'mioi desideri 
la vista di quella santa immagine pro- 
posta ad oggetto di nostra venerazione 
nel solenne rito di questo tempio. E ' 
chi è quel desso, che in abito penitente 
rifulge nel volto del candore illibato 
della prima innocenza? Chi è quel for- 
tunato Aglio di Adamo il quale cinge 
intorno al capo l'aureola della santità 
e lo splendore della gloria divina? Ah I 
ben ti ravviso, o Michele Dei Santi, 
gloria dell'Ordine illustre, che dalla 
saniissiraa Trinità prendo il nome e la 
virtù, ben conosco la splendida corona 
con che abbellì il tuo capo il supremo 
Pontefice nei giorni della prova e del 
dolore. 

Ma perchè celebrare la festa di questo 
santo nel giorno dedicalo al Duce dello 
schiero celesti ? Sarebbe mai vero che 
la virtù, i doni, l'ufficio di questo si 
emulassero dal mio Dei Santi ? £ un 

4. Lue., x, 18. 

5. Ptalin. uv, 7. 
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aonM vialoro poleta imilara e Mgufre 
dappniM le orme segnato dil primo 
▼iodiorofleiriDfenatottemieo? Sipm 
lingua amna ripelare eolia staaaa efll- 
«aela^e osare eolia slaaaa falentìa quel* 
rarma iDvMUIe eielamando: Quii «1 
Deu$ì Non ne dubitale, o sigoori, ebè 
troppo tono ▼!? f i raffroBiI tra questo 
nuovo angtilo epparso nella GUesa 
terrena, een il primo della Chiesa ee- 
leeie. 

OndeeM non Ti sembri sitino se 
rlebiamandoTi alla memoria quanto 
dalla Serlttnra sappiamo dell' Aresn- 
fBlo, verrò parlando delle virtù di 
lOehele Dei Santi. Forse la Prowi- 
densa volle ebe in questo di naseeese 
alla terra per rinnovare tra noi gli 
eeempi del eielo. Fono ordhiò ebe eon'^ 
tele nome venisse ebtomato nel santo 
levaero, sema eembiarlo» eom'è co- 
stumo» nella proftsslooe religiosa, 
perebb l'uomo meglio ne apprezissee 
le virt A rieordendo quello del supremo 
ministro della eortedifina. Non indamo 
la mano delffitemolneise sulla rupe, 
nel eul antro per desiderio di eremiUea 
vita riparava ll*llHiciullino Dei Santi, 
il nome del s. Arcangelo volendo 
Indieare quanto Ei ne siudissse la 
imitatone. Comesulleengeliehesebiere 
si elevò Webele prinelpe grande, eosl 
al eospetto del popolo eristlano si me* 
strd H nuovo eroe Miehele Del Senti: 
CommrffrtMiehatl prinapi ma^ui ». 
Fu grande T Aresngelo, spiega II sento 
Abam Ruperlo, fu grande nella bet- 
taglie: pritictpt M prmlio; fa grande 
nel seeoerso della preghiera: prAiMpt 
Al ùraUmU mlfir9§io; fh grande nel 

1. Dia., Eit, 5. 

% la Apoe., eap. viti» Coma., Llb. 
* Questo discorso fu detto a«U« Clkiift di 
Sbkii I, VOL. IX. 



patrocinio ai popolo del Signore : prin- 
ceps iste principatur populo Dei*. Tre 
earatteri, che comprendono la vita del 
mio eroe. Le baitaglie che vinco : 
pHmetp$ im prmHo. Il dono delia pre- 
ghiera ebe lo sublima e lo divinizza : 
princeps in oraUonit suffragio. Il 
Arutto oepioeo ohe raccoglie a bene dei 
fedeli: prkuipi tiUprincipaturpopu- 
lóDii. 

Voissie Dio ebe la povera mte 
oraslone esprimendo II nobile concetto 
rispondeiee degnamente e ell'altetu 
dell'ariomento ed ella devota vostra 
altenlono, ebe aspetto ed Imploro 

Filma di entrare nella trattaikme, 
mi fa duopo manderò tainenil poehe 
ewerieme, ebe darlnoo spleeato il 
senso delle mie perole» e cosi scan- 
sando equivoci, e notando alcune 
pardeolarità tenderanno pia Mie II 
disoorsòL Innaml tratto adunque vuoisi 
naettere, come nel nwleinere un 
angelo ed un uomo non si pretendo 
rinvenirvi egnsgllania o pariti, ma 
sditant» sbMIIindbieed imitaiione; nò 
in tutti e singoli I pregi ( il ebe sarebbe 
follja ), si unicamente hi molti del pid 
risentiti e eonceoiufti. La quel eese so 
toma sempre bene d'sfwenire, è però 
a mille doppi neeesserlo quando si 
tengo perola del prtnelpe tra gli angeli. 
Ciò posto, le partioolarilà. eul testé 
io aeeennava sono le natura e il luogo 
delle due battaglie. L'entiea si combat- 
tè nel cielo, luogo alloia di prova per 
gli angeli, ma luogo bello di ogni 
belleia. La nuova si pugnò dri mio 
Dei Seuil nel seno della Cattolica 

0. CSirlo alla qnattro ftataaa,!! di 90 tal- 
leabia IM, 
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Spagna, in mano a quella genenaa 
nasione troppo calunniata dalla inera- 
dolltft e dalla enaia, e non degna- 
mente conoaeiula da quanti aono devoti 
alla fede crlatiana. Si eombatiè In meno 
a questo popolo non tanto glorkno 
per le conquiste guerresohe» quanto 
per ramor della religione: non solo 
illostre per la copia del genlo^ per 
, la vastità del sapere, per la magm'fl- 
censa deUe opere, per la nobiltà del* 
Tanlmo^ ma più chiaro per la molti- 
tudine di Santi, ci» donò alla Chiesa 
in tntte le età, e singolarmente in 
quella della Riforma. Di quellaRifbrma, 
lo dico, che tutto difformando tentava 
distruggere 1* opera di Cristo, dico di 
quel protestantesimo, che vide rotti 
e perduti i suol trionfl principelniente 
per opera della Spagna, da cui usd- 
Tano e leggi per infrenarla nel pro- 
gressi, e Santi e dotti in gran copia 
per conronderla e vincerla. Il che, 
se rivela una qualche somigliania sul 
luogo ove si compivano i due com- 
battimenti, dimostra eziandio come 
nella loro natnra presentino un raf- 
fronto; avvegnaché a detta di uomini 
sapienti , tra tutte le eresie o perse- 
cuzioni, il protestantesimo meglio di 
ogni altro porla il marchio di Luci- 
fero. £ niuno certo oserà negarlo se , 
guardando alle ultime sue conseguenze 
messe in luce nel secolo scorso, e che 
larvate s'Insegnano anche nel nostro, 
conoscerà che dal principio del lihero 
ecame si giunse alla negazione di Dio, 
all'idolatria di se, ad un sosso ed 
ipocrita panteismo. 

Nei giorni adunque del protestan- 
tesimo, mancando nove anni al cum- 
piersi del sesiodecimo secolo, nella 

1. Apoc. , vt, 2. 



cattolica Spagna, in Vicb, città tra le 
illustri di Catalogna, veniva fai luce 
Michele Argemlr, che btto religioso 
appellossi Dei Santi. Non vi dirò della 
nobiltà del sangue, degli onori del 
parentado , dirò sibbene come pnve- 
nuto dalla banedisione foase sino dalla 
prima età disposto a pugnar le guerre 
di Dio: Prinapt in jprcMo, Figlio di 
Adamo, col peso del corpo poteva 
emulare il primo degli spiriti beati? 
Non è questo in snlle mosse un osta- 
colo che rande impossibile una somi- 
gUansa qualunque? Oh non temete, 
signori, che, se negli sngeli la purità 
verginale non è un merito, ma un 
dono, nel mio Santo è un dono insieme 
ed un merito. Imperocché ebbe il 
corpo per tal modo allo spirito soggetto 
da sembrara, lasciatemi dir cosi, spi- 
ritnaliisato puramente, come avverrà 
del corpo dei beati dopo la risurrezio- 
ne. Non pure questo osò mai ribellarsi 
ed imporre alla parte superiore, ma 
nè anco la conturbò, nò un fantasma 
od alito più leggero d'impurità seppe 
lambire questo flore di verginale pu- 
ressa. È questo un dono a pochi Santi 
concesso : dono, che gli uomini pareg- 
gia agli angeli; dono così sublime nel 
Dei Santi da trasformarlo in Eroe più 
mirabile dei più alti spiriti celesti. 
Questi per nature sono liberi dagli 
assalti nemici, mentre l'uomo dovrebbe 
sperimentarne la forza; ed essendone 
sottratto dalla grazia, nuliameno sta 
sempre sulle difese e combatte contro 
di se, come se avesse nemici: Ecivit 
vinnrnn ut vincerei Consurget Mi- 
chcpl priHcepi nutgmui Prineept in 
prcBlio 

E qui la mia orazione potrebbe 
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descrivervi lo penilenze con che Mi- 
chelo rnarloriò l' innocente suo corpo. 
Potrei dirvi che fanciullino di cinque 
anni digiuna, si flagella, si priva degli 
onesti sollazzi e del sonno, e prende 
riposo sul nudo terreno o sopra pun- 
genti legni con sotto al capo un ma- 
cigno. Potrei dirvi che nel sette anni 
si applica al dorso una croce irta di 
acuti ferri, la quale poi duplicò nel- 
l'età matura, che talora ignudo si 
avvolgo tra le spine, che si nasconde 
in luoghi romiti e moltiplica le asti- 
nenze, fino a pascersi di sole erbe, 
che ingegnoso nel santo proposito di 
patire, sa trovare nuovi modi per me- 
glio cruciarsi , e intanto sa celarli a non 
esserne distolto. Potrei dirvi che nel 
progresso degli anni il suo corpo di- 
venne tutto una piaga sotto la tempe- 
sta delle quotidiane penitenze si cru- 
deli, da sembrare in lui un miracolo 
il vivere, e da costringere l'obbedienza 
a determioargliene un limite, sebbene 
anche questo si dovesse togliere per 
la fona prodigiosa dell'odio santo con 
che Midiele guarda se stesso. Dirò 
soltanto che* domaodiala al Dei Santi 
la causa di questo odio , ed egli vi 
ris|K>nderft eoo la senteDia dell' Arcan- 
gelo neirora della grande liotlagits: 
Factum mI frwiiwm magmm in c9lo : 
MitìMa pugnabai *. Quii ut Dtutf 
Cbi li tur come Dio? pare cbe eselami 
il mio Dei Santi allora che il mondo 
vuol sedarlo, 1 parenti distrarlo, gli 
amici trattenerlo: Quii «1 Deus? ri- 
sponde a quelli cbe moetrsno pietà di 
Ini eoA tenero di anni e di comples- 
sione; eppure eoù affranto dalle peni- 
tenie : Quit ut Deu$? ripete e quando 
fugge per due volte nella solitudine 

1. Ap'ic-, XII, 1. 



a cercarvi il solo Dio. <• quando assi- 
duamente attende allo studio delle 
lettere, perchè lo aiutino al conosci- 
mento di Dio. Invano per la immatura 
morte dei genitori, sui nove anni venuto 
nella tutela di estranei, si vuole eser- 
citare nel traffico, renderlo capace dei 
negozi e guadaijsni del mondo; che il 
mio Michele imitando l'Arcangelo, solo 
contempla la fortezza divina. Oh ! se 
lo aveste veduto riservato nel tratto, 
misurato nello parole , nipdesto nel 
volto attendere a quegli odiati offlcii ! 
se lo aveste sorpreso , allorché rico- 
verando nella cella vinaria prostravasi 
pregando, avreste certo esclamato ad 
una voce con i suoi coetanei: questo 
fanciullo è un santo. 

Gessate, o nemici della salute, di 
far prova delle vostre armi poderose. 
Lo saette del senso non giungono al 
vergine Michele. Lo spettacolo delle 
austereue continue da voi rappresen- 
tate quasi speltro orribile di morte lo 
alletta. Io innamora, lo rapisce. L'as- 
petu» di im mondo, tutto superbia 
nélta Tita, tutto em^copiscenia nella 
carne, lo conturba, ed accende d'altis- 
simo sdegno. Le vostre arti maligne, 
le insidie nascoste, gli assalti scoperti 
troppo seducono, trasctoano la molti- 
tudhie degli uomhii, ma non vincono 
i santi « non fiinno bracete te Wehele 
cbisro tra i santi: Cmtmrget Miekaet 
frineept maguui: Priueeps inpraUo, 
Contradetto nella sua vocasione reli- 
giosa , per te tenera età più volte à 
respinto? ebbene egli supera ogni 
ostacolo e vince: Princeps inprolio. 
Viene talvolta soosa colpa anco leggera 
corretto, punito, rinchiuso in carcere? 
ebbene ei non si lamenta, non si 
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discolpa, soflire, tace, e vìm: Prto- 
cqw ^11 prmiio, DoiBMtiebe sfwian 

10 colpisoono, perde i geaileri, gli è 
ueeiso un fraiello, iror» due eorreli- 
giosi torbidi e ealiunialori» ed egli 
soffire tauo oob gioia, pervIoM em 
ainofv, epardooiBdo viDee:Priii«|M 
im prtOio. Nelle abiluali inISraitl» nei 
dolori i più penosi, nelle febbri le piA 
arderli » nel bisogno delle eese le più 
necessarie, non trovate in lui ebe (a 
rassegnasione, e la pece degli aigeli: 
egli sempre ed tal tutto è vineiCore di 
se stesso: Prineep» in prmKo, Alla 
superbia di Lw^ero cbe si estolle 
sopra Dio e si dà vanto dei doni non 
suoi, ed Htvido riguarda la futura 
gloria dell'umana natura, contrappose 
r Arcangelo Kicbele la parola della 
iimiilà, ebe tutto a Dio riferiioe e se 
medesima aonienia: Onfs iil Dnut Ed 

11 mio Miebele riceo dei doni dello 
spirito, onorato quel santo, da tutti 
benedetto, cbiamasi foè^ie M picca- 
ti, il p9ggior« umM, e aborre 
gli onori, e cessa le lodi, e nasoondeal 
agli altri e muore a se , e oembstle 
e vince lo spirito della superbis : Fo- 
etum «si jw*«lliiai m^imi: Jficfcael 
jtugnàkai: Prineép» in frmH». 

Non vorrei perù, che leggendo 
descritte nei libri senti le bettaglle en- 
geliehe vi deste a paragonarle con le 
terrene. Qui varietà di armi, legioni 
di armati, studio di mosse neiresaalirr, 
nel respingere, nel ritirarsi. Qui 11 
bagliore delle spadct, il tuono delle ignee 
polveri, il nitrir dei cavalli, il grido dei 
vincitori, il lamento dei^ vtaiti Qui un 
lottar disperato, un fui^re vigliacco, 
un arrendersi e fona, un insolentire 
bruuie. I| poi la morie che trionfando 

1. Apoc-. xit, T. 



nnmen le sne vittime, o anunon- 
ticchiaiB sconciamente, o sommerse, 
in ttu mere di sengne, e lieta ascolta II 
gemito, il rantolo di tanti tailélici» ebe 
sfracellati nelle membra l'taivocanoconie 
una consoiaiione, un conforto. Tnit'al- 
tro fu nel cielo, sebbene ei combettesse 
una grande giomaia: Fàdvm ut pr«- 
Umm magtmm in eml§ : ÌK^uul H an- 
geli <f«i jwgnndMil Combattevano 
colla Csrmeaa della loro lède, non 
l'-ardore della loro carità, con la cer- 
tene della Victoria pel soccorso divino: 
jmgnatonf. Lucifero pronundù nel 
modo proprie degli esseri spiritueli hi 
orrende bestemmia, a cui assentirono 
tante schiere angeliche: pugnnùnnl. 
Ha l'Arcangelo Michele non commosso 
all'empia voce, non turbeto dalla sv- 
perbia od invidia che la dettava, sol 
coib volontà combatteva : non el^/pio, 
hatta otfl (MM t$i «olwilol# c«rla9it 
scrisse s. Lorenio Giustiniani * sicché 
sempre riverente al suo Dio e pieno di 
ade rispondeva: CkivikacomlHof 
E gli angeli fedeli stringevansi intomo 
al loro duce ripetendo: Qnis ni Detuf 
Protesti che colpiva le scMere nemiche 
fulminate in un tratto dalla giustizia 
divbia. 

Tuttavia se vi addentrate, o signori, 
nel staigolare earattere della betieglia 
e vittoria celeste troverete la somiglian- 
sa col mio eroe. Divero li neiùlco Infer- 
nalenon può venire con lui a singolare 
certame, non sa per un momeoio solo 
umiliarlo e vincerlo, ma è coetretlo a 
presentere, direi quasi, da lungi la 
suggestione sente potere soendere « 
quei brutti assalti , a quelle veementi 
lusinghe, onde suole insidiare la virtù. 
Talché voi vedete, che questa guerra 

2. Sera, is fett $. Mirb 
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tiene motto della primn , mentre il Dei 
Santi irasfornialo in Arcangelo di Para- 
diso combatte con l'arma medesima 
del principe tra gli Arcangeli, Quis ut 
Deus ? Consurget Michasl princepsma- 
ynus Vrinceps in pralio. 

Se non che tra I doni degli «iifelì 
primeggia lo spirilo della preghiera. E 
questa usarono essi quale scudo di 
difésa nel breve tempo di prova, questa 
fu conscguenz;) insieme e corona della 
beatitudine, che oitonnero in premio. 
Si, 0 mici signori, la vita di quei beati 
spirili in dolo , la loro comunica- 
zione con Dio è una continua pro- 
glucra. Preghiera di lode al Signore di 
cui raagnilìcano la infinita eccellenza, 
preghiera di ringraziamento di cho osal- 
inno la infinita bontà, preghiera d'in- 
tercessione di che ottengono a' mortali 
larga vena di grazie. Beati ! non cessano 
noi secoli dei secoli di lodnrc il Signore. 
Beali ! inneggiano perennemente al 
Sinto dei santi. Beali ! si fnnno media- 
tori del popolo di Dio, e nei turiboli di 
oro presentano incenso puro, la ora- 
zione dei Santi, e sono mandati sulla 
terra a versare i calici pieni rigurgitami 
dei favori celesti. Ma se questo devo 
n^serlrsi di tulli gli angeli, che sarà 
delle gerarchie più elevate ? che di 
quel grande il qunle su tutti ottenne il 
primeto? Già vmia la pugna d'inferno, 
e fallo Michele principe grande, ottiene 
pel maggior grado di gloria il dono più 
eccelso di orazione: Consurget Michnel 
princeps magnus: Princeps in oratio- 
nit suffiragio 

Chi ha esaminali i rigorosi processi 
con che la Chiesa provò la santità di 
Michele Dei Santi riscontrandone a pri- 
ma vista la somiglianza, senza più Io 

1. Daa., xti , 1. 
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saluta con lo stesso titolo di onore: 
Princeps in orationis suffragio. Ap- 
pena balenò.nella mente di lui il primo 
raggio di ragione qnal mai fu la vita 
della sua vita se non la preghiera ? Fan- 
ciullo vi si intrattiene le ore ed ore o 
nelle chiese, o nel ritiro della sua casa, e 
trova tanto delizie nell'orazione quanlo 
i più della suo età vi trovano di fastidio. 
E ben lo dicono quelle profonde medi- 
tazioni che prevengono l'età e fruttano 
una matura sapienza . Ben lo dicono 
quelle lagrime copiose, quei profondi 
sospiri, con cui sin dai primi anni era 
solilo contemplare la passione del Re- 
dentore e i dolori della Vergine Madre. 
Il mistero della santissimo Trinità attrae 
il suo cuore, e già sospira quella povera 
tunica, la quale nell'albo e nero colore 
ricorda la candidezza dell'innocenza ed 
il merito del patire ; già dodicenne 
porta nel petto la rubea e cerulea 
croce, esprimente la carità ed il cielo; 
già passa tra i riformati del suo ordino 
per condursi con la più rigida osser- 
vanza alla più stretta unione con Dio. 

Ho detto unione con Dio, poichi; 
gli angeli per la visione a tale grado 
pervennero, mercè del lume di gloria, 
che a seconda del merito concedendosi, 
innalza la creatura olla divina visione. 
Il perchè l'Arcangelo principe delle 
schiero celesti venne ad altissima unio- 
ne sublimato: MichcBÌ princeps magnus 
in orationis suffragio, lo non esagero, 
se onoro con questo elogio Michele Dei 
Snnti. So che pel vialore la fede tiene 
luogo della visione, so che la speranza 
è un sostegno della fede, uno stimolo 
alla carità, la quale sebbene quaggiù 
imperfetta, è però della stessa natura 
di quella, che in cielo beatifica e im- 
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pera. Ma so aoeora che la mente di 
Htebele fu illustrala da wa» celeste sa- 
pieosa' intomo ai misteri ,di?ini , da 
disgradarne i maestri in divinità , da 
emularne i serafini. So che in esso la 
fiducia acquista tal grado di fona da 
divenir quasi eertena. So che divampe 
di tale un fuoco di carità da non poterlo 
contenere nel cuore. Nel più rìgido 
inverno avreste veduto il Dei Santi 
stretto* scoprirsi il petto non reggendo» 
ne all'ardore; l'avreste udito lamentare 
che le acque gelate non sapevano 
estinguere 1* incendio di quelle fiamme^ 
e spasso l'avreste trovato prosteso 
boccone sul suolo, affine di calmare i 
battiti dell'innamorato suo cuore. Ansi 
queir oleiso soave che dal piagato suo 
corpo dlflinidesi , quel raggio di luce 
cbebi Ubeda e sovente in.Vagliadolid 
gli splende sul volto , sono prove della 
oratione nelle Scritture assomigliata 
al timiame ed al fuoco. 

Narro cose incredibiii ma vere, 
narro eflbtti prodigiosi delia pragUera, 
cbe l'uomo animalesco disconosce e 
bdfsggia, ma che gli uomini di spirito 
intendono ed ammirano. E certo ewi 
ragione da stupire meditando l'altezza 
dei dono concesso al Dei Santi. Compito 
il novisiato a Madrid, ammesso alla pro- 
fessione religiosa in Àlcalà, passa in 
Salone» e in quel tomo di tempo co- 
mincia ia lui una serie di estasi di rapi- 
flnenU, di visioni che andaroo crescendo 
di continuo , e quando in Salamanca 
apprendeva le teologiche scienie, e 
quando fu unto sacerdote, e nel tempo 
che visse in Baczza, e allora che l'ob- 
bedienza il costrinse a reggere il con- 
vento di Vagiiadolid. Sono così mirabili 

1. If., TI, 8. 
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questi doni cbe voi non sapreste distin- 
guerlo da un Arcangelo di Dio. Vide 
Isaia questi nobilissimi spiriti iniomoal 
trono (K Dio in atto ossequioso immoti 
contemplando la divina bellenae insie- 
me spiegando al volo le penne : Stabamt 
H volabma K Non altrìmeÌMi Michele 
sempre fisso colia mente in Dio, ad ora 
ad ora quasi piuma leggera sollevasi 
dalla terra hi alto volando per l'aere. 
In ogni luogo ripetesi lo stesso mira- 
colo, e cifra il sagrificio, o salmeggi nel 
coro, o preghi nella cella , o mediti sui 
sepolcri, 0 studi nella scuola, o predi- 
chi al popolo: SUtbai H ftoUboL Udì 
Giovanni un angelo che la terra scuo- 
teva con la potenia della sua voce: Vidi 
AnQdum fortemprwdicantm voce ma- 
fpta*; eil mio santo nei suoi ratti ricopia 
l'ufficio di questo Angelo anouasiando 
con forte grido l'eccesso, dell'amore, 
che lo rapiva. Il primo Arcangelo è uno 
dei sette che quasi lampade ardenti 
stanno sempre al cospetto divino: Urna 
ex itfUm fui oifoimit ante Domi" 
mm K E Michele tuttoché viatore sem- 
bra ammesso neireteroa città dappresso 
al trono di Dio. Non può udire parlare 
di paradiso, non può leggera in coro 
una proliBiia tatomo alla ceioste Geru- 
selemme, che investito dall'impeto del 
fuoco divino, portato non sia fuori dei 
sensi, a contemplan, a vedero . . . A 
vedere? . . . Dio buono, Dio grande nei 
tuoi santi! Dio buono, Dio grande nel 
tuo servo Michele Dei Santi! Si, egli 
è chiamato a vedere il trono divino, la 
gloria della Triade augusta; in quella 
luce inacòèssibile penetra per quanto 
è dato a sguardo umano, in quel tor- 
rente di voluttà s'inebria per quanto 

8. Tob., stt, 15. 
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può un uomo sulla terra. Qual mera- 
viglia adunque» se in queste visioni non 
ode lo strepito^ non sente la vampa del 
ftaoeo, se apparisM mono ai sensi? 
Viveva della viM di Dio. Profani, ebiu- 
dete l'oieechlo; non sono per voi que- 
ste parole. Le volgereste In mal senso 
e inierpetrandole raaterialmeiite trar^ 
reste occasione d'incredulità e di be- 
stemmia. M'Intendano sì bene quelle 
anime Innamorate di Dio, le quali, sem- 
plici come colombe, cercano nell'altetsa 
delle misticbe roeele il nido dì pace e di 
salute. A queste anime dirò: cHIchele 
Dei Santi ancor vlatore apparve assiso 
tra I serafini.» Hicbele Dei Santi fti ele- 
vato per tal modo nella oraiione ebe 
Gesù ne volle il cuore a sua stana. Ed 
a ricambio, dell'unione eontinna di 
Mictaele col suo Dio, meritò egli di 
averlo tra le braccia bambino, di ricre- 
arsi bastevole alla vista e tntto bearsi 
Bei dóni di quello, ebe imparadisa II 
paradiso, come ne feoero prova testir 
. moni non dubbi. Cbe più? afiincbè gli 
nomini meglio conoscessero a qua! 
grado d'intimità con Dio salisse Hicbele 
Dei Sentij apparve il Signore alla vene- 
rabile Anna e le rivelò di aver cambiato 
il suo santissimo cuore con quello del 
mio santo, iì quale condotto dall'obbe- 
dienza confessò di sua bocca questo 
dono celeste. 

0 gran Santo, perdonami se li 
peragoaai al primo degli Arcangeli. La 
somiglianza del nome, la festività di 
questo giorno mi consigliarono. l'ordi- 
ne dell'encomio. Pur se Gesù invidiò 
il tuo cuore, se lo volle per se, se 
tu intendesti ed amasti col cuore di 
Gesù, lo ripeto, è troppo scarso l'elo- 
gio ebe io ti feci applicandoti le parole: 



Consurget Michel princeps magnus: 
Princeps in orationis suffragio. 

Anzi non solo arrossisco per la 
povertà dell'encomio, ma trovo in 
me stesso un nuovo motivo di con- 
fondermi Michele senza macchia nella 
stola battesimale, senza il fomite del 
senso che lo solleoiti al male , com- 
batte con r erma delle penitenza e della 
umiltà, e combettendo vince: Pn'ii- 
ceps in prwUo. Ed io miserabile e . 
peccatore non so imitarlo? Miebele 
Dei Santi si eleva a Dio pregando, 
addiviene un miracolo pei doni e per 
l'intimità con Dio: PHiic«!pi in wratiih 
nis suffragio ed il mio cuore è di gelo 
alle communicazioai celesti? Deh t o 
Michele, ti sovvenga che per esser 
grande conviene mostrarsi pietoso; 
volgi sdunque verso di me benigno 
lo sgusrdo ^ adempì il tuo minisiero 
rassomigliando II primo Arcangelo, a 
cui fu data la tutela del popolo di Dio: 
Conturgei MUàmi PHiiespt mogmit: 
Frinapi M0 jprineìptiiur fopUo M. 

È sentenza comune al Padri ed agli 
interpreti» che l'Arcangelo Michele in 
premio della fortezza p pel merito di 
sua elevazione, tenga l'ufliclo di pro- 
teggere la Chiesa, come tutelò la 
Shiagoga. Nè permi ingiusta; concios- 
siachè quando si consideri non esser 
questa che l'inizio e la figura di quella, 
ben si parrà manifesto il patrocfaiio di 
Michele ad entrambe. Conveniva In 
(ètti che al primo degli angeli venisse 
raccomandata la Sposa del Nazareno, 
se ad angeli inferiori è commessa la 
custodia delle persone, delle città e 
dei regni Siccome la lotta del vinto 
dragone precipuamente colpisce la so- 
cietà cristiana, cosi conveniva all'an- 
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tino TiMiiore etemara nella sncMiaioiie 
dei saodi la Tltloria, 

Non erediaia però, o aignori» che 
per impelo di derocione, o per U foga 
del dire io voglia cadere neU'eaageralo 
sempre oonirarìo alla Teriià. Io dioo 
aoltanto cbe in molti traili della vita 
di Michele Del Sanll rlioee quella pietà» 
e si appalesa quella proiesione, che 
sappiamo adoperale dall' Arcangelo. Io 
dico ohe la singolarità dei tempi, in 
eoi al pubblico onore degli alttri è 
chiamalo, promette alla Chiesa copia 
non risireiu di grafie. 

Il primo degli Arcangeli sema meno 
legge r intemo degli spiriti faiferiori, 
e li dirige: e ?oi troverete nel mio 
Michele questo dono. Egli scuopre il 
segreto dei cuori, e richiama al dovere 
chi fuorvia, oome avvenne allora, ohe 
ad emendare chi sinistramente pensava 
intomo alle straordinarie sue graiie, 
hi coro esclamò: NoUte judicare , et 
«en Judicabimini *. Gli angeli vedono 
in Dio l'ordine di provvidenza, spe- 
cialmente nelle cose che hanno ad essi 
relaiioQe; e questo molto più eon viene 
al Principe celeetiate elevalo in merito 
e più vicino a quello speochio lersis- 
Simo, slmile a un mare sottoposto al 
trono dell' Agnello. Or bene vi aia 
maniresto che non di rado ebbe questo 
dono il mio Santo: egli annunzia le 
cose future, scopre le nascoste; dice 
ai penitenti le colpe, o dimenticate o 
aepolte per maliiia nel profondo del 
cuora. Dice a molti se otterranno una 
carica, se vinceranno una lite, se 
guariranno dall' infermità , se incontre- 
ranno un disastro. Ad una donzella 
vicina alle none terrene annunzia, cbe 
stringerà Je sposaliiie celesti; ad un 

1. L«e., VI. 



giovane mondano e disscinto predice 
che si chiuderà reNgloso hi un eramo; 
ad un altro che sarà sacerdote; ad un 
compagno che verrà espolso dall' ordi- 
ne. E tutto si adempie: la prima si rande 
monaca; Il secondo è certoeino; il 
lerxo passa dalla curia al sanluarlo; 
e l'ultimo rateilo dal chiostra ritorna 
nel secolo. 

Oh angeli sono tenerissimi delle 
umàne «miserie, e l'Arcangelo lulora 
del popolo ebreo eon quanta bontà non 
compati la sua osihniione, non sov- 
venne alle flrequenti calamità T Ebbene 
il mio Micheie era tutto nel prowe- 
dera agli altrui bisogni: ov'è un po- 
vero, un'InfBlice ivi è il eunra e il 
braccio del Dei Santi. E talvolta vi 
adopra i miracoli, oome senipra è 
prodigioso il soccorso degli angeli. 
Apparisco improvviso'a seatenera l'ino- 
pia e la infermità di una lersfairia; 
quantunque anima viva non ne cono- 
scesse il bisogno. Asaioura il ministro 
del convento che le spese del culto 
non trarranno ad inopia i raligiosi 
fratelli, e le elemosine aumentano. 
Intraprende l'anipliazione di una Chie- 
se in Vagliadolid , e aebbeoe manchi 
ogni mano umano, pura annunsia e 
non via» meno il aoeeorso celeste. 

Che se per i terreni negozi s' in- 
teressa la carità degli angeli, che sarà 
poi dei bisogni dello spirilo? Alcuni 
padri ed interpetri credono cbe l'Ar^ 
cangelo Michele rappresentando io stes- 
so Dio deaae sul Sinai la legge a Mosò. 
Ed io posso far piena fede che di que- 
sta legge si Cèco banditore non pure 
coir esempio ma colla voce il mio 
Michele. Non era per anco sacerdote, 
0 certo non teneva ancora il mhiistero 
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delli peDiienia t della divina parola , 
che ci faceva venire a se gli uomini 
più perduti, e convertili licondufieva 
a' piedi del miobtro di Dio. Nè ionie- 
raviclio: im|ierooehè egli fancinllino 
«^prreggeva i viziosi, animava 1 tiepidi, 
e consigliava alcuno dei compagni a 
votare pniesaa a piè dell'altare di 
Maria. Il trattenersi con lui a oollo(^io, 
ami il solo vederlo, alcune flato ba- 
stava per sentirsi emendalo nel cuore. 
Quando poi iMudiva le eterne verità 
(e il fece di frequente negli ultimi 
anni di sua vita ), emulava l'Arcangelo 
Michele nel Monte Sinai In quelle 
cime l'Arcangelo sollevatosi in aria e 
Asso in Dio, no deitava le leggi. Sul 
pMiano un nuovo arcangelo quasi 
sempre è aetlevalo in ratti sublimi, 
folio dai sensi, avendo fisso il suo 
coore, gli occhi, le mani verso quel 
Dio, di cui annunciava i comandi. Al- 
l'Arcangelo léceva corona una splen- 
dida luce, e intorno a lui il romore 
del tuono ricordava la maestà tremen- 
da di Dio. Non una sola volta il raggio 
eeleaie allomia Michele Dei Santi nel- 
)' ntto di predicnre , e sempre la voce 
di lui, benché esile per natura, di- 
veniva sì forte da essere udita in 
luoghi lontani, oda mettere nei cuori 
un salutare terrore. Farmi che Daniele 
dipingesse il Dei Santi nel descrivere 
un nobilissimo spirito celeste: Il suo 
corpo era come il crisolito ( e vuol 
dire più luccicante doli' oro ) : la sua 
faetìa avea la somiglianza di una 
tbigore, e gli occhi di lui come lam- 
pona ardente, eie braccia e le parli 
alt ingiù fino ai piedi erano simili 
ad un òronzo rovente, e il tuono 
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(Ielle sue parole come il rumorio di 
una gran fiirda *. 

Ahi perchè questo emulo del primo 
Arcangelo non visse eternamente sulla 
terra? Perchè viene tolto «n'ammira* 
dona del mondo all'amore de* suoi nella 
fresca eli di trentairè anni? Michele lo 
avea molto prima annuntiato,e a tutti 
è conlo^ esser breve anila terra Tappari- 
zione e la dimora degli angeli. La patria 
di questi spiriti nobilissimi è il cielo. E 
vola al cielo quest'Arcangelo. Le fer- 
vorose aspirazioni, gli ammonimenti 
pietosi, e quell'aria di paradiso ben 
dicono che qui la morte nuHa ha di 
crudele, avvegnaché Michele non cado 
come una vittima nel sepolcro, ma 
vola a guisa di spirito celeste ohe 
abbandona l'apparenza, la salma terre- 
na. E tale il riconobbe ogni ordine di 
persone raccolte intomo al suo cada- 
vere. Non parava giacesse sul feretro, 
ma sopra un trono di gloria ; non si 
pregava a lui la requie espiatoria, 
ma se ne invocava la mediazione effi- 
cace. Non vi esporrò i miracoli , che 
lo resero celetoe; la continua invoca- 
zione del suo nome; il desiderio di 
tutti, dai primi inaino agli ultimi, che 
sospiravano e chiedevano il decreto 
di solenne canonizzazione. 

E ai pronunziò l'oracolo dal Vati- 
cano, ma oh Dio! in quali giorni! in 
quali circostanze. Voi lo sapete, nò 
voglio contristarvi con funesti raccon- 
ti. Ammiriamo insieme l'ordino della 
Provvidenza che manifesta la prole- 
zione del mio Santo inverso la Chiesa. 
L'Arcangelo Michele al diro dei Padri , 
sotto forma d'ignea colonna guidò il 
pellegrino Israele tra i pericoli dei 

9. Dm., X, e. 
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d'^serlo , 0 il D<m Sanli ne rinnova il 
prodigio. La corona splendente impo- 
sln sul suo capo invila alla imitazione 
(lolle suo virtù: Veni ut docernn te 
Invila la primizia ecclesiastica ricor- 
dando Micliolc rapito tra i teologici 
sludi . Invita le anime fervorose , e 
ad esse fa leggere qu*'ll;i mir.ibile 
epistola sul modo di ottenere la tran- 
quillità 0 la pace, compendio prezioso 
di più lungo Invoro , clic ci dellò ncl- 
i'elà di quattordici anni. Invila i santi 
ministri ei religiosi istituti, e la vista 
di lui sacerdote che predica, cho sagri- 
flca, che prega, e l'esempio di lui morto 
al secolo ocl chiostro, olocausto purissi- 
mo di obbedienza e di povertà rammenta 
' ^ a tutti r osservanza de' propri doveri : 
Conturget MichcEl princeps magnus. 
Prineeps iste principatur populo Dei. 

A questo secolo che domanda Teman- 
cìpazione della carne si mette innanzi 
nel mio Mebele un giglio di paradiso, 

1. Dm.» X, 14. 



unlì^^liodi Adamo tulio purezza. A que- 
sto secolo baccanlc por l' idolatria di so , 
che forsennato corre dietro alle ric- 
chezze, alle glorie, si addita Michele che 
tra le feste carnevalesche di Salamanca, 
volando per l'aria, si stringe alla Crocc^ 
A questo secolo che muove guerra 
alla Chiesa, e la impreca qual madre 
sterHc di magnanimi figli, si mostra un 
Santo che in terra compi il ministero 
del primo tra gli angeli : Jtfic/ia^/ , 
unus ex principibus primis ( può dire 
la nostra madre la Chiesa ) : Venit in 
adiutorium meum *, S), egli fu emulo 
del primo ira gli Arcangeli: Consurget 
Michael princeps magnus. Ei combattè 
e vinse le guerre di Dio: Princeps in 
prcelio. Egli salì al più alto grado di 
unione een Dio: Princeps in orationis 
suffragio. Egli della sua grandezza usò 
a bene del popolo cristiano: Princeps 
iste principatur populo Dei, 

2. Dan., x, Ili. 
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Iddio nella sua sapienza permeile, 
che la società cristiana venga assalita, 
c travagliala da nemici fìcri ed ipocriti 
non meno ad esercizio di virtù che a 
ragione di premio; ma nella sua im- 
mensa bontà la sostiene, la conforta, 
rar?alora, la rende ìoviocibije ad ogni 
atsalto. Egli è lo spirilo divino che l'am- 
maeiitra, la difende; egli ò lo spirito 
divioo, ebe manda i celesii spiriti a sua 
custodia e tutela ; egli ò lo spirito di Dio, 
ebe susciu dalle pieiro i figli di Abnnio, 
crea una geaerasioDSdi santi, un popolo 
diorol, wiiBarettodi valoraii.i quali 
armali dalle armi di Cristo intootrmo , 
eomlMUono, dlisraMoo» e atterrano, 
nuovi Motò, i Fanoni tiranni, redivivi 
Oavfdda i forti Golia, eltri Maccabei gli 
Antiochi prepotenti e McriiagtiL 

La storia della Chiesa b un tessuto 
di lotte e di yittorìe, di combattimenti 
e di trionfi. Da un lato il demonio coi 



suoi che ripeic gli assalti, ed inverna 
nuovi melodi e novelle armi per nuo- 
cere, dall'altro la Chiesa, che immuta- 
bile resiste; ma nella stes«a sua immu- 
tabilità progredendo ai nuovi nemici 
nuovi atleti oppone, alle novelle ofiése 
con nuovi nriraooli di eroismo risponde. 
E quando, per usare la immagine del 
rapito di Patmos, si apre la voragine 
d'abisso, e tutta la terra ottenebrata da 
quel fumo di morte , mostra pianto 
appassite, e fiori divorati dello scìaiiit 
innumerevole degl'Insetti lofenieli,.i 
altoraappuntoehe le Chiesa lonalsa alle 
Sposo cilesle più fèrvida la preghiera; 
ft allora appunto che ricorda 1* antica 
promessa, e la preghiera 6 esaudita, e le 
promessa di Dio non follisce d'un iole. 

Questo tatto trova una dimostra* 
tione nei dittici di ogni secolo cristiano, 
ma dal secolo decimo sesto sino al nostri 
giorni ne abbiamo una prova così evi- 
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denle da doversi far getto non pure 
delia fede, ma della ragione por con- 
tradirla. In verità il protestantesimo è 
la peggiore delle eresie, anzi l'essenza 
di ogni ereticale pravità , mentre le 
necessarie conseguenze della protestan- 
tica riforma costituiscono la idolatria 
più assurda, la incredulità più com- 
pleta. L'uomo inimico, dormendo i 
custodi del mistico campo, seminò la 
zizania ed il germe maledetto fruttò a 
mille tanti. Si vide l'abbominazionc della 
desolazione annunziata dal profeta Da- 
niele *, e r apostolo dell'abisso scor- 
gendo intiero nazioni disertare dalla 
Chiosa, e i popoli correre baccanti ad 
inebriarsi nella tazza della prostituta 
di Babilonia, ripetè la primn bestem- 
mia : Ascendam super altitudinrm nu- 
bium. Similis ero Altissimo^. Ma Iddio 
trasse dai tesori della sua misericordia 
nuovi angeli fedeli, sublimò un coro 
di uomini al nobile uflìf io di tutelare la 
sua eredità, donò ad essi la virtù di 
oppugnare e confonder l'errore. 

Oh quanto è splendida questa schie- 
ra ! quanto sono poderose quelle armi ! 
quanto magnanimo il loro proposito I 
Castra Dei sunthcBC^. Eccoli, io li vedo 
raccogliersi in vari drappelli, ordinarsi 
in diverse falangi. Questi promuovono 
Il eulto più solenne e la orazione più 
fèrvida in mezzo ai cristiani; quelli si 
ÉlaiieiMio an'assallo con la dottrina pro- 
fonda, con le missioni zelanti, con la 
istraziono sciaaifflea dalla gioventù; 
altri distingaonsi •nelle opere di caritè 
e si fanno padri deirorfiinezza, maestri 
all'Ignoranza, serri del povero, conso- 
latori deiragottinante, strumento visi- 
bile della divina provvidenza a solHero 

1. Dan., tx, 27. 
S. Ini., UT, 14. 



di ogni maniera d'infortunio; Castra 
Dei sunt hcBc. Negli accampamenti ne- 
mici si gridò riforma, e fu ipocrisia per 
sedurre, e fu segno per distruggere. 
Nelle tende dei giusti si bandì pure la 
riforma, ed era l'espressione della fede 
e dell'amore, il vessillo della santità, la 
voce di Dio che appellava i cristiani a 
riedificare e difendere le mura delia 
Gerusalemme terrena. 

E quando il germe dell'eresia col 
tempo e con lo studio produsse l'ultimo 
frullo della umana nequizia, quando 
dal protestantesimo nacque la incredu- 
lità filosofica, quando questo mostro 
che ancor eggi , sebbene camuffato no 
insidia e combatte, si presentò gigante 
e furibondo sul declinare del secolo 
decorso, la Chiesa perennemente resi- 
steva con la forza di Dio_, e con l'esem- 
pio degli amichi eroi: ed i Loiola, i 
Tiene, i Calasanzi, i Delcllis, gli Emi- 
liani, i De Paoli, i Sauli, i Leonardi, i 
Liguori e cento altri combatterono da 
valorosi e tuttavia continuano nei loro 
figli, nelle loro istitu/ioni, nelle loro 
opere, quella battaglia che adduce ad 
un sicuro trionfo. 

In mezzo a questo nobilissimo eser- 
cito io scorgo un uomo coronato nella 
fronte dalla luce angelica, stretto in 
povera tunica di bianco e nero colore, 
con in petto il segno azzurro e purpu- 
reo della Croce. 0 Michele Dei Santi, 
decoro splendidissimo dì queir ordine 
ili ustre che, modulo di eaemplare pesi* 
lenza, nel nome della Triade Santissima 
adoperasi alla redenzione degli seliiaTl, 
lo H conosco per quel grande nel doni 
della snitltlk , nella copia dei meriti 
degno di emnlare il Once delle eelesti 
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sehitre. Beo ti coamlra prendere perle 
non QltioM nella guerra ebe combatle- 
Tasinelgioroi^ffi cui vivesti Bulla terra» 
eclievieppià Imperversa oell'età ehe 
li vede cbiamato all'onore degli altari. 

No miei signori, non sono senu 
mistero le eiroostante ebe acoompa- 
gnano la vita e la gloria degli eletti. Se 
tutto Iddio dispone in numero, peso e 
misura, a mille doppi dovrà ctò con- 
ffsssarsl iotoroo a quelle anime sublimi, 
ebe oooranò la terra ed il dolo. Ed è 
per questo ebe, fiicendo seguito ad altro 
encomio non ha guari da me detto in 
onore dì Hìebele Dei Santi, scorgo un 
movo argomento per ebiamarlo simile 
al Principe della corte celeste. Non 
devo più mostrarlo nel cielo imitatore 
dell'Arcangelo, ma sulla terra neiratto 
di rinnovare quelle opere con le quali 
il Protettori" della Chiesa guerreggiò 
le guerre di Dio; Ecce Uichal, pare 
esclami la Chiesa, unus deprincipibus 
primis venit in adiutoriwm meim. Io 
lo so ebe il Dei Santi non venne a sin- 
golare eertame con la protestantica ri- 
fórma, ma so eziandio che la sua vita, 
la sua memoria, i suoi prodigi, la sua 
canonizzazione formano una nuova con- 
danna deirompielà, un utile sussidio 
alla Chiesa. 

Sotto questo aspetto prenderò a 
dire le lodi del mio Dei Santi. E per 
darvene una chinra idea v'invito a 
considerare il prolostanie?imo in so 
stesso, e nelle sue conseguenze. In se 
medesimo è la negazione della divina 
autorità ; nella logica sua deduzione è 
la idolatrin dell'uomo, un panteismo 
più 0 meno palese, ma sempre assur- 
do, e venefico. 

• Questo discorso fo recitato nella solenne 
rc«ta della Canonizsosiono nella Basilica di 
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Ora ebi voglb ragionare da senno 
troverft hi Mlcbele Dei Santi una op- 
pooitione manifesta a questi principìL 
Il protestantesimo disse: e non eonoseo 
la divina autorità, nd ad essa mi sot- 
tometto. > E Miebele Del Santi rispose 
con le sue opere: c Tutto da Dio di- 
pendo, nelle sue mani riposo, alla sua 
volontà obbediseo. » Il protelbntesime 
pel suo principio venne costretto a 
dedurre: e l'uomo è signore di se, ò 
una particella dell'essere infinito. » E 
Hicbele eoi fitti svergognando l'em- 
pia bestemmia rispose con l'Arcangelo: 
c II solo Dio è grande; l'uomo non 
ha ohe miseria e peccato ; per subli- 
marsi fa duopo si avvicini a Dio. » 

Gonfortotemi, o signori, di vostra 
benevola attenzione affinchè possa 
esporre questi veri solenni, i quali 
gioveranno, lo spero, a raili»rmare la 
vostra fsde, e a tèssere una corona 
di lodi per quel magnanimo, che Aglio 
di Adamo emulò il primo dei Serafini, 
0 , com' esso , combattè a prò della 
Cbiesa le battaglie del Signore. 

Reduce Zaccaria dalla cattività Ba- 
bilonica, nell'anno secondo di Dario 
figliuolo d'Istaspe, venne chiamato al 
profetico ministero; « rivelando i de- 
stini della prima e della seconda Goru- 
salemme annunziò i vari! uGìcu del- 
l'Arcangelo Michele datogli a duca o 
maestro, t II Signore mi fece vedere, 
sono parole del Profeti , il sommo 
sacerdote, che stava in piedi dinanzi 
all'Angolo del Signoro; e Satana slava 
alla destra di lui per fargli contro > 
Io domando se non ò questo un qua- 
dro dì quel che avveniva nel sestode- 

S. Orisogono in RoBft,U dì 10 Aprite 186X 
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cimo secolo, e luUora continua. L'oro- 
sin non poteva meglio eOlgiarsi che in 
Satanasso; nel sommo sacerdote rnii- 
lorilà della Chiesa e del Ponlificato si 
f sprimc, contro della quale sorgeva 
il protestantesimo. Ma ivi élava l'An- 
gelo del Signore, e questi, secondo 
r esposizione dei Padri, era l'Arcan- 
gelo Miciielo posto in difesa all' ovile 
di Cristo. Di questo spirilo nobilissimo 
fu sulla terra un'immagine il mio Dei 
Santi venuto alla luco nove anni prima 
del chiudersi di quel secolo troppo 
famoso per i danni e lo apostasie della 
riforma. 

Ascoltò il profeta la voce del Signoro 
rho diceva a Satana: « Ti reprima il 
Signore, ti reprima colui che si è 
della Gerusalemme. » Increpet Domi- 
minus in te Satan: et increpet Domi- 
nus in te, qui elegit Jerusalem 
La divina parola annunziata da Zacca- 
ria profeta si ripelerà sino alla con- 
sumazione dei secoli a vergogna e 
condanna di quanti avversano il Pon- 
liflcato e la Chiesa. Ma l'Arcangelo 
Michele ivi stava presente senza più , 
non proferiva parola, non eseguiva 
un atto. Eppure non vi fu senza van- 
taggio. Egli volgeva a Dio la preghiera 
nascosta, egli ricordava le divine pro- 
messe, egli sosteneva, confortava il 
sommo sacerdote: Siabat ante faciem 
Angeli \ Ebbene , anche la Tita di Mi- 
chele Dei Santi sembra ai meno veg- 
genti nascosta per la Chiesa, innocua 
ella eresia, tutta assorta nelle visioni, 
e nei rapimenti sublimi , nelle estasi 
mirabili. Ha se ben si consideri, ebbe 
Il M StBtl BOB ultima parte Bella 
vilioria ooBtro il protesliBlMlmo, il 

1. Zach. , ni , 2. 
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quale non solo con le parole s'impu- 
gna, ma cogli esempi. Alla luce di 
questi s'Infervora Io zelo, si rianima 
la pietà, ed avviene nei buoni il similfl 
di ciò, che avvenne incielo, quando 
per comando dell'Arcangelo gli An- 
geli inferiori furono chiamali all'azione: 
lìespnndit et ait ad eos, qui stabant 
coraììi se: Auferle vestimento sordi' 
da ^ E alia luce di questi si riforma il 
costumo dei figli della Chiesa, com- 
piendosi il comando del duce celeste: 
Auferle vesttmenla sordida. E questo 
mirabilo clTetto si ottenne, miei signori, 
da Michelo Dei Sonii, la vita del qua- 
le ribadisce un principio, che di^^truggo 
il germe della protestantica riforma. 
Consiste questo nella negazione della 
divina visibile autorità : e la vita del 
mio Eroe è il bello ideale, il tipo della 
sommessiono perfetta ai voleri , ai 
comandi divini. Egli fu imitatore per- 
fello d'ìl primo Arcangelo , il quale 
nel contrasto con Sataoa, di cui par- 
lava Zaccaria , rimanevasi presso a Dia 
e al sacerdote di Dio , fermo in piedi , 
a segno di fortezza, in alto di eseguirò 
i divini voleri: Angelus Domini stabat *. 

Vorrei , o signori , che medilasto 
la vita del mio Santo, che no pene- 
traste lo spirito, e, sono certo, vedreste 
a luce di merìggio la verità di quanto 
io diceva. Nella cattolica Spagna in 
Vich, città illustre della Catalogna 
sortì i natali da nobile ed eseroplaris- 
sima prosapia. Al primo raggio della 
ragione conobbe Iddio, e conoscendola 
Io amò , e amandolo tutto consacrossi 
al volere di iBl.Qoei pensieri pietosi 
sorvolavano le naturali forze del 
tenero ingegno, quello studio di medi- 
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Uro per lunghe ore contro l'abitudine 
• la Inclinazione dell'età, quel com- 
muoversi^ piangere, dolorare alle pene 
éel Crocifisso» e deirafilitta Vergine 
Kadre abbastaoia dicono quanto, pre- 
Teaendolo la gran copia la grazia lo 
aviM6 nao doeilo al divino volere. 
Kob eoei la erata nelle mani del vasaio 
riaaf» qualunque forma, non così la 
aera molla s'impronu del suggello, 
aoau a mio Dei Saoii al volere si 
niiirorma di Dio. Seguitelo in tutte 
Taià dalla vita. Faaeiullioo ascolta la 
celaela cbiafluta al desarto; e lascia 
la ean patema, abbandam furtivo gli 
amati gaoilori, e per ba» dua volta al 
iMseoDda io aaa grotta par vivara wlo 
a Dio oàlla preghiera, ka robbadinu 
a ebi tieiia il luogo di Dto lo rfobiama, 
ad agli pronto risponda oercaado la 
eoliiodina tra la mura domaBl&dia. 
Giovinetto 6 dalla giaiia invitato a 
votarli in ordine religioso, ed egli 
fironlo tiene l'invito; aorra,^vola in 
earea dal ebioatro, a respinto ritoma, 
a contradetto domanda, llnefaè in Ini 
ai adempia il volare aatasta. Dell'ordina 
dai Trinitari! santeai ispirato I paaaara 
nella riforma per meglio gustare la 
doleana della panilania. Non sia in 
forsa^ e vbita ogni diMlaoltè, a ebiuaa 
le oracebia alla preghiera degli antiehi 
amorevoli eompsgni, abbraeeia lieto 
quell'ordine, in ani dovea porgersi 
esempio di perfetu conformità al vo- 
lere divino. 

Come la fraoeia dirigesi ove la mano 
dal saettatore la alenala: 8iaU ta§ittm 
immanupaimtii « aosl è Ifichele Del 
Santi. Sogli angeli pronti seeondano i 
divini velari, a II primo di essi li pre- 

1. PflBit., CUTI, a. 
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cedo, non altrimenti è del mio santo. 
Vedetelo nelle prove più duro. Nella 
età di nove anni resta orfano degli amati 
parenti, ed egli si rassegna e benedice 
Iddio. Venuto in potestà di un tutore^ 
e costretto 41 attendere alla mercatura, 
ed egli ossequioso alla divine disposi- 
zioni, prega, taea a benedice Dio. Già 
religioso viene. eoDtrsdatto nel bene; 
trova la aalonnia abe lo trascina ad un 
immeritato eareera; bieontra 11 aoepalia 
che lo spia, la maldioenia ebe lo dila- 
cera, la bividia cbe lo acaaneggla, la 
abitoali infermità cbe lo tormentano: 
ma Esso sempre in agni bioontro a Dfo 
a' inalza , e dalla sua mani aspetta la 
consoladone e la difosa. La cbbadiènia 
gì' impone di sobbarcarsi al governo 
della casa religiosa In Vagliadolid, e di 
assumere il divfaio ministero della pa- 
rola e dal perdono, e sebbene al primo 
ripugni par umiltà, quantunque nan 
debba per celesta rivataiioBe amumaro 
in quel tempo il secondo, pare nella 
voce della legittima autorità rieonoaca 
aadora il volare di Dio. Ah t safaFpotasBl 
leggervi la lettera tutta dlaiianla di 
soavità aeritta in eeeasloae, che a lui 
vanne uoeiso barbarsmentenn fratello; 
se io pòtaMi ripetervi quella anbHmi 
dottrine Intorno albi .tranquillità di uno 
spirito cristiano, piacela parte di un 
più ampio suo trattato scritto staio dal- 
l'età di quattordici anni, apprendereste 
meglio a conoscere la parliuienei di 
quella vlhù con alie il mio Hicliale vi- 
vando dalia vita di Dio en tutto naile 
mani di Dio. In tanta milìDrmitii al bene* 
plactto divino non è a maravi^faira se 
pessedassa una lèda tento splendida da 
sembrare visione, una Oduaia con fer- 
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ma da scambiarsi in possesso, un amore 
in tal modo infuocato da gareggiare con 
quello dei serafini. 

Io altamente ammiro la virtù del 
mio santo, il quale in tanta ricchezza 
di meriti non pure alle supreme, ma 
alle inQme autorità obbedisce, anzi si 
gloria nel farsi servo dell'infimo tra 
gli uomini. Io non posso a meno di rico- 
noscere un prodigio quando spesse fiate 
rapilo dal sensi, sollevato in Dio, non 
aieolCa lo strepito più violento, non 
sanie l'ardore dalle fiamme, e solo cessa 
dall' estasi, discende dai ratti in forza 
di on cenno, di un desiderio dell'ultimo 
tra sool superiori. Cosa In mo mira- 
bile ! Queiranlma grande, ebe di so- 
lente al cielo s'innabtaYa beandosi in 
Dio, sapeva pop Iddio rendersi soggetta, 
obbediente da mire a tatti in esempio. 
• L'Arcangelo Hlcbele, al dire di 
Zaccaria, esclamava: Foggile dalla 
terra settentrionale. Fuggi tn o Sionne, 
lo che abiti pressao la figlia di Babilonia. 
Ecco ohe lo stendo la mia mano, e toI 
oonoscéheie come il Signore degli ese^ 
citi mi ha mandalo: CognoteeUs, quia 
Domlniw exereitwm mùit me <. Lo 
conobbero quei fortunati testimoni al- 
l'eroismo dei mio Dei Santi. Essi videro 
la necessità dell'obbedienxa all'aotorili 
da Dio costituita nella sua Chiesa; essi 
misurarono il merito profondo dell'uni- 
formità al volere divino. Contro una 
eflbrala superbia la quale disae con 
Lucifero : Non serviam \ opporre si 
dovea un dogalo ammirabile per l'uni- 
formità al volere divino: Bece MiOtal 
vena in aHutorium, Angeiiu Domini 
«latol. E quest'angelo vestito della car- 
ne di Adamo stette non solo a confon- 

1. Zarh., Il , e, e Mqq. 
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dere il protestantesimo nel suo princi- 
pio , ma a conquiderlo nelle conse- 
guenze. 

Dalla negazione della divina visibile 
autorità della Chiesa discendea spon- 
taneamente l'idolatria dell'uomo. Non 
esporrò il nesso di questi errori, e, come 
abisso invochi un abisso più profondo; 
a me basta presentarvi Michele dei Santi 
il quale solla terra rinnova la lolla 
dell'arcangelo, di cui si fa meuione 
nella cattolica epistola dell' Apostolo 
Zelatore, c Quando Klchele ercangelo, 
ecco le parole volgariziate del sacro 
testo, disputando contro del demonio, 
altercava a causa del corpo, di Mosè, 
non ardi di gettar addosso sentenza di 
maiediiiono, ma disae: ti rciirima il 
Signore » 

Non è mestieri ripetere l'osserva- 
done sul modo tenuto anche in questo 
Incontro dell'Arcangelo nel guerreg- 
giare, ohè troppo bene quadra l'esem- 
pio alla vita nascosta e in molla parte 
contemplativa del mio Eroe; ma torna 
bene fi considerare la causa di un tale 
contrasto. Voleva fl demonio dare 
solenne sepoltura alla aalma del gran 
legislatore ebreo , non perchè punto 
gli calesse di onorarne la memoria, 
ma per condurre fl popolo d'Israele 
alla idolatria. Per converso volendo 
l'Arcangelo preservare fl popolo di 
Dio dalla tentazione e dalla caduta, 
resistè a Satana, e rese inefficace il 
diabolico Intendimento. Sebbene sotto 
altra veste l'antica Insidte rinnovellasi. 
Primamente fl demonio stette contro 
fl sacerdote sommo, secondo fl vatici- 
nio di Zaccaria, poi Invitò l'uomo a 
dirsi libero di se, indipendente nella 
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parola, nei pensieri, nei costumi, 
formando in se medesimo il principio, 
il centro ed il Une di tallo le opere. 
Mosirava il bogiardo di tener conto 
della umana dignità in quello stesso 
cIm raYTilin. Voleva onorarla empia- 
mente esaltandola , ma FonoraYa con 
ridolatria di un cadavere, con il culto 
sacrilego di un sepolcro. Benedetto il 
Signore, che confuse, incatenò la 
potesti delle tenebre con la indefetti- 
bile autorità della Chiesa. Benedetto 
il Signore che scampò l'uomo da tanta 
▼ergogna luTiando sulla terra un po- 
polo di Eroit 0 Michele del Santi tu 
imitasti eombstteodo il principe della 
mlllsia celeste, tu senta aprir bocca 
a maledire fulminasti l'errore dicendo 
con l'Arcangelo: hnpeni Ubi Domi' 
«M . Tu annientandoti al cospetto di IMo 
insegnasti che per l'umiltà soltanto 
f uomo s'inalza e si sublima. 

Ho detto che il jnio Sento per la 
umiltà si annieniò al cospetto di Dio, 
e i processi hitomo alla sua vila ne 
rendono amplissima testimottlania. Non 
un pensiero, una parola, un atto che 
mostrasse in Lui Tiro queir amore di 
se, che pure tiene cosi profóndo il 
dominio sull'universale degli uomini, 
nichelo nell'animo tutto s'Inabissava 
al divino cospetto, nel cuore nutriva 
un'odio santamente implacabile contro 
di se stesso; negli atti si porgeva 
esemplare di abbiesione e di dispreno; 
nelle parole si eonlìnsava un atiuo 
a peeaOo, il moffffior peecaiùre éel 
mondo. È per questo che si affligge', 
si tormenta con ogni genere di peni- 
tenxa. Abbrevia II riposo, e lo prende 
sul nudo terreno; sì ravvolge tra le 
spine; adopera la cera liquefatta, le 
erbe pungenti, le acque gelate non 



mica di rado, ma quasi di coDtiouo, 
perchè tal lui è perenne lo spirito di 
mortiflcssione. Sino dei cinque anni 
di età si consacra al digiuno; nei setto 
s'infigge alle spalle una croce armata 
dì punte e pi& tardi la raddoppia; 
aggiunge catene, funi, cilizii, discipli- 
ne, ed è tanto lo strazio da divenliigii 
il còrpo quasi una piaga, ed esseme 
ornai sullo spirarne. 

Ma di qusl colpa era reo MicheleT 
Quel debito avea con la divina giustìzia? 
Mio DioI Che periodi colpe? Sgli fu 
sempre'un santo, non mai di un neo 
macchiò la candida stola battesimale, 
non mai provocò la collere divina, ma 
fedele corrispose alla celeste misericor- 
dia. Avrà almeno sentilo i stimoli della 
concupiscenza, e l'impeto dell'aisslto 
nemico lo avrà costretto a difèndersi 
con le armi della penitenza? V'higan- 
nate^ o aignori, sebbene vestito di corpo 
corruttibile visse nella tranquillità degli 
spiriti cdesU, e la grssia divfaia assi- 
stendolo parve gli donasse Sfrutti inno- 
centi del protoplasta, e lo rizebiaraaso 
di quel candore, che imdia la fronte 
del primo lira gli Angeli. Perchè dun- 
que martoriarsi con tanto ardore, per- 
chè affliggersi con tanta Insasiabiltaà? 
Miei signori, non sapete che il Del Santi 
era chiamato a confondere con l'esem- 
pio il protestantesimo nell'ultimo ter- 
mine della empietà ? A chi si fórma 
un'idolo del corpo e dell' togegno si 
presenta un uomo puro come un'an- 
gelo di Dio, il quale imitando gli spiriti 
eccelsi si fa delie ali una visiera cono- 
scendo la propria indegnità. E chi ò mai 
l' uomo più grande in faccia a Dio ? 
Chi può stare al confronto di lui ! Chi 
reggere al suo giudizio! A Dio aok» 
tutto l'oDore e la gloria, ali' uomo tutta 
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la eonfosioiie e il dbiMpeno. Eoco il 
tivo per cui nell'imiitti si araieMafa 
il mio Eroe; eeeo in qual modo senia 
proferirà le parole 4i maleaiiione: JWm 

daiiuva l'IneredulUft del secolo: ed 
ecco il meno per cui la umanlli eaiDa- 
neodoai per la virtù si soblina e rende 
divina. 

Tana la carne, esclamerò eoi Pro- 
fèta, iJ stia in silentio dinaoii al Signore: 
Stieaf emait caro a fi»eie Domimi. EgH 
si è svflgBalo e mosso dalla asma aua 
mansioM: Oitfa ommuttm ^1 <!» Mtf- 
f Odilo imteto ano *. I segni della gloria, 
I caratteri della divina poison già ador- 
nano il mie Dei Santi. Qual piuma leg- 
giera Bi vola per l'aere, qual ftamma 
ardente si spinge verso il ciclo. Ito rito, 
un mistero, una aoto parola basta a 
toglierlo dai sensi, e rapirlo iu Dio. Nella 
acuolai, alla mensa, in coro, sul pulpito^ 
liella pace della cella, nel silentio dei 
ciroeteri, tra il rumore delle pubbliche 
strade a Dio si estolle, • con lo spirito 
0 con il corpo. All'altare nel sacriflaio 
incraento mostrasi un serafino ardente; 
nell'atto di bandire la evangelica dot- 
trina la aua voce ò un tuono, le sue 
minacce un fulmine, che scuotono il 
peccatore, distruggono la colpa, come 
le fiamme chiamate dall'angelo a ince- 
nerire l'olocausto. Non di rado balena 
sul volto del mio Dei Santi un raggio 
di luce celeste, spesse volte dali'iropia- 
gato suo corpo spira un' olezzo dolcis- 
simo di paradiso. E non gli udite sul 
Inbbro la voce di Dio? non iscorgete 
negli atti, nel voltola impronta della 
divinità ? Consurrrxit de habitamlo 
sanclo suo. Consurexit e por Michele si 
sanano gì' infermi: ConsurrexH e por 
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Miebele si moltiplica l' annona , e al 
bisogno si provvede della languente 
umanità. Voi miserabili che trovaatend 
povero religioso ramore di un padre, il 
eoBCarto di no amioo; voi afliiiti nello 
spirito, ohe dsUa aua parola, dalla sua 
benedlsloue attingeste la (ranquìlUlà ed 
il gaudio, voi religiosi f^telli che ne 
aveste ediflcasione ed esempio, voi dito 
sa: CoutiNTCfl^l f DominmJ ie kabi' 
focaia aoncfo «no. E lo dicano ancor 
casi quei grandi del secolo, quei po- 
tenti della ^rra che dai consigli, dalla 
oraiioai di Michele riprometteansl la 
etema salvana: lo dicane quei moltis- 
simi, che in Salamanca tra i baccanali 
carnevaleschi lo videro volaro per 
l'aria, e striogersl alla croca eoo tale 
affeito da destare ammirasione agli an- 
geli stessi del paradiso. Oh! perchè 
non posso io presentarvaloin quell'atto 
sublime ì Vorrei dirvi c è questo il 
messo che nobilita l'uomo: » non è 
l'amore e l'idolatrìa di se, che to rendo 
grande , ma la croce di Cristo. Per 
questa leva, lasoiatemi osare questa 
espressione . per questa leva s'ioalsa 
il peso della nostra miseria, per questo 
l' impasto della nostra creta sino al 
trono di Dio si sublima: Gonsurf^'l 
• de habitactUo sancto atto. 

Io credeva di avervi esposto la 
grandezza della umiltà cristiana a con- 
fusione della superbia dell'uomo di so 
idolatra, eppure, lo confesso, non ne 
abbiamo veduto che gli esterni segni, 
non binino penetrali noi segreto del 
cuore del mio Dei Santi. Ah! la mia lingua 
non sa osporro , la mia mente non vale 
a pcncir;irc questi misteri. Principe 
della celeste milizia tu illumina la mento 
di chi mi ascolta, come rischiari eoa 
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la tua loca gli Angeli a la soggatti. 
Tu narraci qnaiiia volta H mfo Dai 
Santi salì al consorzio dei Serafini» 
alla visione della celeste Gerusalaniine, 
in qnal modo s'inabissò nella eootain- 
ptazione della Triade Sacrosanta, oome 
sorti la ventura di strìngere tra le 
braccia il Cristo del Signore in forma 
di bambino, a ne astellò la Yoee, ne 
udì gl'insegnamenti , Od rieavaite i 
tkRii. Tu solo potrai degnamente espor- 
rà qui prodigio, che tutti gli altri 
avanza, mercè di cui il divino Maestro 
tolse il cuore di petto a Michele , e 
vi pose in quella vaca il santissimo 
suo cuore. 

Ah ! noi miseri e mondani non 
siamo capaci d'intendere i secreti di 
Dio, noi troppo amanti della terra 
poco apprezziamo i doni del cielo. Pnr 
se non ci bastano le forze per salire 
tanto alto, vediamo almeno il nostro- 
Savtlo nel letto dell'agonia. In mezzo 
al cammino di questa vita mortale 
viene chiamato alla vita che non ha 
mai fino. Non è un uomo che si dibatte 
tra gli artigli della morte, ma un vin- 
citore, che si avvia al trionfo. Quella 
obbedienza perfetta , quella Intera som- 
inisstonc al divino volere, con che 
confuse il proiC9tnntcsimo , l'assiste 
da un latn, mentre daH nltro gli sor- 
ride quella profonda umiltà , che ren- 
dendolo grande della grandezza di Dio 
lo fece degno di confondere il redivivo 
paganesimo. E l'anima benedetta spri- 
gionasi dal corpo, vola nel cielo a 
perorare la causa della Chiosa , la sal- 
vezza delle animo, il bene dei fratelli. 

E che rimano Lui sulla terra? 
Dunque non avremo più che poche 
reliquie, che ossa spolpate, cbe fredde 

1. ZmIi., tii,S. 
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ceoerit V'ingaaiiaia. ossa dal Santo 
mandano voci prafètldie, la sue rdi- 
qoie imperano alla natura, le sue 
ceneri apportano la lianadisiaaa • la 
Miute. Il giusto «he fnuore è una 
condanna^ un'anatema all'empio. La 
memoria delle' gesto di Lui passerà 
invocata, applaudita di generazione in 
generazione. La società dei credenti 
riandando ì suoi esempi saprft resistere 
al protestantesimo che sedoCe, alla 
incredulità che invanisce. Per ben due 
secoli i pietosi iosisieranno presso la 
Sede Apostolica y perchè all'apoteosi 
degli eletti venga esaltato, ed il sepol- 
cro di Lui sia distinto con Tonore ai 
santi dovuto. 

E noi fummo testimoni di tanta glo- 
ria. Noi vedemmo le glorie di Michele 
chiaro tra i santi per aiuto del popolo 
cristiano: Ecce Michwl tmua itoprtn- 
cipibus primis venit in adjutorium 
meum. Apparendo l'angelo al Profeta 
si mostrò dinanzi al Sommo Sacerdote, 
il quale era coperto d'ignobile vesti- 
mento. E quando il mio santo veniva 
sollevato all'onore degli altari, qual'era 
la sorte del Vicario di Cristo, del Sacer- 
dote Sommo della Chiesa? Ah! i suoi 
nemici lo aveano quasi denudalo delle 
rcpie insegne , c coprendolo di lordure, 
0 di fango alTreltavano coi voti il irionfj 
di satana: Erat induius vestibus sor- 
didis : et stabat ante faciem angeli *. Il 
principe delle colesti schiere comandò 
a quelle di spogliare delle vesti di lutto 
il Sacerdote Supremo: Au ferie vesti- 
menta sordida ab co ed egli lo rivesti 
degli abili di piocondezza : Indui te 
vrstitnentis mutatoris^. E soggiunse: 
cingetegli il capo d'una tiara monda, 
e gliel cinsero e l'angelo dei Signore 

2. Zoo!)., ui, 4. 
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Michele stava in piedi in allo di difen- 
derlo : Angelus Domini stabat Ed 
egli fece questa prolesta al PonleGco 
Massimo: queste cose dice il Signore 
degli eserciti — tu sarai giudico della 
mia casa, e sarai custode del mio lem- 
pio, e darò a te alcuni di questi (angeli), 
che sono ora qui presenti, che vadano 
loco: Judicabis domum meain, et cu- 
stodies atria mra , et dabo tibi ainbu- 
lantes de his qui nunc hic assistunt*. 

Sarei tentato, o signori, a scambiare 
la profezia in istoria, cosi mirabilmente 
esprime le circostanze in cui il nuovo 
Michele venne incoronato co! serto 
della saDtilò. Le virtù, i prodigi di Lui 
stanno dinanzi al Pontefice, e lo confor- 
tano tra gli assalti della fellonia e della 
nrapiotò. Ma nel nome di Michele Dei 
Santi gli angeli della Chiesa sono con- 
gregati presso al trono apostolico. Le 
loro parole, il loro voto, la loro pre- 
senza, il testimonio di tutti i credenti 
espresso dal loro labbro trasmutano il 
dolore in gaudio, il iimore in speranza, 
le l.i^^rime in gioia . Già si spogliano 
degli abili della mestizia, già rifulge 
il pontificale paludamento, già la tri- 
plice corona splende di una luce no- 
vella. Ecco Michele venuto in difesa 
della Chiesa: Venit in adiulorium . 
Tenti pure Satana di spargere nella 
misera Italia il veleno dell'eresia , e 
con lo sprezzo di ogni autorità invili 
ruorooad una idolalria più dcii nnlica 
brutale e crudele ; Michele che ha 
coroineiato il prodigio saprà coodurlo 

1. Za«b., ni, 5. 
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a termine, e il Signor degli eserciti 
darà ancora consolazione a Sionne, ed 
eleggerà di boi nuovo Gerusalemme * 
Vide Zaccaria le forze nemiche, cho 
osteggiavano, e umiliavano Giuda o 
Israele , ma vide eziandio quattro , 
Angeli suscitali da Dio alla sua difesa: 
Ostendit viihi Dominus qualiior fa- 
bros *. La canonizzazione dei Martiri 
Giapponesi , e di Michele Dei Santi 
ci addita questi Angeli di cui parlava 
il profeta. In un secolo di tanta viltà 
ed indifferenza era necessario l'esempio 
di chi incontrava la morte per l'amore 
della fede. In un secolo tentato a scuo- 
tere il giogo della divina autorità, fa- 
cile ad arrendersi allo voci di una ido- 
lalria camufi^ala e seduttrice, dovea 
presentarsi la memoria e la vita di un 
santo, che combatte il protestantesimo 
nei suoi principii , e nell'estreme sue 
conseguenze. Ed ecco appunto Michele 
Dei Santi : Ecce Michael ttnus de prin- 
cipibus primis . 

0 Michele , con le parole del primo 
tra i spirili celesti rinnova ai Signoro 
la preghiera : c Signore degli eserciti 
fino a quando non avrai misericordia 
di Gerusalemme , e delle città di Giuda, 
colle quali tu sei sdegnato ?» La tua 
preghiera sarà esaudita come quella 
I dell' Arcangelo. Iddio si volgerà a mi- 
sericordia verso la nuova Gerusalem- 
me. 0 tutta la Chiesa csultanle, bene- 
dicendo al Signore , ripeterà : Ecce 
Michwl nnus de principibus primis 
venit in adiulorium meum. 

8. M-i,n. 
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SaQla divina parola del mio Reden- 
tore , come suoni dolce al mio orecchio 
più di un armonico concento , come 
irrori il mio cuore meglio di fresca 
rugiada sull'arido terreno ! Santa divina 
parola del mio Gesù , tu prevenisti i 
miei bisogni per sovvenirli, le mie 
ignoranze per illuminarle, i miei dubbi 
per scioglierli , i miei timori per dile- 
guarli. Santa divina parola , io t' ho 
ascollalo con venerazione, ti amo con 
tulio r affetto: Os meum aperui , ci 
attraxi spiritum Di mezzo all'augu- 
sto mistero dei nostri altari, il Ministro 
del Vangelo bandiva or ora al popolo. 
Si è avvicinalo a voi il regno di Dio : 
Appropinquavi t in vns regnum Dei 
Del qual regno altra volta parlando il 
Divino Maestro diceva; Non temete voi 
piccolo gregge, imperocché è slato 
beneplacito del Padre nostro di dare 
a voi il regno: Nolite timere pusillus 
grex , quia complacuit Patri vestro 
dare vobis regnum 

1. Psalm. cxviii, isti 

2. Lue, X, 9. 



l nemici di questo regno non ces- 
sano dall' assalirlo , ed imprecando alla 
virtù tentano di smuoverla con l'esem- 
pio della moltitudine, la quale, o vive 
fuori della Chiesa , ovvero la propria 
religione offende con perverse massime, 
e deturpa col reo costume. Ma alla 
loro parola risponde la sentenza evan- 
gelica: Nolite tìniere. Ha (^tto ben 
Cristo, che il suo gregge è piccolo a 
fronte del numero sterminato de' mi- 
scredenti e dei corrotti ; ha dello ben 
egli, che la Chiesa vivente della sua 
vita , si chiamerà sempre piccola , 
quantunque stenda i pacifìci suoi padi- 
glioni sino alla estremità della terra : 
Nolite timore pusillus grex . Questa 
virtuosa picciolezza si farà gigante per 
la divina rimunerazione. Vanta essa 
per singolare maniera a Padre lo stesso 
Dio : Complacuit Patri vestro. E il Pa- 
dre celeste ha voluto dare al piccolo 
suo gregge, che tale si appella perla 
obbedienza al Pastore divino, la gloria, 

3. Loc., XII, 32. 
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1.1 potenza, il regno: Complacuit Pa- 
tri vestro dare vobis regnum. Regno 
«li cui io allor solo ravviso Timmensilà, 
quando co! pensiero m'innalzo olla 
celeste Gerusalemme. Ma qui nel luogo 
della prova resterà senza premio il 
"^ervo fedele ? Il supremo padrone della 
t^ rra e del cielo doo saprà « doo vorrà 
rimunerarlo ? 

Studiando con la filosofia della sto- 
ria le varie epoche dell'umana società 
scorgerete sempre e per ogni dove la 
mano della provvidenza, che non lascia 
deserte, si veramente sostiene e su- 
blima le grandi virtù. Meditate in vero 
sui fasti ecclesiastici , rammentale la 
vita della Chiesa vero gregge di Cristo, 
n vedrete adempita la promessa cvan- 
Kcllca del regno. La sinagoga invidiosa 
assale, infierisco, ma il cristianesimo 
regna, o regnando la dissolve, la di- 
sperde. Il paganesimo proteiforme si 
sdegna , si arma , incrudelisce, uccide 
« alla vista di millioni dì vittime cre- 
dest Yioeilora. Stolto! La Chiesa regna, 
« regnandolo abbatte, lo doma, lo 
anoiema, e sul trono de' suoi Cesari 
inoalia il soglio glorioso del successore 
di Pietro. Io ogni àeoolo a eeDto a cento 
lo eresia dogmatinaiio, le sclsme di- 
vidono, calunnia, l'ipocrisia, la 
scienta probna pretendono la signoria 
dell' umanità, ma la Chiesa regna, e 
regnando le schiaccia, leìnrama. L'atei- 
smo filosoflco scende nell' arena e lutti 
in se riunendo le empietà ed i delitti 
corrompe la plebe, gli sdeqaìati, i 
potenti, e superbo della vittoria ab- 
batte i 4empli, maledice alla Croce, 
chiama perduta la causa del Nasareno. 
Ma nell'universale commotione, che 

1. Lao., xviii, %l. 



I insanguinò il tramonto del secolo dò- 
corso non era venuta meno nel sua 
regno la Chiesa, la quale potente nella 
sua umiltà conquide il gigante , e se- 
guila la sua missione gloriosa in lutia 
la terra. Ben t: vero, o signori, cho 
non cessò l'assalto nemico, ma è vero 
altresì , che l' incredulità senti di so 
stessa vergogna camuffandosi nel nostro 
■ secolo di un cristianesimo ammoder- 
nalo e civile; e la prova di quasi XIX 
secoli, assicura i timidi, e moslni fin- 
che ai meno veggenti la infallibilità 
della parola di Cristo: Complacuit Pa- 
tri vestro dare vobis regnum. 

Che se mi chiedeie per quali mezzi 
la sapienza divina sulla terra adempì 
tale promessa, risponderò con la pa- 
rola del divino maestro, che il regno 
visibile del gregge di Cristo si perpetua 
e vince a fronte di ogni ostacolo, nella 
virtù di un altro regno , che Iddio 
esercita nel secreto dello anime: Ecce 
enim regnum Dei intra vos est '. SI , 
0 miei signori, il mistero della grazia, 
che raflfona e ncbOita l'uomo, la se- 
creta Gperatiooe della dlvhiilà, che lo 
sublima e lo santifica ; è appunto quel 
regno interiore che prepara e dispone 
gli eroi della Cattolica Chiesa. La san- 
tità è il regno di Dio nell' uomo ; è 
l'uomo, che per la santià rendesi più 
simile a Dio, e Citto slmile a Dio di- 
spensa il mhiistero di salute al gregge 
di Cristo : Con^laeiùt Patri vettro 
dare 90bi$ rtffwm. 

Nè altra è la causa, per cui la 
Chiesa innalia all'onor de|^ altari gli 
esimii nnlta santità: ed è da questa 
stessa ragione che muove il solenne 
triduo, onde si esalta il nuovo Beato 
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Giovanni Leonardi. Tniiro c Fondniorc 
delia esenaplaro c I>onemcrita Congre- 
(razionc, che dalia Madre di Dio deriva 
il nomo e il patrocinio. 

In quest'anima eiclia regnò Iddio 
con l'abbondanza delia sua misericordia, 
e la ornò della dottrina, la distinse coi 
favori, l'arrichì della gloria: Compla- 
cuit dare regnum. Jiegnmn dodrina; , 
potrebbe applicarsi il commento di dotto 
interprete: Hegnum doctriw, gratiw et 
gioriw *. Quelli , a cui il secolo donò il 
nome di grandi, non possedettero la ve- 
ra grandezza, la quale non può esistere 
senza la santità. Si appellino pure gran- 
di nelle scienze, nelle arti, nella po- 
litica , nelle armi , ma non si chiamino 
uomini grandi. Le loro grandezze sono 
senza più attributi, ornamenti, privilegi 
dell'uomo, ma non formano la gran- 
dezza ìntima ed assoluta di tutto l'uomo, 
noi presentano rivestito di una sovru- 
mana maestà. Il genio lo eleverà al 
più alto grado, ma sempre nei limili 
circoscritti della natura, la fortuna 
delle armi , il maneggio degli altari lo 
renderanno potente d'impero, dovizioso 
di beni, ma non valgono a purificare 
di un punto solo il cuore, non lo ar- 
richiscono che di beni estrinseci, bu- 
giardi, perituri. Non ò però così della 
grandezza originata dal regno di Cristo, 
non è cosi della santità cristiana . E 
ben posso darvene una prova, un esem- 
pio nel beato Giovanni, di cui prendo a 
dire le lodi , le quali , a mio vedere , 
si compendiano tutte Bell' encomio reso 
dall' ispirato scrittore al profeta Daniele: 
Fadmeil magnus in am^^upapuli*. 

Il mio Bealo Al grande nel cospetto 
del popolo , perctiè Q Padre celeste si 

1. Hug., io h. a. 
% Dn.f SII, 64. 



compiacque donargli il regno d' una 
sublime santità : Complacuil dare re- 
gnum. Egli fu grande , perche adoperò 
la sua grandezza al bene del popolo : 
Factus est magnus in conspeclu popnii. 
Egli fu grande , perchè da forte superò 
lo prove, a che l'esposero gli uomini, 
mentre il cielo ne esaltò i meriti: 
Complacuil dare regnum. Factus est 
magnus. Abbiamo dunque a vedere nel 
beato Giovanni una grandezza che lo 
inalza a Dio , che lo rende strumento di 
salute a bene del popolo , e che dal po- 
polo e da Dio viene, sebbene in opposta 
maniera , coronata di gloria : Factus 
est n^agnus in conspectu populi. 

Amanti figli di un Padre sì grande, 
non vogliale dolervi , se piccolo è il 
gregge a cui appartenete: NoUte timere 
pusillus grex. La grandezza del vostro 
Fondatore vi onora , vi esalta , tanto 
più , che la luce dei suoi esempi fu 
sempre la guida delle vostre opere . 
^ello studio istancabile, ne' generosi 
sacrificii per rendere splendido il culto 
sacro al vostro Padre, voi acquistate 
diritto ad aver parte al trionfo del re- 
gno, e grandi apparite per l'onore da 
voi sollecitato alla vera grandezza della 
santità cristiana. Solo mi cruccia, che 
difetto di eloquenza , non di buon vo- 
lere , mi renda meno atto a corrispon- 
dere ai vostri desideri, e all'aspetta- 
zione devota dei gentili che mi fanno 
corona *. 

Se al suono altitonante delle parole 
dovesse attendersi, meglio che alla 
realtà delle cose, forse ogni eelo di 
persone raccolto in civile eomaaaiita, 
e che popolo dicesi, non sarebbe mal 

* Qoeato DUcorso fu detto io Roma nella 
ehitM di S. Mttift ia PortiM te CmpittlU. 
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snlitd a tania fortuna, oooie nelsécol 
nostro. Di altro non si parla che dei 
(liritii, dell'emancipazione, delle mi- 
gliorie del popolo. A! popolo si attri- 
buisce r infallibilità del giudizio, quan- 
do In pubblica opinione si denuncia, 
al popolo si concede l'indipendenza 
negli atti , quando in lui si concentra 
la sovraniià del potere. I famosi diritti 
del popolo sanciti nel primo atto so- 
lenne della Gallica rivoluzione tuttora 
si conservano come una preziosa ere- 
dità , si levano a cielo come una con- 
quista a bene dell'uomo, ?i ammettono 
quali teoremi e principi da non potersi 
discutere o contradirc. Ne vi conlra- 
dicono, anzi in tutta l'ampiezza li 
ammettono quei due mostri nemici al 
civile consorzio (io parlo del socialismo 
e comunismo) i quali nell'alto di spa- 
ventare coi loro ccce'?<;i , presentano in 
tutta la nudità la bruttezza di quei 
principi, e ne mettono in chiaro le 
ultime conseguenze, provando con ciò 
una volta di più, che l'errore e la 
empietà non possono mai produrre II 
vero bene del popolo. 

Oh ! perchò questo popolo è troppo 
facile a porgere orecchio alle torme 
d'impostori, che lo sorprendono, lo 
invaniscono , lo raggirano per renderlo 
strumento del delitto, e vittima dell'in- 
ganno? Perchè il popolo non domanda 
chi siano costoro , donde vennero , 
quale la loro virtù, quanta la copia 
de' meriti? Ahi non chiedete meriti, 
non cercale virtù da uomini rotti alle 
passioni , abbrutiti nei sanguinosi con- 
ciliaboli dello secreto società. Se volete 
intero o sublimi virtù, se vi piace di 
trovare meriti impareggiabili e lumi- 
rosi , date uno sguardo a Giovanni 
Leonardi, nella cui anima regnò la 



grazia per modo da renderlo grande: 
CmplacuH dare rfpimt, Factu$ est 

magnus. 

0 repubblica di Lucca! ben puoi 
dirti fortunata, che donasti all'Italia 
quest' uomo veramente grande a bene 
del popolo. Mancavano sette anni alla 
metà del sesto decimo secolo, quando 
in Diecimo Ei venne alla luce , e sul 
primo albore della ragione si ammirò 
in lui il regno della grazia e della 
virili. I.a provvidenza lo trasse da una 
famiglia del popolo, perchè meglio no 
apprezzasse i bisogni e ne procurasse 
i vantaggi. Seguite i suoi passi, entrate 
nel suo animo, e vi troverete sempre 
i segni della vera grandezza. FanciuU 
lino lo vedrete modesto, obbediente, 
raccolto, alieno dai trastulli, innamo- 
rato della preghiera, pronto ad i.struire 
i compagni, sollecito nel guidare alla 
Chiesn in devote processioni schiere 
di fanciulli e di popolani. Ne col cre- 
scere degli anni vien meno in lui la 
pietà , anzi ogni dì più ne aumenta 
il fnrvoro. Interrogatene in falli quel 
sacerdote presso cui attende per alcuni 
anni ai primi rudimenti delle lettere, 
e coloro che in Lucca se l'ebbero 
d'appresso, quando costrcilo dal vo- 
lere paterno attendeva alla sua farma- 
cia. Vi diranno essi, che nell'aprile 
della vita, nel bollore dell' età fu sem- 
pre un santo. Potranno attestarvi come 
fuggisse il conversare sollazzevole , 
come sempre si tenesse unito a Dio 
col meditare assiduo , col pregare fer- 
voroso. Vi diranno i frequenti digiuni, 
il breve sonno , le studiate mortifica- 
zioni, le rigide penitenze, la custodia 
diligente di se , il sincero amore verso 
i prossimi. E chi gli fu guida nello 
spirito sapri accertarvi quanta fosse 
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la moDditia àtl syo cuore da potar 
safabe» laioo miirinì agii dà dal «a» 
Eucarlatiiso^ quanta la pnreiia dal avo 
apirito da non aisor »ai iuratiato di 
colpa, quanta la Tarfinilt dal ano 
eorpo da parare più anf «Uoo olia ter- 
lODo. Ei .vi nuwirorà quanto Ime 
daaioio di maggior porlìBiione, 0 quanto 
Mia neU' adanpire f oonandi dell'old 
badiaott, ao pai deaidario di qualla 
aoaiaone lungo tMupo» perdendo 
il notturno ripoae, i diaegi di ben Yonil 
Miglia d*un viaggio tutto e piedi, affine 
di conferirà col ano maeatro di apirilo ; 
e ae per eadem alla aeaonda , àbban* 
dona la intrapresa carriera, lasda la 
vedoTata fM^glia, e tra le baflb dai 
coodiseepoii si pone di nuovo allo ato- 
dio: ae flaeluMUte in grada di qunta 
virtù gli al aprono le porte del aan- 
tueriok 

E qui non mi cbiedeie» o aiguorl, 
quali foaacro le virtà di lui gift sa* 
cardale, quale il merito aequlitafi»ttU 
aaaaanlaaai anni di vita» cbb io ifon 
aaprei dirvi altro, ae nau che Ai santo 
e gran santo par pdificuione dal popolo: 
Faetus ett magnut in eaipfciu pcfulf. 
Difatti io lui fanciullo si rinuovè quello 
cbe di Daniele fu aerltlo: AiMffue<l 
Dùwdnut SfMtum tanekmpueriju' 
nicris *: avendogli Iddio donato rcnore 
della veeobiena: Dtdit m Dmiimt 
htmonm temitwHi V che dovrb essere 
stato nei trenlasei anni del suo sacar- 
doeie , e in queai altrettanti spesi nel* 
r istruire e reggere la sue eeogrege- 
lione ? Factm at ma^M . Grande 
neir intelletto per una lède illuminata 
de emulare la visione, per una fede 
pure da renderlo avversario formida* 

1. Daa., xiH, 45. 

2. Dan., XIII, so. 



bile aireireaia , par una feda ardente e 
sdente da eonfoadere gli eretici, da 
carpare I bbri empi e darli pubblica* 
mante eUe fiamme : Pàehuestmagim^ 
Grande nella volontà • cbe eppoggla 
soevemente anebe uri pia dililcili gì« 
mena al eeleele soccorso, ed è rapita 
dall'impeto di un amore aanto inef- 
ftibile: FoùUu fs$ magtm, Egli sa cbe 
ninno viene el Pedre divino se non 
pel FigliQ, ed è tutto bmamorato di 
Cristo in Sacramento, slecbè pare il 
suo cuore si stamperi in amarlo. Co- 
nosce, obe ninno anfa il F^lio se non 
vi è tratto dalla Madre diDio,e Gio- 
vennl preso ell'amore di Lei due volte 
pellegrtaando visita la cameretta di 
Nasaret, né si aceinge ed impresa, so 
dn Maria non prende finlilo, ae alla 
Vergine non ne riferiaoe la gloria : 
Foetei 0it mapmt, SI,' Egli è grande, 
perebb non vive del vecchie Adamo, 
ma dalla vita di Cristo: ViHt tu m 
Ckrithn E vaglia il vero : Cristo 
magolflca la povertà, ed Egli è poverob 
perfettaniente povero . Qbleme Cristo 
felici i perseguitati, gli ornili^ 1 pesienti 
ed i maosueti, ed figli regge egU in- 
sulti, perdona agli onènsori, fogge la 
gloria, cerca l'umiliazione, abbraccia 
i mali della vita, li deaidere, li ama. 
gì' invoca come una grarie , una bene- 
dizione celesta: FqcIus est rnagmn. 
Se non chè quali doti chiedete voi 
in un uomo destinato alla salute del 
popolo? Forse la copia della dottrina, 
la sublimità della mento? Ebbene il 
mio Giovanni bencbò latdi foaee chia- 
mato allo studio, quantunque vi si 
applicasse soltanto par alcuni anni sotto 
privato roagbtero , pure con la per- 

8. Ad a«lat., n, 90. 



62 



MOMSiU. CALLISTO QIOKGl 



spicaela doHa moDla fece A rapidi pro- 
gressi , da desiarne le nerariglie oegli 
stessi maestri io diilDiià che le eon- 
soltamo come vd oracolo, da meri- 
tare gli eneomil dflUe eoDgregasioni 
romane « e da mettere lo luce teli 
opere» e laseiare tali seritii, ebe ab- 
bastaoxa rfreleoo la vastità della sua 
dottrina. Domandale forse In nn nomo 
grande la tenaeliè del proposito? La 
leggereita, l' inoostanu non si tremo 
in cbi cerca Iddio solo e le sua gloria. 
Volete nell'amico del popolo rettitudi- 
ne di fine per cui seppia non curare 
se stesso e la propria otilltftT ?el dissi 
già che TiTera della vita di Cristo ^ 
quindi non fate le meraviglie se riflnta 
generoso una pingue abbazia oflbrtagli 
dal Vioere di Napoli , se non accetta 
una rimnneraiione proposta da una 
romana congregasione, se. non enra la 
slima» la Teneraslone de'grandi. e 
morto air amore di se vive solo al bene 
del popolo : Fadua est magim in con- 
^elu populi. 

Miei signdri , quanto più l'uomo si 
awicins e Dio per la santità tanto 
meglio De possiede il carattere e la 
potenza a bene de! popolo. È menso- 
gna il dire che la cristiana perfezione 
evira, degrada , anneghittisce Tuomo: 
è calunnin l'asserire, che per esser 
grande nei benefici convenga essere 
men pio, avvegnaché la pietà riesce 
utile in tutto : PieUu ad omnia utilis 
ett *. Invano dunque cercliercste gli 
amici del popolo trn ! nemici di Dio, 
cercateli nelle tende dei giusti, invo- 
cateli tra il novero dei santi; sono 
questi gli uomini eminentemente po- 
polari, perchè attirano la stima con la 
virtù , perchè meritano l'amore e la 

1. S. Ad Timot^ 8. 



riconoseenn eoo il beoeficlo dell'opera: 
Faeha èrtmagmu lo eoospecfopc^wli. 
Pur troppo vi badegrillosi, che so- 
gnano rinvenire gli amici del popolo 
in coloro, che oggi ne ne proetomano 
i salvatori. Ha hoimè, che in costoro 
altro 000 trovasi che le passIODi più 
socie, e più crudeli Ponetevi ben 
mente ed alcuni li vedrete operare per 
il bisogno di coprire Kinbmla della 
vita con una veslo politica; altri arra- 
battarsi per migliorare la loro sorto 
nel tramestio sociale ; I più esser mossi 
0 da leggeretia di mente, o da smania 
di novità, o 4à sete di onori, o da « 
vanità di comparire » o da avidità di 
comando, o da basso desiderio di ven- 
detta. Volesse Iddio, che il popolo sto- 
dlasse l'intrinseco valore di quei che 
lo sedacono t Presto gli cadrebbe dagli 
occhi la benda, e scorgerebbe in co- 
storo non uomini grandi , ma villosi 
e traditori. E lo tradisoeoo pur troppo, 
pbrehè le opere loro non mbwio al 
veto bene , ma si al danno e alla ro- 
vina del popolo. All'ombra di grandi 
istituzioni , sotto il ve|p di opere filao- 
tropiche s'immiserisce e perverte ogni 
classe di persone, rivivendo così il 
mal vezzo del paganesimo, il quale 
deificando le stato, tutti angariava 
brutalmente, e stringeva i popoli con le 
inonorate catene di barbaro servaggio. 
Ah ! che il cristianesimo tiene altra via. 
Manda ai popolo uomini grandi nella 
virtù, sublimi in faccia a Dio, quan- 
tunque alcune fiate non appariscano 
alla vista del secolo. Pure sono Io mani 
di questi grandi come puro è il loro 
cuore; innumerevoli sono le loro be- 
ficenze , come immensurabile è il loro 
amore per Iddio. 11 mio spìrito esulta. 
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0 «igiwri,iiel mostrarvi la grandena 
del beato Giovanni tutta diibndersi a 
prò del popolo: Faeiu» ut mofgim 
in etm^etu populi. 

No, non è Toomo ona maeeblna 
di vile creta , non onore con il corpo 
lo spirilo, obe 1* informa, ma lo attende 
un ewenire etemo Immancèbfle. Sa- 
rebbe dnnqne stoltisia o emdeliè il 
lenire i mali della carne e porre in 
non cale quelli dello spirito, renderlo 
meno infelice nel presente cbe passa, 
e perderlo nel fbturo ebC'Uon ba ter- 
mine. Questa è la dottrina cattolica, 
queste sono le mastfme di una sana 
fllosofla. E alla luce di una verità cesi 
splendida il mio Eroe a tutti i bisogni 
ripara, a tutte le sventure soccorre. 

Parlerò prima dei beni splritnali cbe 
domandano un cuore grande senza esi- 
gere In copia delle dovisie. Tuttora 
laico istruiva, correggeva, ammoniva 
quanti entravano con lui a colloquio . 
Gli scorretti con do ce va al ravvedi- 
mento , i timidi e i deboli sosteneva 
con sente adunanze, che s'iniziavano 
prrssn il chiostro del Gusmano in Luc- 
ra. Fatto poi sacerdote e ministro della 
santa parola e del divino perdono non 
è a dire il bene sommo che operò , 
prinoipnimente in patria , ove il veleno 
delia Luterana eresia insieme con In 
mcrcatum penetrando, aveva In molti 
guasta la fede , in moltissimi il costume, 
in tutti introdotta una IndifTercnza, una 
freddeaza nel bene. Se ogni traccia di 
errore no è bandita, e la morale ri- 
spettata, e la pietà rediviva datene lode 
alla carità del Leonardi , il quale nelle 
conferenze difende il dogma , ne' cate- 
chismi riforma il costume , nelle esor- 
tnzioni riaccende il fervore. Alla parola 
di bestemmia, al disprezzo, all'insulto 



delle cose sante succede per luì una 
professione cosi salda di fede , cbe tut- 
tora segnala quella colta città tra le 
altra d'Italia; al vìvere licenzioso per 
lui aotientra 1* osservanza dei precetti 
evangelici, la firaqnenza dei aaenmenti, 
le praticbd della pietà, lo studio della 
preghiera : PaOm tU mapm in con- 
popuU, 

Due ordini di persone si vedono 
nel popolo più delle altre bisognose di 
spirituale cultura. Nel primo si trovano 
le turbe dei rozzi , dei semplici , dei 
fanciulli ai quali l'ignoranza ò aprone 
al delitto con danno dell'anima, con 
pericolo del civile consorzio. Nel se- 
condo si contano quei miseri abbrutiti 
dai vizi , condotti dalle colpevoli abi- 
tudioi nell'abisso del male, dopo aver 
fatta iattura del pudore e del buon 
nome. Il mioBeato ai volge ad entrambi; 
gli uni ammaestra nella cristiana dot- 
trina , e primo introduce un metodo, 
una legge , affincbò riesca l' insegna- 
mento facile, continuo, ordinato, uni- 
forme . La quale santa consuetudine 
introdotta dal Leonardi si propagò e 
diffuse dapertutto con tate vantaggio 
alla Chiesa e alla società da non potersi 
spiegare a parole , nè misurare con la 
mente. Non trascura gli altri c oppor- 
tunamente correggendo, ora con la 
dolcezza, ora con la severità evange- 
lica cambia que' cuori induriti e guasti 
in cuori accetlevoli e mondi. Se visi- 
tato aveste la città di Lucca dopo le 
beneficenze del vero amico del [)opolo 
avreste detto t qui vi è l'opera di un 
santo. > I vendicativi deposero le armi, 
i sensuali lasciarono gli omeri, i rapaci 
e gli avari restituirono le mal posse- 
duto ricchezze . Appresero i nobili la 
umiltà e la rettitudine , i ricebi la pietà 
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e la misericordi.i, i mercanli la sincerità 
e la giustizia. Ai tribolati, agli afflitti il 
Leonardi dono la parola di conforto, 
di consolazione , agli infermi ai mori- 
bondi nssislf con tale una premura , 
cbe nioglio una madre non potrebbe 
pel suo unigenito. Vede il mio Giovanni 
il pericolo di donzelle derelitte, e le 
provvede di dolo per onesto niariiaggio, 
ovvero le rarcnglle in un conservato- 
rio, che dagli Angeli ebbe il nome; 
le quali poi chiesero ed ottennero di 
votarsi solennemente a Dio sotto le 
regole del poverello d'Assisi. Persino 
i miseri colpiti dall'umana giustizia 
provano gli effetti della sua innc(Tabilo 
carità. E II visita e conforta nelle car- 
ceri , insegna ad essi il modo di ren- 
dere meritoria la pena, nò gli abban- 
dona quando dannati nel capo sotto il 
tormento allora usato della tanaglia 
dovevano bere a sorsi a sorsi la morte. 
Fu a quei di reputata un prodigio la 
conversione dì un tale famoso per la 
enormità dei delitti ma più per la esem- 
plarità del pentimento. 

Voi fate le meraviglie , o signori, 
ma pur sappiate, che tanto amore pel 
popolo non fu ristretto alla sua diletta 
città di Lucca ; ma si eslese in Pescia 
e in altri luoghi nei quali evangelizzava. 
Lo sperimentò Anversa in cui tenne 
r ufficio episcopale per commissione di 
quel Vescovo ; ne provò i benefici ef- 
fetti Napoli, e molti luoghi di quel 
regno, ove si condusse per obbedienza 
alla Sede Apostolica; c qui in questa 
Roma il penitente monastero, che da 
s. Urbano si appella , e le nobilissime 
e virtuose oblate di Tor de'Spccchi , 
fruirono largamente del suo apostolato, 
anzi l'intiera città non può aver di- 
menticato quanto oprò nel non breve 



tempo , che qui ebbe stanza , or nella 
Chiesa sacra al massimo Dottore , ora 
in quella, che dalla Vergine io purtico 
chiamavaE),e al presente ha tìtolo da 
Gallo santa matrona romana. Aggiun- 
gete, che lo spirituali beneficenze di 
lui si estesero a tutti i tempi, a tutte 
le nazioni, mentre al mio Giovanni in 
gran parte si deve la prima idea di 
quel cosmopolitico e pio istituto , cho 
prepara ed invia i missioDari caitolici 
in ogni plaga della terra. 

Laonde quantunque il mio Beato 
nuli' altro che il sin qui detto avesse 
rpcrriio a bene del popolo, certo gli 
converrebbe l'elogio: Facttu est tna- 
gnus in conspcctu popuU. Ma fece molto 
di più . La fede , la legge , la pietà 
hanno bisogno di aiuti per conservarsi. 
L'uomo trova nelle sensibili commo- 
zioni e nell'esempio un mezzo o per 
cadere nel malo , o per farsi migliore. 
Il mio Giovanni il sa , ed eccolo tutto 
ad accrescere la maestà de' templi, il 
decoro delle ceremonie , gli atti di pra- 
tica devozione . Per lui s' introdusse 
in vari luoghi l'esposizione solenne del 
Sacramentato Signore, per lui s'inven- 
tarono nuove pratiche di culto ad onoro 
della Vergine Madre , per lui le case 
di Dio prima neglette e povere fiori- 
rono in molli luoghi d'insoliti orna- 
menti , di peregrine ricchezze . Con 
questi mezzi si parla un linguaggio 
inteso dal popolo, che sente meno la 
propria miseria trovandosi agli altri 
eguale nello splendore della casa di Dio. 

Alle quali cose dovrebbero coprirsi 
di vergogna i falsi amici del popolo, 
che derubano il santuario sotto prete- 
sto di nazionali diritti , quasi un popolo 
salisse a grandezza , quanto più è po- 
Tero il culto , più dispregiato il sacer- 
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La guana Mtada niowr io 
nana ai aiìiilRri 4al saiUHria, il. bando 
t la ooiiaea iai ragoM iaiUMi «pa- 
cato TtA tafDiBO a baM dal papal», 
omvo al folgaM a aaw dkano? ié 
■OD iFi divft , die la pana dai aaMarit 
0 dal oiilDoira ftamo e aoM aaaq^ 
apollo aaaliB al povarlflgll del popolo, 
▼idird allMBedMilirioiBlaro^aaaai>' 
dotale è M asaolote noaaaaMi per lo 
coltM doUo flBlMO» irt dM ohe cu 
IsUtBtf rellKfosi con qiial«iM|«e nomo 
al eiioaiino tenone di mo miliH aom- 
aM, e fieooano» lo diFò pnra^ Ìb#* 
apeMObili per lì bone dal popol». Ha 
liiaogao4|«n8tedi aTaro paaiorf èlio le 
dirigane, e tipi ed aoenìplafi da imi- 
laro, da eonnMnreral. fbn al piega 
MlBiente ad oeaartare la legge, se 
non teda aoiervata la perfezione della 
lagva nei consigli evangelici. È per 
qneale, eh» i nemici odiami della so- 
cietà tentane di conculcare i sacerdoti, 
di estfeguere i claustrali , perchè non 
aole inlendeno ad oateggiare H oristia- 
nesfmo , ma ad opprimere il popolo , 
sebbene per iaoberoo lo cbiamioo libero 
e sovraeo , quanto plà è miserabile e 
scbioTO. La vita del nuovo Beato è una 
novena condanna ai falal amici del 
popolo , e il Leonardi per amor del 
popolo ridona il primitivo splendore al 
ebiericato ed al monachismo. 

n solo esempio di lui sacerdote 
doveva giovare potentemente alla edi- 
ficazione della levitica .tribà. Ma egli 
non fu pago di tanto , ordinò , diresse 
due congregazioni di ecclesiastici in 
Pescia e in Pistoia , chiamò intorno a se 
un'eletta di sacerdoti, gì' informò del 
suo spirito, gli accese del suo zelo, li 
condusse ad una vita santa ed opero- 
aa da emulare , a detta d'insigne pre- 

SuiK I , Voi.. IX. 



65 

lato, filila dai primi apoaieli. Sono 
indiaibUi lo Miebe, le enro ebe niò 
in lineala eletto vigna dal Signore col- 
tivato per ben tienlaeimiaaanni doUa 
ani Ite te ooaiilaiioni ebe deii6 , gli 
eaempl^tomomorto» gU aaamonimonti 
di Ini, ouaeiatto tuli' ora ^nanto ai 
a de p e mi eo ^ aflnabbl'eaamptodl^ 
aH anni flgK lendaeaa migHove il. étero. 

E aUoiabfe H aaacaaeon di Pionro 
lo* iBfl6 Wtotofo elirerdino aonaeii- 
on di HonltfVefgtaé, ehi può miann- 
va il merito di Ini nel rieeelfo fai ' 
ttn'open, a ent mi boato to telo di 
ben eoi veaoovi, obeiopieeedatlaro? 
Cbl ea dlM gii abusi toM, idisordtol 
corretti, to spirito rinnovato , la legota 
introdotto ? Per oinqne onni durò nel- 
l'arduo minisi^, soetenne grtaeo- 
modi di lunghi viaggi nelte ripetuto 
visite , sostenne l'impazienza, i rim- 
brotti di chi avversava la riforma. Fu 
d'uopo che studiasse le diverse indoli, 
scoprisse i difetti, innalzasse gì' idonei, 
colpisse i protervi, animasse i timidi, 
a tutti donasse sapienti costituzioni, a 
tutti presenleeoe l'esempio di una vito 
intemerata e perfetta. Spogliò altom 
gli abiti di lotto quell'ordine veneran- 
do, e per l'opera di Giovanni onorato 
e splendido apparve al cospetto del po- 
polo, diffondendo l'odore delie buone 
opere, dispensando le dovizie della 
claustrale carità. E simili, se non al- 
trettanto difficili, furono gli eflétti che 
ei produsse quando fu eletto paciere 
tra gli amministratori del grande ospe- 
dale di Roma, quando riunì gli animi 
del collegio inglese con un celebre 
istituto che lo reggeva, quando nella 
visita per supcriore autorità all' eremo 
di Monte Senario , c al monastero di 

Yaliombrosa, e al santuario della Ver- 
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gioe dell' Areo , rassodò lo qaello te 
l>ieiè,«l secondo reilituì 1* aDtIeo onore» 
oeir altimo totlo ordinò e dtopoM eon 
pradenie governo. 

Tntltvte quando si beneflea il pros- 
simo per amor di Dio, eoi soeeorrer» 
ne lo spirito Ti va sempre di eonserra 
la soTvenilone eorpoiale. Goncioflaia- 
chè promovendo in ogni ordine la vita 
a le massime del ertottenesimo, im- 
mensamente giovasi i^la classe dei mi- 
serabili, 1 quali travano il onora futi- 
le alla pietà, la mano aperta al bene* 
fleio, aHorabò te lède, sopperendo al- 
te natura, presenta in essi non solo 
fratelli di origine, ma di redenilone, 
ansi in essi venera l'immagine del di- 
vin Redentora. E questo fu il pensie- 
ro che eondttsse il mio Giovanni al- 
l'eroismo della beneficenaa. FA poco 
11 donara te paterna eredità, poeo lo 
spogliare le case delte sua congrega- 
sione: egli diminuiva a se l'alimento 
per nutrire i poverelli ; egli di pro- 
pria mano appresta vn il cibo, adopra- 
vasi in servizio degli infermi, ai quali 
cedette ben anche il povero suogteci- 
glio, eontento di prendere breve ri- 
poso sulle nude tavole nel luogo più 
disagiato della casa. 

Or si presentino al confronto del 
nostro Beato quei superbi e corrotti, 
che si dicono benefattori del popolo. 
Dove sono le pietose loro opere ? dove 
i monumenti delle loro beneficenze? 
Io so bene , che appresero a beneficare 
se stessi; e li vedo saliti dall'ultimo 
ai primi gradi sociali, e li trovo per 
incanto possessori d' immense ricchez- 
ze. Mn cerco inutilmente intorno ad 
essi le schiere degli infelici, dei poveri 
sovvenni!, ed invece non vi veggo che 

un esercito di parassiti, diaditiatori, 



di complici, di sicari cbe li punteUano, 
esaltano e dilndono per esaere a 
pene del ricco bottino. Ondecbò. il 
popolo, il vero popolo, quel ne senta 
vantaggteT Aveva aneb'egli nella po- 
vertà una riccbeiia; i beni delte Chiesa 
e del chioatro erano i auoi tesori: ma 
obimè t essi più non sono ! Erano pur 
suoi -quei pii istituiti , . cbe negli ospo- 
dali-, nette scuote, negli ortenotroB, 
nei manicomi altevtavanp tutte te mi- 
serte dette vita, ma questi o. vennero 
dtetruttl , ovvero rimasero steriU, per- 
obb afBdati a mani se non infedeli , 
certo profenci Ora cbe resta al popolo 
dopo un ladroneggio così feroce Y Al- . 
meno ne guadagnasse a tempo un utite 
disinganno. Ib abi I che ancbe questo 
a mala pena si ottiene; avvegnadièi 
falsi amici del popolo btendiaoooo lo 
passioni , alimentano le più vili ten- 
denze, e per tal forma si assicurano 
il plauso e l'onore. Quel mai di costoro 
reggerebbe all'impresa, se l'aura po- 
polare gli venisse meno ? saprebbero 
durarla quando tutto si xnovesse a loro 
danno? potrebbero soffrire eroici con- 
tinuati sacriOci, ottenendone in ricam- 
bio la persecuzione di quegli stessi pei 
quali si soffre ? Ah I siffatti prodigi 
non si trovano che negli uomini grandi, 
e non sono tali che i Santi Giovaoni 
Leonardi è di questo numero , perchè 
gli uomini misero a prova la sua for- 
tezza, e il cielo esaltò i suoi meriti: 
Factusestfnagnus in conspectupopuli. 

Ne qui funesterò, o signori, la 
letizia di questo giorno pingendovi a 
forti tinte l'ingratitudine e la perfidia 
degli uomini. Per solo amore alla ve-- 
riià , ed affinchè meglio si ammiri la 
rortezza del gronde amico del popolo, 
diròi cbe dalla stessa sua patria fu 



Digitized by Google 



67 



enidelmeote perseguitato. Il Baeerdoie 
sempre oneqnioio «tuo allo sorapolo 
della gerardUGa amorità eceleslaslica, 
il oittadiDo sempre benefico a tnlU, 
sempre oesemnie dei primati e delle 
leggi. Tiene privato or dell' mia or 
deiraltra chiesa , in cui esereitaTa il 
ano aelo: viene impedito di allargare 
alquanto la troppo angusta aUtaslone; 
si vogliono strappati dal suo fianco 1 
•religiosi comparii « e eontio di lui si 
inventano calunnie, e si propagano 
maldicenie, si usano le minacce, gli 
si dittiegano persino i dovuti alimentL 
Per non morire eoi suol di fimeè co- 
stretto Il Beato a limoainere puttMIea- 
menlo. Oh cielo quale spettacolo 1 
Quella mano, ohe si apri con tutti al 
beneficio, oggi si stende all'accatto, e 
il benefMtore del popolo. Invece di 
soccorso e di compassione, necoi^lie 
insulti, fango, lordure, e si giunge a 
tanto da maltrattarlo oo'sassi , da per- 
cuoterlo di oefliMe. Miratela codesta 
bordaglia menar lissla. abbandonandosi 
al feroce tripudio di oflinderlo e tor- 
meotarlo ; e io tanto i cittadini con 
sorriso bsArdo aasistere impassibili a 
tanta enormezza , e i potenti della città 
io vece di prenderne Io difBse, sban- 
deggiarlo con solenne decreto , e ado- 
prare le arti più infami ed ipocrite , 
accioccbò la Sede Apostolica raflérmi 
l'indegno eaiglio. Nè valse a ravve- 
derli r impareggiabile giustizia di Cle- 
mente Vili che lacerò l'iniquo decreto; 
anzi raddoppiarono di prepotenze, e 
di frodi, per non lasciarlo in pace 
nella povera casa tra le patrie mura. 
Qnal meivviglia dunque se gli estranei 
turpemenle emolassero tanta cittadina 
ferocia? Io so hene i pericoli corsi 
nelle varie riforme intraprese , e so 



che fu anche cercato a morte dai com- 
pri sicari di un prepotente colpito dal 
Beato di anatema Indlltea degli eccle- 
siastici diritti: nè ignoro che alisuni 
dei auol figli non addolcirono il suo 
dolore, ma l'accrebbero con la timi- 
desia e l' ingratitudine, ma so esiandio, 
ehp a tutte le prove oppose una for- 
tena ammirabile ed eroica : Faeius nt 
mafmu in amifeeiu ptpM 

0 ciechi e dissennati, non udiste il 
gindislo sul vostro Leonardi delle ani- 
me piik chiare hi santità? Non sapete 
che il Neri, l'apoetolo di questa Roma, 
lo teneva in conto di tenero amico, 
vivamente lo amava quel suo figlio spi- 
rituale e pubblicamente lo diceva no- 
mo «Nilo, nomo ofioffofi'co, ommifa 
daifa vera rififrmaf Non udiste il pa- 
dredeirEcclesiastica storia paragonarlo 
nel merito allo stesso suo padre Cliip- 
po? Non fOrono tre Pontefici, che gli 
affidarono gravisaimi Scarichi, lo ri- 
chiesero dì consìglio, l'onorarono per 
tal maniera, che Paolo Quinto uden- 
done la morte esclamò: Abbiamperitiio 
im yrond'nomo? E Giuseppe Calasan- 
zio, il Giobbe cristiano, non si gloriava 
della sua intrinsichezza con lui » non 
richiedevano gli aiuti , non attestava 
con giuramento esser la vita ai tutto 
virtuosa di Giovanni un continuato 
prodigio? E se tanti che l'encomiaro- 
no non bastano a oommovere i suoi 
nemici, almeno si ravvedessero alla 
voce del cielo. Parla Iddio coi castighi, 
e un fulmine ora spaventa l'improv- 
vido geoUore che vuole impedire la 
religiosa vocazione del figlio, ora ac- 
cende ignee polveri, le quali nello scop- 
pio devastano, atterrano gran parte del 
municipale palazzo, ove si congiurò 
contro il Beeio. Sono colpiti da mone 
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improTYist gli ratori del bmdo, e chi 
Impnfim a m stesso la primioat del- 
la sepoltura eeolesiasliea se non per- 
deva il Leonardi, sperimentò adempita 
la fatale maledizione. Parla Iddio cun 
la misericordia, e arricchisce Giovanni 
del dono dei miracoli, onde il tocco 
delle «M mani eava le iofermiià dispe- 
rate, e la sue parola moltiplica più 
volte raimooa. Egli prevede il futuro, 
legge nel secreto dei cuori, annunzia 
le eo«e lentane, illuminato da quella 
luce divina che non di rado balena sul- 
la sua fronte ed inflamma il suo volto. 
E pure, chi lo crederebbe? nemmeno 
bastò la voce del cielo , voce di giu- 
stizia e di misericordia per rintuzzare 
un puntiglio, per togliere rosliiiozione 
dei nemici dei mio Beato! Oh quanto 
sono ingiusti i figli dogli uomini nei 
loro giudizi ! quanto male usurpata e 
venefica la dittatura dell'opinione pub- 
blica, a cui troppo facilmente il popo- 
lo presta esca e credenza ! quanto eroi- 
ca una costanza, che non conobbe ri- 
poso, costretta a lottare sino al fine 
della vita ! E Dio benedetto, i cui san- 
tissimi giuilizii son ben altri dai delirii 
di noi miseri mortali, ?aprn valutarne 
il merito, e far più grande il mio Gio- 
vanni donandogli il regno dei cieli. 
Complacuìt dare regnutn. Factus est 
magnus. La robustezza e la sanità del 
Leonardi si era venuta man mano con- 
sumando non pure drigli anni, ma dal- 
le molle fatiche e penitenze. L'ultimo 
colpo doveva venirli dalla carità per 
il popolo. Infierisce crudo malore in 
Roma, massimo nelle povere contrade 
presso Santa Galla. I religiosi del Leo- 
nardi, all' esempio del loro duce e mae- 
stro, speodonsì in salute del popolo, 
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ma presso cbe tutti cadono infermi, il 
loro Padre raddoppiagli sforzi della ca- 
rità in assisterli I ma non abbandona 
gli estraneij 6 vola nei tugurio dei po- 
veri, e da psr tutto spande le benefi- 
eaoaa e porge aiuto allo spirito ed al 
corpo. £ra ben naturale, che non vsg' 
gesso al peso di tante fatiche, e cade 
mortalmente infermo. Deh I salutato 
questo atleta , che cade pel bene del 
popolo, salatatelo con l'encomio: Fa-. 
ctus est magnus in eontpectu populi. 
Si , fu grande a bene degli uomini , 
perchè fu grande, il ripeto, nel regno 
della grazia divina : .Comp/acuiì dare 
regnutn. Giace egli privo dei sensi e della 
loquela, ma appena gli si domanda se 
vuole ricevere l'Eucarìstico pane, ri- 
sponde ad un tratto parole di deside- . 
rio e di amore. E quando si vide innan- 
zi il suo Gesù, il pane della vita; la 
ferita di morte, non seppe impedire gli 
slanci infocati, gli afletti pietosi, i santi 
colloqui, le parole di benedizione e di 
conforto all'amata sua congregazione. 
E l'amoroso Redentore rimunera il 
suo servo nelle ore più angosciose del- 
l'agonia. Né qui voglio dirvi le conso- 
lazioni cho provò, le visioni che ebbe, 
le visite che l'onorarono. Mi basta mo- 
strarvi quella bocca composta al sor- 
riso, quegli occhi sereni, quel volto 
ilare e tranquillo, mi basta il ripetervi 
le ultime parole di Giovanni a chi lo 
richiedeva che cosa provasse in quel * 
punto, mi basta il ripetere, io dico, le 
ultime sue parole : Se sapeste, se sa- 
peste. 

Oh ! sappiano gli uomini, che Iddio 
riuiuuera i suoi cari col regno della gra- 
zia in vita , col regno della gloria nella 
eternità. Tu intanto da quel seggio lu- 
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iDiDoso ove Mi, 0 Beato 6loT«inÌ, 
abbi coinpasiiqiie del popolo che tanto 
amaiti sttlla lem. Deh 1 tua mercè s' il- 
InmlDi, si tantiflchi. Per te sia alleviato 
dai mali, per te coiifortato dalle bene- 
dliioDl celesti, e sopraintlo apprenda 



per le a coneaeere, a ftugira i seduttori, 
ed a seguitare gli amici di Dio, che 
foroiioe saranoosempre i veri sool ami- 
ci : Faeius at magtmt cùtupedu 
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Se per me si dovesse tener parola 
iotorno al Dascimento di Maria o io 
uria letteraria accademia, o ìq uoa 
udienza scentifica , non avrei difetto 
d' imagioi e di argomenti , sebbene 
conosca la povertà della mia mente e 
del mio eloquio . pi vero a chi non 
corre spontanea al pensiero la figura 
della rosea aurora foriera del giorno, 
afoibolo di Maria , che nascendo pre- 
ceda il aolt di gioslitia *Tcbi ignora 
essere la santa BamblDa eletta quasi il 
maggior pianeta , e rieseir formidabile 
airaUno come oste sehienta a Iwt- 
tagUa *. E non è fort'essa rargeotea 
luna, ehe diradando le tenebre illu- 
mina la notte del secolo ■ T e non è 
«aa il cedro del Libeno, ebe sb tutte 
le piarne grandeggia • ?Ecoo la Noetica 
area, in cui trora scampo rumane 
progenie >. Ecco il fonte di Esterre, 
ehe via via crescendo irrigherà di sue 

1. Cmn%., VI, 9. 

a. Ivi. 

3. Ivi. 

4. BecU^ XXV9, 17. 



benefiche acque tutta la terra *. Ecco 
il moQie di Sion , nel quale riparano 
gli eletti Patriarchi e profeii , che 
aspettaste e predicaste Maria deh i sol- 
levate il capo dal luogo dell'esigilo e 
della speranza , e volgendo lo sguardo 
alla casa di Gioacchino , ivi troverete 
adempiti i desideri! , i vaticini vostri . 
Angeli del paradiso , e quanti siete spi- 
riti adoratori di Dio, fate plauso « e 
benedite a Maria che nasce. Benedho 
a lei sul cui volto innocente brilla tutta 
la compassione di Rachele, la pietà di 
Esterre, la fortexia di Giuditta , la pru- 
densa di Dibora , rkmarena a MeemU 
Benediti a leleha ideorrìso del lab» 
bro annimsla la paca alla terra , la 
gloria all'Eterno , il rbnedio alla oolpa, 
la riparailene alla difbia giuttliia. B»> 
nedito a Marta che naaoe, e baciate 
riverenti il tenero piede , che nel prime 
Istante schiacciò II capo deirantico 

5. Geo., VI, il. «. ?«k ui, 80. 
e. Bilàar^ X, e. 
l BmU., oit, tS. 
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serpente. Beoedite Maria ^ e sulla pic- 
cola fronte venerate il diadema che la 
sublima all'onoro di regina del cielo 
e della terra. E queste imagini, o si- 
gnori, non hanno per fondamento una 
divozione soltanto tenera e fervorosa, 
ma illumiiiatti e sapiente. Imperocché 
eoo argomenti della scienza teologica 
si dimostra dOTersi tener grandemente 
la onofB la naselta della Madre di Dio. 
Io Terilà doyea esser santa la casa, 
nella quale metteva starna la santità 
per essenxa : Oomiim Dei deeet tancH' 
tuia *. I fondamenti della nuoTa Sionoe 
poggiano sulle eime dei più alti monti 
di saotitii: Fwndamenia innum- 
tibm toneiis \ Non poteva Iddio non 
amare di specialissimo amore la fatnra 
soa Hadre a fironte di eoi si oscura la 
bellona e la dignità di tntti i taber- 
nacoli di Giacobbe: DiUgit Dominut 
porto» 8Um ni|Mr owita f atmiacnfa 
iacoft *. Queste verità potrsbbero svol- 
gersi con erudiiiooe e profondità se- 
guendo la dottrina di s. Iddfonso scrit- 
tore del settimo secolo * , di s. Pier 
Damiani ebe ragionò solla nascila di 
Varia nei secolo undecimo \ e del Dot- 
toro melifluo il quale nel duodecimo 
secolo oelébrò II natale delle Vergine. 
Ma basti averle toccate di volo , sol 
perchè giudichiate la profonda sapienza 
e la verone bellessa delle feste cri- 
stiane, e massime di quelle che riguar- 
dano I misteri di Cristo e della Ver- 
gioe. E noi ne abbiamo un saggio nella 
odierna solennità che illumina llntel- 
letto, ed infiamma soavemente il cuore. 

1. Psalm. xcii, 5. 

2. PmIiB. LX3UVI, 5. 

8. IV. 8. 

4. S. Idelph. ia 1. (le porpetaa Vii^attot* 
S. M. ia «. 10. Bibliot. 9S. p. 106. 



A godere di tantu frutlu inlCDdc o 
la istituzione di questa festa domestica, 
e il vostro studio di raccogliervi pia- 
meuie inuaozi alla imagine prudigios^t 
della Vergine, e il desiderio che un 
ministro di Dio vi parli sull'oggetto 
del *vostro culto , del vostro amore . 
No, voi non diiedete di essere dilet- 
tati con vane parole , ma istruiti nella 
scienza dei Santi : non è per voi questa 
religiosa adunanza uno sfoggio di 
cullo, una semplice costumanza di 
fìUDiglia , ma si bene un segno dell'ar- 
dente desiderio di trovare presso ia 
cuna di Maria una scuola ed un ma- 
gistero di vita. Beati I Voi troverete in 
lei un tesoro di santità e di scienza, 
nè resterà vuoto il pio desiderio : Out 
me inoentrit, sta scritto della Vergine, 
inveniit et*lom,el luturUi iohOeda 
Domino ^ E siccome lo vedo qui rac- 
colta una eletta schiera di nobili, così 
toma bene dirigere la parola al patri- 
ziato, invitandolo qella nascita di Maria 
a ravvisare la vera sua gloria , e ad ap- 
prendere un ceiosie ammaestramento. 
La memoria della natività di Maria 
hisegnerà sd un tempo la eccellenza e i 
doveri del patriziato; imprimerà sulla 
fronte dei nobili il segno della vera 
grandezza, e formerà il cuore alle virtA, 
per le quali soltanto rendonsi accètti a 
Dio, e benemeriti della società. La Ver- 
gine ss. benedica il mio breve e disador- 
no sermone disponendo i vostri cuori 
ad udirlo con pazienza e con frutto . 

Non fa mestieri che io vi dica 

5. 8. Petras Dainianniia aerm. 2. de Nativ. 
B. V. 

e. S. Beraafd. io «p. 114. 
1. Pro»., vili, 85. 
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coprini eoi velo dAllioMurità una gran 
parta della storia iniorooal nasciineDto 
ed alia ¥ila priTata della Vergine; im- 
perocché nei disegni divini la vita di 
lei s'ioceiitra e eompenetra eolla di- 
gnità del Verbo Eiemo , it qnale di lei 
ed in lei avrebbe assnnio romana na- 
tura a redeniione dell' ontverso. Tro- 
verete quindi nel vangelo brillafe di 
fulgida Inee il nomo di Maria allor- 
quando si annuncia detta e predesti- 
nata alla diTina maternità : De fita na- 
tu8 est Jesus <. Or bene questa Bambina, 
che noi onoriamo nella cuna e che 
invochiamo con affetto , non avrà la 
gloria del perentado? non saptemo da 
quel sangue discenda? non potremo 
ripetere eoa tenerezza 11 nome di quelli 
che la generarono alla vita presente? 
Oh t miei signori , la tradizione cri- 
stiana, la tesiimoniansa di molti santi 
Padri ci additano una modesta casa 
dove nasce, ci mostrano i venerandi 
genitori che la stringono al seno , la 
mirano e la baciano come un miracolo, 
il quale fecondò il seno di una donna 
annosa e sterile. Gran Dio, quanto 
sono sapienti e mirabili le opere vo- 
stre ! Voi vi formate una madre e 
rnletr ohe i «suoi parenti sieno santi e 
benefici, come suona il nome del padre, 
« Gioacchino », e quello della madre, 
che appellossi « Anna » : volete pro- 
vare la loro virili Lisciando per lunga 
età infecondo il cn?io loro talamo, il 
quale soltanto nella t.nrdn vecchiezza 
germogliò un flore di paradiso^ la va- 
ticinata rosa di Gerico. 

Fino ad ora apprendemmo il nome 
e la virtù dei genitori della Vergine, 
e cerio queste verità danno gloria al 
nascimento di lei, eoo l'impronta del 

1. Matth.. 1, 16. 
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miracolo, e col folgore delle virtù. 
Ma debbo entrare più direttamente 
neir argomento proposto annunsiando- 
vi che t genitori di Maria furono di 
nobilissimo sangue. La quel cosa non 
solo dalla tradixione, ma dall'evange- 
lio si pare manifesta: imperoeebb seb- 
bene gli evangelisti non fecciano paro- 
la dei genitori di Maria, non essendovi 
presso gli Ebrei il costume di tessere 
genealogia a donne, pure nel parlare 
dell'orìgine di Giuseppe, che fu ver- 
gine sposo di Maria, d narrano la su- 
blime nobiltà del casato di lei \ £ ciò 
è evidente per la legge israelitica, che 
volea si scegliessero le spose nella 
stessa tribune nel medesimo parentado. 
Aprite adunque l'evangelio, e nel leg- 
gere la nobilissima Rsnealogia del Ver- 
bo secondo la carne , nel vedere i 
nomi dèi patriarchi, dei profeti, dei 
re più sapienti ed illustri, dite pure 
a voi medesimi «Oht la nascita di 
Maria forma la vera gloria del patrizia» 
lo.» E bene no avete diritto, o signori, 
essendo certissimo, che non a caso il 
Verbo volle prendere di Maria e per 
Maria una carne che fosse nobilissima 
per la gloria degli avi. Se tutto viene di- 
sposto sapientemente da Dio, giudicate 
voi con quanta maggior cura abbia 
preparala la futura sua Madre. E per- 
chè, io domando, ha voluto il Signo- 
ro che alia cuna di Maria facessero 
bellamente corona e lo scettro di Da- 
vide, e lo infule del sacerdozio? Si 
dirà che cosi dovea essere per l'av- 
veramento delle prof-'zie intorno al 
Messia , il quale solo da Maria attinse 
la gloria dell'incomparabile nascimento. 
Ma io ripiglio; perché piacque a Dio 
di annunciare per la bocca dei profeti 

2. Iti. 
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questa nobile origine seeoodo la earne 
dell' inigaBilo suot fUm trovereie al- 
tra risposte da questa inroori, aver 
INo volalo lei ano Ilalgaiiito fatto uo- 
mo oBorara ogni «oodlsIoBa daHa fila: 
onoraya il pavero ed oscuro stato na- 
seeodo da povera ed oscara Madre ; 
onorava ogni grado della gema patri- 
zia volendo che nobiUsaiino sangue 
gli scorresse nelle vene. 

E questa gloria soMfoie apparisce 
nella celeste Bambina, essendoché la 
carne ed il sangue purissimo di lei 
vestirà un giorno per opera del divino 
Paraciito il Figlio consustanziale del- 
l'eterno Genitore: Caro Chfitti, caro 
Mùrice . Non vi ha pertanto una festa 
0 mistero, che m^lio convenga al- 
l' ordine dei patrizi ; ondechè io am- 
miro r illuminata pietà di questa illu- 
stre casa, che ne vuole ogni anno 
celebrata la memoria *. Eh t si , giova 
ricordare come nel nascere di Maria 
spogliossi il patriziato dell'antica orri- 
dezza, per qnindi vestire le preziose 
insegne del cristianesimo. Questa festa 
rammenta come il patriziato gentilesco 
fosse, ora schiavo , or tiranno, sempre 
funesto. Si: fu schiavo, quando sotto 
la spada degl'imperatori, quando sotto 
la mannaia dei tribuni: sì, fu tirnnno 
dissanguando le plebi, opprimendo i 
cittadini, martoriando le turme dei 
liberti e degli schiavi, che servivano 
alle immoderate loro voglie, talora 

1. Quando la rivoluziono francew lirM- 
neggiando T Italia bandiva eziandio in Roma 
dai aaeri ehiottri le famìglio relig-ìose, una 
•pON di Cffittok flofamte dì molto virtù, trovava 
rìMwww «otto il tatto poiaatala dai awrakail 
Casali. Quivi poi morendo lavciava proTVÌdott» 
zialmente una bella e divotisaima Immagino 
di Maria Santissima, a cui pose tenera di- 
TOlioaa la piissima marchesa donna Faustina 



con la villà M' adulazione c del vizio, 
e più spaaaa col tributa daUe lagrima 
a del aangue: si, fu sempre funesto, 
no» aaoiando altra brama io fuori dei 
piacere, non vantando altro prasldio, 
che la erwlaltà a la fona; a ognun 
ben conosce che quesia malie passioni 
conducono ad angosce mortali, a di- 
sperazione, a rovina. Non è così dei 
patriziato cristiano. Esso s'ispira alla 
cuna della Vergine; sente la propria 
dignità, ma, senza invanirsene, la 
considera un gratuito dono di Dìo. 
Con questo pensiero l'altezza dello 
stato infrena i disordinati appetiti , ed 
è stimolo a virtù , di cui fn tesoro.nel 
mistero della natività di Maria. 

Nel CMicetto cristiano l'ordine ari- 
stocratico forma un anello tra la po- 
tenza dei monarchi e la sudditanza dei 
popoli. L' aristocrazia è chiamata a di- 
fendere le ragioni del principato, e a 
tutelare i diritti dei sudditi. Senza dis- 
cendere dal posto a lei accordalo da Dio, 
si giova della sua influenza a benefìcio 
degli oppressi; senza rinunciare all'ab- 
bondanza dello ricchezze ne dona il 
superfluo ai poveri, nei quali trova fra- 
telli ed amici. Di che potrei eitender- 
mi diffusamente ad encomiare il patri- 
ziato, e la mia parola non potrebbe essere 
sospetta , perchè nacqui di oscuro san- 
gue, e, se fui calunniato di ruvide ma- 
niere, niuno seppe mai appuntarmi di 
cortigieneria e di adulazione. La santità 

Oaiali , ricevendooa dalla Vergine in ricambio 
scgnalotissimo grazio por b<'>, per la famiglia 
e por i divoti. Siao da quel tempo neir ora- 
torio domestioo si onora ogoi gioroo la a. 
InuMgina, • aél <lì mmwo ali» Natività dalla 
▼•fgìM ii ftat^ggi* eoa pompa aolantta, 
accorrendovi, massimo nella sera, una parte 
distinta del patriziato, con Eminentiasiaii 
Cardinali, e Prelati onorevolissimi. 
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|Mfò del luogo «lei nliiBiero innan- 
émì Mi laUMPoialode.iDlaoliMiiaa 
rifriart I gl'ìmegnaMiii, ohoHaili no 
pori» dolii tm eallt. Ah t é, miei 
implori, ^naeeoiviaiDe il proBsiflioeo- 
gno del Crbto itaaàmo, qui iroflamo 
aperti M lettoli dillo firtAf ohe fal- 
goM a snbUmanlien allo rordiaa 
dei petriiL 

A cooTineemiie volgete gU oechi 
delle fede ella eeleete bembioe. n senso 
della Yisla nulla vi mostra in fuori delle 
debolezza, delia miseria, della ignoranza 
e della ioetlitudioe propria dell' infanzia. 
Mn la fede vi dice, che sanUfleata Maria 
sino dal primo istante nel seno materno 
ricevette in sovrabbondante misura tulli 
ì celesti carismi; la pietà vi dice che per 
l'nap anticipato della ragione vi eorri- 
tpoee perfettameate. Donde siegue , che 
senza parlare ammaestra , e che gli atti 
di niun valore nei bambini* incese rao- 
ebiodono tesori di celeste sapienza. Il 
perchè tutta unita col divino volere ac- 
cetta Maria la condizione della sua nasci- 
ta, e nel Signore sì golria della nobiltà 
del suo sangue, benedicendo del pari 
il Signore del povero ed oscuro stato, a 
coi si ridussero i discendenti di Davide. 

Quindi se il patriziato trova una 
tentazione nella copia delle ricchezze, 
Mammona iniquitatis^jìnvìeneun pre- 
servativo nella memoria della nascita di 
Maria. Oh ! lo ricchezze del mondo non 
debbonsi giudicare veri beni se con que- 
ste non distinguo Iddio la nascita della 
futura sua Madre . Vogliamo dire che 
non l'amasse abbastanza, o che amando- 
la non potesse fornirla di ogni dovizia ? 
Sarebbe empietà e follia il pur sospettar- 
lo. Conviene dunque confessare che 
nelle bilance di Dio non hanno peso i 

1. S«p., va, 3. 



DI MA&IA SS. 77 

tesori della terra, ma si^qialli del cie- 
lo. FaHaggiaBdo noi la Yargina, che 
primaoMiiia leapiia la aure di 4|iiasia 
▼ila» non può ameno di nott riMirai 
nella «anta la MIaeli dalìMBidal non- 
do. La vista di Gioaecllìno a di Ama ca- 
doti in madesU rortunai rioorda la mo- 
tamorCoai mo troppo idfìreqiiaMl per 
cui si eambia il inhrtlo palagio la povero 
oaaolara. E obi vorrà danqoo pona io- 
tenpannla amore alle ricobena, io 
queste sono un nulla in feccia a Dio, 
ed insufiQcienti e manchevoli anclkoa 
giudizio della esperienza ? 

Dalla copia delle dovizie originano 
pei grandi nel mondo due formidabili 
nemici, voglio dire l'orgoglio e la vo- 
luttà. Intorno ai foriunait dei secolo 
aleggiano scisBi d' insetti sctiifosi , che 
col loro ronzio li solleticano a addor- 
mentano per succhiarne poi il sangue. 
Che altro pretendono infatti gli adula- 
tori, i parassiti, e coloro che vilmente 
superbi gonflano l'altrui orgoglio? Per 
essi il vizio ò virtù, il difetto ornamen- 
to, r ignoranza dottrina, la prepotenza 
fermezza, la presunzione nobiltà di sen- 
tire, la crudeltà e la grettezza giustizia 
e magnanimità. Or bene ai superbi, 
agli schiavi della vanità si ponga innan- 
zi l'esempio della nascita di Maria. Do- 
ve trovate i segni dell* alterezza, ove lo 
sfoggio delle vanità? Ai figli degli Au- 
gusti di Roma, presso i figli degli Erodi 
non manca magnificenza , non pompa, 
non fasto; e a cento a mille si trovano 
cortigiani che applaudono. E per la Ma- 
dre di Dio? Oh tutto intorno spira mo- 
destia ed umiltà , sicché a questa vista 
non posso a meno di soggiungere la 
fr.'UK'a parola apostolica: quando il de- 
mone della vanità batte alla porla del 

'i. Matth., VI, 24. 
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▼ostro euoro, e nello vwti» nel tntto, 
nelle parole e negli affetti Taol muover 
guerra alla virlà cristiana, deh I per 
remore di Maria tenete a mente ch'es- 
sa fin dal nascere vi raccomanda di vìn- 
cere l'orgoglio colf umiltà, di attutire 
il senso con la santa mortificaBlone. 

Troppo focilmenie I ricchi e gli ono- 
rati della terra s'iocbioano a spiccare le 
rose del piacere, ed inorriditi fuggono 
alla vista dei patimenti. Eppure il cam- 
mino della vita è seminato di trìboli e di 
spine, ed anche bevendo il calice di Ba- 
biliona spesso si assorbe» l'amarezza del 
fiele e dell'assenzio. Benedetta^ mille 
▼olte benedetta la religione cristiana, 
che tempra il dolony e santifica le pene. 
Maria sino dai nascere ci porge questo 
utile ammaestramento. Ella innocentis- 
slma per grazia, figlia di Adamo senia 
averne il colpevole retaggio, non era 
tenuta a patire. Eppure fu nella sua vita 
la donna addoloratissima. Anzi fino dal 
primo aprire gli occhi alla luce le sue 
pupille sì bagnarono di pianto , il suo 
lebbrosi dischiuse agli infantili lamenti. 
Per fermo, se Dio non volle esento dallo 
pene la immacolata futura sua Madre, 
vorremo lamentarcene noi che siamo 
peccatori? Crederemo di aver diritto 
ai soli gaudi della vita , se la Regina 
del cielo e dell'universo venne sino 
dalle fascio assoggettala al dolore? Che 
dicono al nostro cuore le Ingrime, che 
quasi gemme piovono dagli occhi della 
santa Bom!)ina ? Oh t c'insegnano a 
pazicniare nel luogo dell' esiglio, nella 
valle delle lagrime. Ma e perchè, An- 
geli del Signore, in coppe d'oro rac- 
cogliete quelle lagrime ? Perchè ratti 
salile al cielo presentandole al trono 
divino? Ah! intendo, intendo il segreto 

1. Ad limoth., V, 8. 



deirangelieo ufficio. Le lagrime di Ma- 
ria che nasce, sono lagrime di amore 
per Iddio e per gli uomini. Ella piang» 
sulle offese di Dio, sulle miserie degli 
uombi. Vuoleplacala lagiustiziadivina, 
e sollevata l'umana miseria. 

Eccovi, miei signori, il massimo 
precetto da ricordare nella odierna 
festività. Quante oflìsse non possono i 
nobili risparmiare a Dio con la santità 
dell'esempio, con la sollecitudine della 
correstone, con b giustizia del castigo? 
Avete pure famiglia da educare , servi 
da reggere, ertieri e soggetti in gran 
numero che pendono a' vostri cenni . 
Voi a buon diritto cercate di averli 
rispettosi , e fedeli : ma perchè non 
date opera che ahbieno rispetto a Dio, 
e fedeltà alla divina sua legge ? E pen- 
serete di trovarli buoni per voi, se non 
saranno buoni sinceramente al cospetto 
di Dio? Ricordato l'insegnamento di 
Paolo, che pone al disotto dell'infedele, 
chi noQ tiene cura dei domestici *. Deh! 
asciugate voi le lagrime della santa 
Bambina zelando in tutti 1 modi la 
gloria di Dio. E ben ne avete un valido 
mezzo nelle ricchezze di che abbon- 
date. Sollevando le corporali miserie 
potrete curare le piaghe dell'anima . 
Se Maria sin dalle fascio piange per le 
offese di Dio, i suoi dolorosi vagiti 
hanno eziandio per oggetto l' umanità 
sofTerenie. Non basta che il ricco gitti 
al povero una elemosina, o per togliersi 
un Importuno , o per far tacere un 
rimorso, ma debbo il cuore dei nobili 
essere penetrato da compassione, la 
quale non sarà mai duralurn, niiuosa, 
perfetta, se non modellasi ai cuori di 
Gesù e di Maria. Oh ! come palpila il 
cuore di Maria l come aspeiia ed im- 



LA NATIVITÀ 

pi lira la carila pei poveri , che formano 
roggello del tenero suft amore! 

Ah 1 cessino i vostri vagiti , o Bam- 
bina santissima, si tergano le vostre 
lajrrime, sospendansi i battili dolorosi 
déir immacolato vostro cuore. Il patri* 
zialo romano che si onora della fede 
di Cristo, della devozione alla Sede di 
Pietro , riconosce nella vostra Natività 
l'altezza dell'onorevole suo grado, ed 
alla vostra cuna attinge la forza di 
sprezzare le dovizie, di domare l'or- 
goglio, di fuggire i piaceri. Vivrà nel 
mondo , ma lontano dal mondo , e nel- 
l'eccellenza del gnido avrà per com- 
pagna r umilia, e nella copia degli agi 
praticherà la crisliana mortificazione. 
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Le lagrime e i vagiti di voi Bambina 
hanno ravvivalo nel cuore dei nciMii 
l'amor santo di Dio e dei prossimi . 
Essi propongono d'impedire con ogni 
studio lo colpe : essi risolvono di ve- 
nire in soccorso di ogni falla di miserie. 
Inronlrcranno animosi le diCQcolià , 
solTriranno di buon grado i disagi per 
amor di voi , che nasceste alla salvezza 
del mondo. Deh o Vergine benedella! 
accettate, confermato le promosse di 
questi cuori generosi. 

Signori, Maria accoglie neH imina- 
colato suo Cuore le vostre promesse, 
e benigna volgendo a voi lo sguardo 
con dolce sorriso innalza la tenorella 
mano e vi benedice. ^ 
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tilie soleoDe tribalo d' omtggi riceva 
dai maggiorenti» ed oesequiosi atti di 
eoggesioiie fiai popolani, e ebe a co- 
daaio abliia tra ammirate e plaudenti 
le moltitodini un ftmofoeonqoiitatore, 
non è cosa, o signori , ponto maravi- 
glie?o1e; obi consideri esser natura 
dell'uomo chinare la fronte ai rayoriti 
dalla fortuna , e far calca intorno al 
carro dei ▼iocitori. Che attrattlTO in- 
fatti non ba per gli umani una mostra 
di mondana gloria , compra forse con 
frodi, 0 forse brutta di sevizie e di 
stragi ? Ob 1 cbiedete , cbiedelo ai tra- 
felati accorrenti onde l'ansia cocente, 
onde l'insana foga che li agita e tra- 
sporta , e sarà chi vi dica esser ciò 
dal bombo dei bronzi guerrieri, dal 
suono degli oricalchi , e dei timballi, 
dal fascino dell' insolita esultanza , ma 
ognuno in ycro studio occulterà la 
causa potissima, che al trionfale tri- 
pudio l'ebbe condotto. Desse è posta 



hi «luesto, che l'uomo non tanto è 
tratto da dò che alletta, abbaglia ed 

locante i sensi, ohe noi sia molto più 
da quello che fomenta Torgoglio e la 
vanità ; ond* è che dove sono sformata 
divizie, dove grandigia, potenia ed ono- 
ri, ivi cupido si affisa. Ivi festante e pre- 
cipitoso s'intromette , e non è raro che 
sogni ambiziosi disegni appunto perchè 
li vede in altri riusciti ad alta meta . 
Or venga a dirmi quell'eroe del secolo 
d'aver soggiogata la terra, e postala 
sotto dei piedi, ed io non oserò con- 
traddirgli; venga a dirmi che si cat- 
tivò le simpatie dei popoli, e che prese 
sopra di loro pienissima signoria, e 
non potrò io negarglielo , tanto li veggo 
andar tutti a seconda del piacere di 
lui , ed ambirne la grazia , e profTerir- 
segli servidori, e diffondersi in atti di 
sommessione e vassallaggio. Ma se a 
tanta altezza di sovranità d'ordinario 
non poggia, se non ehi percorre con 
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sccuro piede la vìa degli onori, delle 
viuoric, e della gloria, come sarà oso 
prelìggcrsi ugual trionfo sugli animi 
chi si strascina sull'oscuro sentiero 
delie umiliazioni , delle scondite e 
dell' ignominia ? Oh si veramente che 
ttrebbe cosa di gran meraviglio, vedere 
il preseguitato, l'oppresso, il tÌdIo 
tirare a sè le genti , e ftneoe stgnorer 
Oh se ei6 dir li poieaae aoeaduto d'un 
sol TiTeDie, noli ìsiarei a ehiederne 
i natali » non le gesta, non pure il nome, 
ma difilato, ma con tatto Tanimo mi 
getterei a'saolpiedi, e fami per un 
nume» perchè solo un di?loo avrebbe 
potuto suggettare l'orgoglio (l'ioTìn- 
cibil tiranno del mondo) fino a renderlo 
adoratore deirumillà più abbietta c 
▼ituperata. Ma fursechè non vi fu tra 
i figli dell'uomo ohi pur giunse a tanto? 
Chi può igaorarloT ehi diseonoseerlo? 
Ohi può diasimdlarlol Oh 1 non vi ha 
spiaggia si Ineepiia» nè A taaeoesso 
seoglio, né sì deserta landa ^ ohe non 
possa mandarmene sulle ali d'eco fe- 
dele ti nome venerando, non che of« 
ferirmene allà vista Ttanmaghie saero- 
Santa. È questi, è questi, il grande ^ 
Il sommo, il divino, è quarti quel fi* 
glio dell'uomo ehe giusta la prediMoo 
che feee di sè ebbesi tratto dietro 
r universo; hk una (larola, è -questi 
QfesO Grocipibso. Ma come eì colmo 
d'ohbrubHo, videsi prona dinanti l'uma- 
na flerena ? Come si nido e stremo 
di tutto guadagnò onori Idolatri del- 
l'oro e delfargentoT Come si pesto, 
lacero, martoriato, sanguineao atifisse 
le slm^tie dei voluttuosi? QuAle in- 
comprensibll mistero all'umane se- 
pìenza 1 qua! mutamento arcano ed 
ioesplicaMle della natura 1 Per gli 
insegnamenti e per lo esempio d' un 



uomo , d' un solo uomo, anzi in appa- 
renza r ultimo e il più dispetto, venire 
in esecrazione la superbia , che parea 
l'alito della vita, in dispregio le ric- 
chezze stimate dianil un ben verace, 
a schifo ed In odio 1 piaceri, supremo 
spasimo delt'uman cuore, e intanto 
aver lode, onore, seguito l'umiltà, la 
povertà , la mortlficaslone, e ciò non 
presso pochi ed inetti , ma presso mol- 
tissimi e saggissimi, non per breve 
tempo, ma per diciotto secoli, e ciò 
sempre immutabile nel rìmutarsi di 
tutto, sempre permanente nel mancar 
d'ogni cosa, ah ! permettete, o signori, 
che vi dica esser questo tal tetto che 
basta a dichiarare divino chi ne fu 
operatore. Ed è appunto a questa con- 
dizione, che niente mi fa stupire, non 
l'aotico mondo pieno di errori e di visi, 
rifatto hi un nuovo, bello del vero e 
della virtA , non le gioie di spirilo so- 
verchienti ogni diletto di senso , non 
gli strali del dolore convertiti M ddiiie, 
non la sconoeciuta gloria delle perdo- 
nale tegiurie, non raspirasiene ad un 
ben aopramroondàno ; concioesiachè 
ogni còsa che VOnga da Dio« mvleà 
che s'impronti della sua poisnta so- 
vrana. All'atto adunque che venia 
questo Cristo levato dalla lena doveva 
il mondo scnoierBi , risentirai, oome il 
reo, cui sono tolto hi catene, come il 
prignne, cui è deta libertà; doveva 
per una eotal fona d'irresistibile at- 
traimcMio condursi a seguitarlo: vale 
a dire doveva Comprendere d'aver cem- 
biato padrone, e quindi credente, 
indiriiM e scopo finale: imperocché 
era stato da quel Cristo conquistato e 
per sempre collo sborso del sangue , 
colla divina virtù , e coli' amore. Si, 
0 signori ; questo Uomo Dio ponendo 
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Icj viia come prezzo del riscailo del 
mondo èbbenc aggiudicato il conquisto 
a stretto rigor di giustizia : primo 
punto. Questo Uomo Dio mettendo la 
sua divina virtù a tutto vantaggio del 
mondo ebbene l'investitura come d'un 
tempio della sua gloria: secondo putito. 
Questo Uomo Dio prendendo il mondo 
iìé oggetto dell' infinito suo amore eb- 
bene il più pieno ed immanchevole 
dominio, come sopra un premio a sè 
dovuto : terzo punto. In sifTatla guisa 
aveva ed avrà mai sempre suo perfetto 
compimento la predizione del Nazareno: 
Si exaltatus fuero a terra , omnia 
traham ad meipsum. 

Creazione dell'universo, opera, al 
dir di Giovanni ' , del divin Verbo , e 
caduta del primo uomo , vittoria , se- 
condo la Genesi * , del tentatore Luci- 
fero, sono due fatti talmente veri e 
irrepugnabili, talmente coddassì e in- 
divisibili , talmente sentiti e confessati 
io totti i tempi, presso tntta le nasioni 
•I di'flioaofl, (WiM diHe moIdlBdini, 
ulmeole ooofermiti dalle tnWoni, 
dalle memorie, dalla storia, dai eostn- 
mi. dai riti di tutta qiaiita l'entiebità, 
«h'egii strebbe ub rinnovar sogni ebe i 
già svaoirano, mi rinverdire errori ; 
ohe banno perduto ogni prestigio nd 
abbaehiare gflneaiiti, un rinUnseaie , 
una goem cbe rlosei a piene seonf> , 
Atte di ebl eeeesa la ebbe; obi volesse 
o nuovamente soitoporli a disemina, [ 
o rivoearli in dnbblo , o toeoame oo- . 
meebè sia qualche argomento dei più 
invitti, su cui si fondano. Abbiamo 
adunque nelle storia di tutto Tuono 

I. Imo., I, 9» 
e. O«o^ ni, e. 

8. ibid.,' I» tn. 



come a dire due punii di partenza, 
da cui ne risultano due diversi stati, 
l'uno d'origin.nlo giustizia, l'altro di 
colpevole scadimento; di breve durala 
il primo, d'indeliiiila prolungazione 
rulligjo. All' atto che esce l'uomo dal- 
la mano di Dio egli ha l'impronta' 
del suo fattore; nelle doti dell'auimo 
è di poco inferiore agli angeli*; via- 
toro com'è egli, ba la grazia a fonte 
di pensieri e di afTelti santissimi, di 
virtù meritorie, t'ioDOcenza a guardia 
della nudità , la vita immortale " a pre- 
servalivo della corruilibilità della cre- 
ta. Guardatelo quest'uomo, e slupi- 
lene. Creato pur mo sentesi ad ogni 
ora attrarre a quel principio, donde 
usci, si cbe estatico vi si affisa, leti- 
zioso vi s'ingolfa, e ne attinge una 
scienza a sua natura si accomodala, 
che snoda in so tornato la lingua ad 
un cantico, al cui suono aleggiano 
lievi i seffiri, accorrono «anse, con- 
cordi le belve, sospendono lor melo- 
die gli augelli; el quale spettacolo 
bassando egH lo sguardo a primo atto 
di signoria chiama per nome e 1 eeuorl 
volaUU, e la circoslanlB brataglhi*. lle 
< oh t eventnra I sventura I ) il sorriso 
d'alba il belle bob preeorse no, come 
dovee, un giorno sereno, sì, colpa 
deU*BOBM, ondò spento in gU orrori 
delb notte più tetra; il raggio ohe al- 
Uimineva la vie del elelo ei dileguò ; 
H eepolavoro dei divino erteiee ebbe 
disbllÉ le .eeeellaBH delle prÀmigenie 
forme. Un altro sguardo e quest'uo- 
mo, e abbrividitene. Non è pii suo 
onore un santuario di pace e di bea- 
tene, ma un n^jira iu gnu tempesta 

4. PmIoi. Vili, e. 

5. Sftp., ti, tS. 
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che leva ognora il tiollo a' danni della 
ragione; non ò più suo corpo un tem- 
pio degno dell' anima, ma un carcere 
travaglioso, ma una stanza labile e 
mal secura; non sono più suoi sensi 
gli organi di un santo e caro ^ filial 
commercio con Dio, ma strumenti in- 
fidi e ribelli , ma ministri di Tallacie, 
ma veicoli d'iniquità. Miserabile ! Non 
più re del creato, non più avente tri- 
butaria la terra, non più dotalo di vita 
immanchevole, ma mancipio di Satana, 
ma colla fatica per pena, ma colla 
morte ognora al fianco, é\ cadde e in 
tanta abbiettezza precipitò, che fu pari 
a quel masso, che slaccatosi da un 
monte, o sceso rovioosamente nella 
sottoposta valle, mai più verrà che si 
muova, e manco poi clie risalga al- 
l'altezza primiera. 

Sa non che (oh abisso dì divina bon- 
tà I ) maotra raoma col ribellarsi a Dio 
Taoi?a par aaiopra sotto il giogo di Sata- 
na» faogustaTriade^benchè oltraggiata, 
dellbaraodoDa la riparazione, e chi di 
noi, dicava, aagimiari fi earieo di fran- 
car l'aman genera dal sanraggio? Quis 
ìM nmtf qui$ mi nobis*? Al che 
apoDianao Yola&iarMo pnmtisainio rls- 
pondava il divin Verbo: poiché fu da 
me plasmato coiaat'nomo etaeorn'ha 
▼olla la spalla, aoeo, ecco ch'Io pnr 
mi sobbarco al peso dal radimarlo: ma 
mandale, ma mandala, a cori sarà sod- 
disDitto fi mio deeldarlo a Jl mio amora: 
eeeeegoy mitie wuf;eeefegù, mme ma*. 
SaoDò grasioao il divino accanto alla 

1. iMi^vi,a. 

2. IMd. 

3. II Petr^ I, n. 

4. Psalm. II. 

5. In Sym. Nic. 
a. Ad H«br., I, 3. 
t. Ibid. 



altre persone, p*Tcliè tuttu conformo 
alla lor volontà , e il Padre eterno an- 
che allor si compiacque' di aver genera- 
to* dai secoli sempiterni cotesto figliuo- 
lo, luino del suo lume*', splendore del- 
la sua gloria®, e figura della sua sostan- 
za', essendo l'unico perla cui mercè 
avrebbe ricevuto nuovamente in prozia 
l'uom ribellalo. Al quale compiaeinien- 
to che fu comune all'augusta Triade un 
sorrìso di letizia si sparse per l'empireo, 
e tutte gerarchie celesti si mossero in- 
contanente dai loro scanni gloriosi, e 
furono intorno piene di ansietà e di giu- 
bilo al Verbo del Padre, e noi, dicevano 
i Serafini, precorreremo l'andata vostra 
purificatori dfellecontaminazionideiruo- 
mo", e noi, soggiungevano i Cherubini, 
faremvi scala dei nostri dorsi a dìscen- 
dare*, a noi proseguivano gli Arcangeli, 
saremo, qoai ci vorrete, messaggeri, o 
paraoinfl e noi , concbiudevano gli 
Angeli , vi corteggeremo assidui " fedeli 
inraticabili,c colta aommission di vassal- 
li, colla alacrità di valletti staremo ai 
aanni vostri per ogni maniera di ufflcli, 
siano pur daasi di gioia ** o di meatizia 
Nè fusaio nel cielo la subila esultazione, 
ma per qua' vincoli onde si legano gli 
esseritutii si comunicò allerotantiafere, 
le quali, mentre parca che per la caduta 
dall'uomo dovessero fUllre al sarvfiio 
di lui fbcendo sosta, o tornando nel nul- 
la, anche una secoDda volta faatoae e 
splendidissime ripeterono in lor mira- 
bile armonia: Àdmmtts, admmut *\ e 
tanto più sfolgoratameote ciò fecero, in 

8. Iiai., VI. 7. 

9. Ibid^ mvl^ le. 

10. Loc., 1, 26. 

11. AdHebr.,1, 7. 

12. Lue, II, 14. 
l'ò. lui., xxxiit, 1. 
H. Baraeh., in, SS. 
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qunnio olibero come infuso un cotal pre- 
seniimeDio dì dover servire oltre al- 
l' uora ribenedettn, nnche al lor Croa- 
l'tre. Quella però fra tulle, che più alta 
mente esullò si fu la terra, perchè nella 
f'-^pettativa di osseriin di teatro al paci- 
tiiMmento di Dio coli' uomo, tulio non 
rsperimentù l'enorme pondo di quella 
maledizione', ondo un ?oIo fallo l'avea 
rosa bersaglio. Ma nè l'uomo pure, co- 
inechè peccatore ed indegno , ignorò il 
benefico e pietoso divino consiglio; on- 
de come a tavola di salute nell'irrepa- 
rabil naufragio guardò alla promessa 
miserazione, e tale fu in lui la certezza 
che sarebbesi quando che fosse adem- 
piuta, che ne tramandò ai posteri la 
fidanza, come un conforto ben vantag- 
pialo in quel baratro di guai, nel quale 
miseramente li lasciava sepolti. E Sata- 
na eziandio ebbe amareggiala la voluttà 
della vittoria dalla predizione di una 
lontana sconfitta^. 

Or quali saranno le vie che nell' al- 
tezza della sua sapienza e nell'abisso* 
dei suoi giudizi terrà egli il divin Ver- 
bo per consumare il gran riscatto ? Non 
«lire per fermo, o signori, fuor quelle 
i-he gli conferiranno i leglliimi titoli al- 
la riconquista del mondo. Udite. 1/ uo- 
mo avea peccato; l'uomo adunque era 
nel debito di soddisfare: ma come pote- 
va UQ reo rendere una soddisfazione 
che tornasse accetta alla offesa Divinità, 
e fosse sufflciente a saldare per punto 
le partile eon essa lef accese? Era ri- 
chiesto adunque un tal uomo che avesse 
beosi la natura di Adamo , ma senza 
un neo della sua colpa , cioè , a cosi 

1. OoD., in, n. 
% Ibid^ tu. III. 
9, Ad Ri».» zi, 18. 
4. PMln. uxv, 1. 



esprimerci , un altro Adamo, ma ancor 
fornito della innocenza e della giustizia. 
Eppure nè questo ancora era bastevole: 
conciossiachè la colpa , sebbene sia 
opera di un istante, e venga perpe- 
trata «da un esser finito, nientedimeno 
per due titoli tiene essa dell'infinito, 
cioè, come osserva l'Angelico perchè 
offende una Maestà infinita , e perchè, 
come nota san Gregorio', chiude in 
sò slessa una malizia infinita . Monco 
adunque, inadeguato e pressoché vano 
sarebbe riuscito ogni sforzo dell'uomo, 
ove accinto si fosse a pareggiare i conli 
con Dio. Dunque oltre la giustizia, 
dovea cotesl'uomo aver pure un me- 
rito infinito, affinchè l'infinità della 
soddisfazione risarcir potesse l'infinità 
dell'offesa. Ma nè questo pure recar 
poteva alia dovuta pienezza l'offerto 
ristoro. Imperocché posta anche la pos- 
sibilità d'un uomo, quale l'abbiamo 
descritto , egli è a vedere se avendo 
abilità a soddisfare per sè, l'avesse 
eziandio pei suoi simili , e se fattagli 
ancora questa abilità, fosse io suo pia- 
cere e volontà di estenderla a tutti ; 
ond'è che in ambi i casi il beneficio 
sarebbe stato d'un solo , e non dei più; 
a meno che non si abbia ricorso ad un 
ipotesi ancor più assurda, cioè che 
d'uomini siffatti dovesse esserne copia 
in ogni luogo, in ogni tempo, c presso 
ogni gente del mondo ! Dunque (a non 
smarrirsi in yani supposti) era richiesto 
alla redenihmadeiriioniolale una per- 
sona ohe congiungesao alia Datura urna- 
uà loeni da colpa , ressensial dota 
d'uo merito Infinito, e che olire alta 

?>. Peoeatam qaamdam iofìnìtatem hal>et, 
« ioflBitatd divina maioatotis, ui, p. q. 1 . 

6. VdiMl lille Aae vivtrt, «t poiMSt aia* 
Ab* paeean. 
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facoltà di soddisfare avesse eziandio il 
volere di farlo, sacriflcaDdosi sponla- 
neamente per l'umanità tutta quanta. 
A queste condizioni non poteva esser 
dubbio che il dominio del mondo non 
divenisse per lei una conquista legitti- 
ma. Ma forsenhò non vide lutto questo, 
forsechò non ci provvide il divin Verbo, 
allorchò si ofleri al Pndre pagatore per 
l'uomo? E dappoicht! il Padre accolto 
ebbe il volontario olocnuslo, forse non 
cominciò per l'uomo la fidanza del ri- 
salito ? 0 forse imporla che fosse que- 
sta come fioco lume di lampana in 
mezzo a folle tenebre • , quando no 
cessava dalla geenna ? 0 forse poteva 
r uom ribolle pretendere di conoscere 
il penero d'espiazione che era piaciuto 
al divin Verbo prefiggersi? 0 forse 
dovea la divina vittima scender tosto 
di cielo , e sola ' in faccia ai duo pre- 
varicatori immolarsi per essi loro e per 
gli avvenire? Ahi teniam fisso in mente 
che siccome la grand'opera della salute 
non poteva esser concepita . attuata , 
oonsumata faorcbè da un Dio; cosi 
rooonomia, Y iotreceio, lo svolgimento, 
il termine dell'immenso, dell'unico non 
•M 6d più importante , o più stupen- 
do avwimanto, cosi» ci sia permesso 
il 4irlo,-la BOfrnmana epopea del divino 
poema dovon in ogni sua parte aver 
rimproQla , il suggello , il carattere del 
SQO autore t 

E qui io maneanta deiraltre imagini 
che ritraggano a adeguino II gran sub- 
tiaito , poniamo I* aiieniien nostra 
sopra l'astro dal giorno, oT?eraneote 
sairimmenso oeaano. Non vedale voi 

1. II Pttr., 1, 19. 

3. S. Aag. qmwl., tur, w SSL 

8. ICalac., iv, a. 



come quello prima di salire gigante su- 
£?!' interminati spazi dell' aria, manda 
innanzi crepuscoli che schizzano a guisa 
di lampi in mezzo alle tenebre? Non 
vedete voi come l'altro incessantemente 
vaporando riempie il firmamento di 
nebbie leggeri, le quali addensandosi 
ed agglomerandosi in nubi attirano gli 
sguardi dei mortali? Or figuratevi che 
altrettanto sia avvenuto del vero sul di 
giustizia \ e dell'unico mare d'ogni 
bontà*. Oh quanti raggijion fece quello 
precorrere alla propria comparsa ! con 
quanto nuvolette non adombrò l'altro 
lii pro[iria ampiezza e profondità ! Se- 
coli amichi , che con esso voi travol- 
vosto nell'oblio tanti famosi regni e 
vaste monarchie e celebratissime im- 
prese, io vi evoco dal cupo silenzio 
del nulla, perchè mi facciale balenare 
dinonzi qualcuna delle misteriose fiam- 
melle, cui la mano divina acceso ebbe 
fra' vostri orrori. Ma che veggo io mail 
Fin dalla culla del mondo un inno- 
cente^ tradito e per invidia ucciso dal 
suo fratello, cka imporpora la terra 
di sangue umano 1 Qual triste preludio! 
qual atroee spatiacolo I Poi dopo dei 
aeoaii an Agio nnlgenilo elw gii è staso 
anlla oalaita»e elia per ordina difino 
sta per asaara STonaio dalla nano 
aieasa del ganitora * t qoal oompasaio- 
navola saerifleial Or obe ascolto io 
mai? Un imuoeliiero, nn Cnatiao, nn 
ambiiioeo, un penrarso, «a ampio , 
elle provocato a maledirà ad braello, 
si non può Care die non gli benediea, 
pondiè prevede e predice dover levarsi 
nn uomo dairbraaUo alesso, e spun- 

4. Matth., xiz. il. 

5. Ohen., IV, 8. 

a. Ibid^ sni, 9, 10. 
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tare una stella da (ibcobbe da quel 
(liacobbc, clic affralito , moribondo , 
ni,'oni2zante erasi lami anni prima con- 
solato nella espettazione della salute * t 
Deh I qual prodigio ! un raggio divino 
che alluma un tizzone d'inferno, per 
fame una fiaccola splendeniissima I Oh 
se ad uno sprazzo d'eterea luce un 
f;jlso profeta, Balaamo, a mal suo 
grado pronosticò l'avvenir lontano ed 
ignoto, con che fedeltà non avranno 
i veri profeti riverberate quelle lumi- 
nose scintillo che sopra di loro pio- 
•Tevaro a giiio dal cielo? Oh li vedete 
lunghesso le rivo del mesto Giordano, 
quali scalzi il piede e coperti d'ispido 
sacco, quali succinti i lombi e corruc- 
ciati e macilenti , non altro aver più 
di ornano , fuorché le forme ; oh f li 
udito, altri con lunghi gemiti, altri 
con frasi fatidiche, altri con eloquio 
figurativo, predire, rappresentare, de- 
scrivere l'apparimentoje fasi, gli splen- 
dori dell'eteroo sole di giustizia t Ecco, 
ecco un di loro annunziarvi che una 
donna darà in luce quest'uomo nuovo ^; 
ecco un nuovo soggiungere che sarà 
eotesta donna una Vergine Chi vi 
dirà con precisione il tempo del na- 
scimento chi ve ne additerà il lungo ^ 
cbi Ti magnificberè la potenza incom- 
parabile del neonato ^ cbi vi mostrerà 

1. Num., sxiT, 17. 
9b 0«n^ un, 18. 
8. J«raB.» uxi, 89. 

4. ImL, vn, 14. 

5. Dan., iz, 94. 

6. Mich., Iti, 2. 
1. It&i., IX, A. 

8. Pnln. LI», 10. 

9. J«r«m., SUI, 15. 

10. Tiai., XI, 2. 

11. Pmlm. Lxxvii, ti. 

12. I«a., sur, S. I 



intorno alia culla prostrati ricchissimi 
re d'Etiopia ** ; ehi vi rammenterà 
Tamaro compianto di Rachele per lo 
strazio miserando de' suoi figli inno- 
centi • . Altri poi vi dipingerà questo 
uomo già fatto adulto, il quale pieno 
di sapienza, di cunsiiilio e di fortezza 
si farà maestro ai popoli di eterne 
verità , valendosi di parabole ed altri 
ve lo presenterà operator di miracoli 
per forma che ad un suo cenno si 
apriranno gli occhi dei ciechi , lo orec- 
chie dei sordi e snelli cammineranno 
gli storpi, e parleranno i muti Che 
più ? se a voi cale sapere il fin di 
quest'uomo, uditene i particolari, corno 
di cosa già consumata. Eccolo senza 
verun titolo venuto in uggia al suo 
popolo , eccolo accerchiato da una con- 
grega di maligni " di potenti e di 
peccatori ^\ i quali hanno fisso dischian- 
larlo dalla terra e di perderne fino il 
nome. Entri pure in Sionne tra la 
turbe plaudenti cavalcando un giu- 
mento , ma chi sedeva con esso lui 
a mensa misteriosa*' l'ha già tradito. 
Vedetelo come un agnello che non 
manda belato in faccia a cbi Io tonde 
offrire il corpo alle percosse, le guance 
agli insulti, il volto agli sputì**: ve- 
detelo come r ultimo degli uomini*', 
come il bersaglio dell'ira divina **, de- 

la. Ibid., 6. 

14. PmIb. iLsnn, 5. 

18. lud., xMh n. 

16. Ibid., 18. 

n. Ibid., cxxviii, 3. 

18. Jerom., xt, 19. 

19. Zachar., tx, 9. 

80. Pm1«. bnr, 13. 

81, ImL, un, 1. 
88. Ibid., L, 6. 
88. Ibid., LUI, 8. 
24. Ibid., 4. 
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rìso svillaneggialo, mio una tempesta 
d'orribili colpi di verga colle ossa 
scoperto da potersi numerare ' , col 
corpo ammaccalo , illividito , sangui- 
noso *. Volete ancor più ? Eccolo cinto 
It» tempia d' ignominiosa corona fatto 
straniero agli uomini e fino ai fratelli 
deserto d'ogni consolazione abbeve- 
rato nell'ardor della sete ^di fiele e di 
aceto traforato nelle mani e nei piedi 
nel colmo dei dolori abbandonato dal 
Padre " , coi ribaldi computalo nel ge- 
nere del supplieio nell'agonia, nella 
morie proverbialo sfatalo, vilipeso; 
eccolo tra cielo e terra sacerdote '* 
ed ostia " , pastore unico , e pecorella 
tratta al macello desiderio di tutte 
le genti '* , e segno agl'improperi di 
un popolo, mentre natura con ferale 
spettacolo armasi por lui a puDÌzioDe 
degl'Insensati 

Erano questi i crepuscoli , onde il 
sol dì giustizia col suo avvicinarsi ir- 
radiava la terra , e se più splendidi e 
più interi venian riflessi da chi avea 
qoalltà di specchio in Israello, pur qual- 
che lampo presso tutte le nazioni ne 

l. PMlm. XXI, 8, 

8. IbiiL, xxh 19. 

4. laai., I, 6. 

5. Ibid., XXII, IS. 

6. Paalm. Lxviti, 9. 

I. Ibid., 21. 
6. lUd., 4. 

9. Ibid., 33. 

10. Ibifl., xxt, 18. 

11. Ibid., 2. 

12. laai., Lia, 12. 
18. Pnln. ut, 8. 

14. Ibid^ ODE, 4. 

15. Dan., ix , 21. Soph., t, 1, 

16. Ezech., XXXIV, 38. 

II. It&i., LUI, 1. 

18. Ager-* "t 



guizzò frammisto alle spcrul.-jzioni dei 
filosofi alle ispirazioni dei poeti ai 
valicinamenti delle vergini indovine 

Il perchè r espettazione col farsi 
universale divenne una fidanza , la 
fidanza un desiderio, il desiderio un 
voto ardenlissimo , e benché tacesse 
ogni strepito guerresco, benché fusse 
pace da un confine all'altro della terra, 
gli animi tutti erano invasi, preucupati 
da un senlimenlo nuovo indefinito d'un 
bene avvenire Maturati i tempi era 
comparso il sole, e già mandava tosto 
si lontani suoi raggi che ne furon col- 
piti fino in oriente " i monarchi; lo che 
tornò a condanna di chi vicinissimo 
non volle vederli. Quanti però (benché 
fossero pochi) ebbero fede nell'appari- 
menlo di cotesta luce quanti l'aspel- 
larono cun ansietà, con coslanza -', la 
videro la conobbero , la proclamaro- 
no " la vera " l'immensa " l' eterna 
ma i [)iù accecali indurali , protervi 
chiusero a bello studio ogniadilo'* per 
non esserne illuminati Allora comin- 
ciò la gran lotta tra la luce e le tenebre, 
tra il facitor della luce e il dominator 

19. Paalm. i.xviil, 20. 

80. 8ap., V, 31. 

91. Ptot. d« rapabL lib., 8. 

22. Virgil. Eclog., iv, 4 0t Mq. 

23. Nei libri sibillini. 

24. Rosolly, opasc. paMim. 
35. Matth., Il, 3. 

96. iMi., vmi, 10. Iosa., xii, 46. 
37. Lue, n, 35. 
28 Ibid., 29. 

29. Ibid., 38. 

30. loan., i , 9. 

81. M«Ub., IT, 16. 
89. laai., lx, 90. 
83. Ibid., VI, 10. 

34. loan., i, 10. 

35. Ibid., 9. 
96. Geo., I, 3. 
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(lolle tenebre ira il Qrìsto e Beiìal 
allora il vecchio Adamo già schiavo di 
Lucifero, perchè da lui vinto*, «r* 
mossi a rovina del secondo Àdaaio por* 
latore di libertà *; allora la morte e 
la vita conflissero ' roeravigliosameDte 
tra loro. Nè altrimenti poteva avvenire, 
perocché in quella guisa che il demonio 
avea condotti tant'anni prima i padri 
a bruttarsi le mani nel sangue del pro- 
feti similmente ignaro com'era deli' 
origine ' e divinità di quest'ultimo * 
ebbe aizzati i figliuoli a macchinarne 
la morte • più obbrobriosa. Quindi egli 
è a richiamare alla mento quell'istante 
supremo, in chela potestà delle tene- 
bre '° fu in piena balia di scapestrare , 
di debaccare, di darla per mezzo ad 
«)gni eccesso, chi voglia vedere come 
r inferno ivi toccò la sconfitta donde 
presunse aver la viuoria ".Ma a ben 
comprendere come esso venisse spo- 
destato del tirannico usurpato dominio 
vuoisi avvertir coli' Angelico esser due 
le condizioni assolutamente indispen- 
SJibili ad ottenere la remission della 
colpa , cioè un volontario profondo 
vivissimo crucio (in parte del cuore , 
ed una spontanea severa condegna pe- 
nitenza da parte del corpo '* . Infatti 
quel Dio che assunse 1' um.ma natura 
in unità di persona " , cosi che vero 

1. Ad Eph., VI, l'2. s. Aag. ia Pialm.54. 

2. II Ad Cor., VI, 15. 
8. II P«tr., Il , 19. 

4. I Ad Cor., XV, 40. ad ObI., tr, 81. 

5. In hvinn. Paao. 

6. Lue, XI , 47. 

•7. Hom. ». Hier. lib. I Com. in c. I Mattb. 

8. Lac, VII, 16. 

9. Sap., n, 90. 

10. L««n nn, 58. 

11. S. Leo Sena. II de paM. Dom. 

19. InpuMìbilo «at, qaod peecatuai alieni 
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Dio e ?ero uomo esser volle , benchò 
avesse potuto con solo un allo di umi- 
liazione salvare il mondo , pure a bella 
posta si fece simile agli altri ed esi- 
nanitosi prese la sembianza di servo " 
per offrire una aoddistuìone non dirò 
solo la più rigida, la più piena, la più 
congrua , ma eziandio la più copiosa " 
0 soprabbondevole Portiamoci adun- 
que col pensiero tra riverenti e com- 
mossi dove il Cristo consumò i due 
grandi atti deli'espiazion del peccato, 
vo' dire al Getsemani ed al Calvario . 
Oh quale spettacolo di tristezza , di 
desolazione e d'orrore ! Vedete voi 
quell'uomo che a tarda sera tra piante 
annose di pacifici ulivi solo silenzioso 
coslernaio, abbattuto, mestissimo ginoc- 
chioni si prostra, e levando il capo e 
le mani volge gli occhi al cielo? Egli 
ha sul dorso lutti i peccati del mondo 
e benché ne il menomissimo possa 
essergli imputato , pure ne adtlulora , no 
trambascia e si frange ** c consuma non 
altrimenti che se fossero tutti suoi 
Aggiungete che ninno nò più, nè me- 
glio di lui conosce la malizia della colpa, 
l'odio onde Dio l'abbomina, la con- 
trizione che è richiesta a ristorare al 
possibile la Divinità del torto, l'anima 
del danno, la volontà del traviamento; 
essendocbò quest' uomo è anche Dio . 

reinittatur stne popoitentia; et diaplioentia 
peccati reqairitarad ratioDom vanspeniteotia, 
Th. 3. p. q. 86. ar. 2. 
18. Ad PUUpk., tt, 7. 

14. Ad H«br., ti» n. 

15. Ad Philip., II, T 
K^i. l'Halra. cxxix, 1. 
il. Ad Rodo., v, 20. 

18. un, 19. 

19. Iliid., 5. 

20. Oaaia mandi peccata in te receperat ; 
taataa qaa pfo iUia alito aibi delertn oordia 
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Or chi può, non che intendore, im- 
maginare, rnmarezza, ìa piena, lo 
strazio di quel dolore, onde l'uomo 
Dio delestù e pianse le colpe degli 
uomini? A dirne l'estensione egli è a 
flgurar col Profeta che le iniquità fos- 
sero come rovinosi torrenti ' che mel- 
tcssero foce nel cuore del Cristo, e ne 
formassero un mare interminato e 
tempestoso ',in mezzo al quale andasse 
egli naufrago e sommerso Ma rispetto 
all'inleosilà (non potendosi descrivere 
«^he doglieflfetli) rappresentatevi il cuore 
di lui che si distempera come molle 
cero*, 0 meglio che si scoglie (quasi 
fosse sotto la stretta d' un torchio * ) 
in iscorrevoli stille® di sangue, che 
gl'imporpornno il vestimento non altri- 
menti ehe se pigiasse la vendemmia'. 
Fu adunque tale l'interna contrizione 
di Cristo , che mai potrà avere la pari 
fra tutte le più atroci nmhascie della 
umana vita fu adunque loie che van- 
taggiò di grandissima lunga i patimenti 
di tutti i contriti , eziandio raccolti in- 
sieme fu adunque massima, snprah- 
hondante; in somma quale esser doveva 
a riuscire proporzionata alla soddisfa- 
zione di lutti i peccati del mondo E 
Infatti ancorché si riuniscano tutte le 
ree corapacienzo " per quantunque in- 

as^umpsit oc «i ea ipM palrsMet fil<w. de 
Pasa. Don. 

L PMba. nu, 5. 

8. Thim., ti, 18. 

8. Psalm. Lxvm , 8. 

4. Ibid., XXI, 15. 

5. laai., Lxiii, 3. 

6. LiM., sxit, 44. 
1. ImU., Lxtiit 8» 

8. Dolor interior in Clirieto foit oiaximiif 
intcr (loloree pnneBtU vitn. 8. Th.tt. p. d. 

4G. ad G. 

9. Dolor ia Cbrieto esceiait on^ueio do\o- 



tense, prolungate eccessive, si vogliano, 
onde gli uomini s'inebriarono peccando, 
m;ii sarà tanto lo sfregio che ne viene 
a Dio, che non sia a gran pezza e 
maggiore e più sublime l'espiazion che 
il Cristo gli offrì col pentimento; dimo- 
doché come il sangue d'Abele gridò 
vendetta cosi ogni stilla del profuso 
sudor sanguigno, onde Cristo fe' ver- 
miglia la terra altamenti '* grido 
pace, perdono e misericordia. 

La qual voce tanto più dovette 
suonare autorevole grata e propiziatoria 
al cospetto deli'olTesa giustizia, in quan- 
to era vt)ce di sangue senza cui non 
ha remissione la colpa e di un san- 
gue spremuto dai maggior dei dolori 
che sia mai slato Or chi non avrebbe 
dello esser ciò troppo più che baste- 
vole a soddisfare per l'uomo, mentre 
la contrizione del cuore tornava pel 
suo soperchiu eziandio in patimento, 
e quindi in penitenza del corpo? Ma 
cosi non pensò , né volle chi sponta- 
neo si fu immolalo " per la salute del 
mondo: il perchè come nell'agonia '* 
del Getsemani non inleso oltrepassare 
la misura di quel dolore, onde vuka 
detestare la colpa , così ripresa h na 
e vigoria " apparecchiasi ai pio crudi 
strazi del corpo , come a debila peni- 
rem cuiusque contriti , ibid. 

10. Ut aatiafacerot prò peccatia uuDtuni 
honioan aeoipit trialitiaa niMhami. Ib. 

11. Piov., Ut 14. 
\% Geo., IT, 10. 
13. Lue, XXII , 44. 
M. Ad Hebr., xit, 24. 
1& Ad Hebr., ix, n. 
16. Tren., i , 12. 

n. Uai., LUI , 7. 
IH Lue, XXII, 4:}. 
ÌM. Marc, xiv, 42. 
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leu». Ila dorè lo seguilAfeno noi t do?e 
lo eosMnpIereaio Y foiBO stretto la 
ceppi \o preso a Mikia* ebisirauaio^ 

0 alato la tempie * di splaa, o llsfei- 
lalo*a pesto della vergila, oporteala 
a gret btiee * le croca eolia peadiee 
del Oolgotef Ah benebò il menonio 
para di lei tomenti (ahi non foglie 
cba le peoe eie eterifltìo dette Tite *) 
avesea arato il Telare di eoinpiote 
pealieMe, olentediiDeBo, e peregfiera 
al poesOiite te regioni tre I'oDbbo a 
l'offnieera, tanto il Cristo petir yolia 
oona nomo qoesto noiafa, a tento 
dare qoanto aYava«»eÌoè il eengoe e 
la vita. Ntooa meraviglie edanqne se 
allasMto rifinito, eireaio, de cepo a 
piè grondante sangue ^ non «venta più 
figura d' nomo agli etessa si ada- 
gia sulla croce, a te mani stende ed 

1 piedi ad essere trapassali dai chiodi. 
Dell t oba spssimo , che crucio , che 
martoro alte squarcio delie vive carni, 
al dilac eramento dei tendini , allo slo- 
gamento delle ossa I Oh quale orribile 
eapnccarico * ai dolori di prima 1 Se 
non che in qoeiia che il Cristo già 
confitto in croce viett in alto lavato, 
a Ira cielo e terre sospeso, immegi- 
niaroo che improTTi«:o discenda sopra 
nulle bianchissima l'Eterno Padre per 
sentenziare inappellabilmente a cui 
quindinnanzi appartener debba il mon- 
do. L'ora dei gran giudisio è scoccala: 
miae pÈdiekm ni wmndi tregge 

1. loan., sviti, IS. 

2. Marc, xiv, fì5. MaMh^SftVi, 67. 

3. loan., XIX, 2. 

4. Ibid., 1. 

a. Ibid., n. 

a. Oi., um. 

1. Issi., I, 6. 

8. Ihid.. r.tii, 2. 

9. l'salin. fcxvui, Ti, 



dnnqaa inaensi cbl fino a qui se ne 
arfogfr te signorta a vegge acme a 
fronte del Crocifisso posse continuerto. 
Me qneli argamanii aeeamperk 11 fel- 
leoa in sua dIfBeet Forse cli'ei si valse 
d'nn legno alte conqmsta del mondo? 
B d'un legno si è velso por questi alte 
riconquista fiwse eb'ai si gtevò dal 
aonsenso di donnet a del conseneo di 
donne ancor questi iniiìft n riscetto : 
fersa cba spontenao gli sidiè l'uomo 

10 balte ? a pi& apontaneo s'b questi 
offerto e soddiSbma ogni debito. Diri 
forse il traditore cb'el non cradea che 
dall'albero delle vite venissa te anorte? 
E questo ste, ma -a suo scorno, a 
sconfitta; perocché come quel primo 
inganno tornò a rovine deiruomo , così 

11 medesimo ricade ora tutto e' suoi 
danni; giacché da Quella morte, a cui 
mandò rinnocante ed il giusto, ne 
scaturirà appunto la vita; ed egli già 
reo della massima delle fellonie verrà 
cacciato fuori del mondo : ejicietur fo- 
ras Nel momento pertanto in cui il 
Cristo annuoxjò dalla Croce esser giii 
compiuto il gran riscatto dove perca 
che il demonio , il peccato e la morte 
avesser già vinto , ecco per decreto del 
Padre esautorato d'ogni ragion di domi- 
nio il principe delle tenebre *' , affisso 
alia croce il panel» chirografo cba 
gravava sull'uomo, e soggiogata la mor- 
te " dalla potenu invincibile della vita. 
£ si immodielo ne segui redempimento 

10. Ioan., xsi, al. 

11. Ibid., 

12. la Prof. Cruc. 
18. Imo. xii, 81. 

14. Ibid., XIX, 80. • 

15. Ibid., SVI , 11. 

16. \d CI., II, 14. 
11. Os. xiii, 41. 
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del diflQp oracolo, ohe per una parte 
la mtara a mostra di aaddllaau si 
atteggiò a eormedo a compianto, a ter- 
rore *, e per t'altia i erociaisori aneora 
fntriei di sangae e fteBeliei apremio ad 
UD tratto gli occhi al vero ebbero a rieo> 
ooieere doleoli e pentiti * li Figlinoto 
di Dio e Infine la morte reatllDÌ tI- 
eibili antiche prede * fra te quali , a 
detta dei Padri, il protoparente Adamo. 

In silbtta gaiaa fa manifesto che 
quel Cristo, fl quale ben aepea il ge- 
nere di supplizio a cui sarebbe stalo 
dannato e la soddisfazione copiosissi- 
ma che dallo sborso del suo sangue ne 
sarebbe derivata, 'a tutta ragióne |K>tè 
predire di sè, che ali* atto di sua morte, 
benché ignomioiosa, al compimento 
dei feroci deliri del suo popolo , a 
quell'istante supremo, in cui anche i 
più invitti e più forti e più gagliardi e 
sicuri , non si differenziano , spiranti 
cadaveri, dai più deboli ed inft^rmi , 
e paurosi , avrebbe tirato a sè l' uni- 
▼orso , cioè resolo a se dipendente per 
ragion di conquista , e su^gottatolo alla 
propria dominazione : Si exaltatus fUe- 
ro a terra omnia trakam ad meipsum. 
Il quale avvenimento a chi lo pensi 
e mediti, tanto più dee parer mirabile 
e divino , in quanto lo ravviserà 
l'unico che abbia avuto origine ed 
ampliamento da tal cagione, che il più 
delle volte rovina i doni in ii più vasti 
e forti , e li motte io fondo ; vale a dire 
dalla morte; sia poi questa di chi li 
ebbe eziandio ai confini della terra 

1. Lac, xTui, 44. ]|«re.,zT, S8. 

2. Lue, xxuì, 43. 

3. Matth., xzvti, 54. Marc, iv, 39. 

4. Hattli., nvii, 88. 

5. Jmb^ sii, 88. 

e. Mmtih^ I, a 



estesi, come leggesidel Macedone, al 
cui eospetio tacque attonita e sbalor- 
dita ogni naiioue *. Quindi 6- che li 
regno di Cristo non datò (come uma- 
namente dovea esseri né dai suoi mi- 
racoli, benché strepitosi, oè da' suoi 
heneficii benché segnalati, ma si dalla 
sua morte di croce; onde se per primo 
il Centurione vide tralucere attraverso 
e quella salma dissanguata ed estima 
il raggio della dfvinilà: K«re /lUiif Dei 
erat itU^; dò non potè aver luogo 
che da virtù divina, che è quanto II 
dire dall' eflicacia di nuovi doni di gra- 
sia, mercè i qualf doveva la fede leelè 
nata trionfire del mondo *, converten- 
dolo in un tempio di gloria del suo 
conquistatore; come promisi dimostrar- 
vi nella seconda parte del discorso. 

Eran già predetto che in qudUi 
guisa onde a scampo del suo popolo 
ebbe Mosò innaliam un serpente di 
bromo, cosi a salvezza universale delle 
anime verrebbe levato in croce il Fi- 
gliuolo dell' uomo Sovvengavi infatti 
quegl'infelici che eran condotti a morte 
dai venefici morsi di serpi alati: oimèi 
che convulsioni! che spasimi! che 
agonie ! Se non che al primo levar 1' 
occhio e fermarlo sul prodigioso ser- 
pente, cessava il cociore e si rammar- 
ginava la plagn Or bene, e non avvie- 
ne egli alirettanlo rispetto ai mali del- 
l'anima, so guardisi con viva fede nel 
crocifisso? Oh vuol esser dunque tutta 
divinn la virtù che esce da quella morta 
salma, se un' occhiata che vi si volga 

I. Act., X, 38. 

8. Matth., XXVII, 54. 

9. IoaQ., V, 4. 
tOi lou., m, 14. 

II. Nam., xsi, 88. 
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lonn in salute dell'iBidiat Goilìitloeiò 
mn dobbiamo atupirae, ponendo niente 
alla sovnna eecellenia di quel corpo, 
benebk pesto, tritalo e seontrabtto . 
E per verili ebe ee ne Aee la Me f 
che e' insegna intorno ad esso? GÌ dfoe 
la Mie esser quella l'umana nainra 
aisunta dal Figliuolo di Dio, e nella 
quale egli peti e mori sopra una erose; 
c'insegna non essere stata gik quella 
asme alla persone del Verbo un'aeci- 
dentai sopraggiunta, ma bensì un es- 
leniisl complemento *, essendo ebe tao- 
lo fu proprio di quella divina persona 
l'esser DId, quanto l'esser uomo. Egli 
è dunque de qui, eieè dal cruento 
saeriflcio consumato sulla croce, donde 
rieere suo pift pieno eflbtto l'atto dì 
uniTersal padronanta del Verbo sopra 
la terra *,lo ebe sembra aver conferma, 
anebe da Paolo , Il quale neirannun- 
liara Gesù usava aggiungere a bello 
studio, quel Gesù ebe fa crodllsso'. 
Dove pertanto a celebrar la memoria 
dei più famosi eroi suol prendersi a 
subbielSo r atto loro più preclaro e 
commendevole, di Gesù io quella vece 
(posti dall'un dei lati i più stupendi) 
non presentasi alla venerasione dell'uni- 
verso che il supremo, vale a dire la 
sua morte io croce. E cosi esser do- 
veva, chi consideri aver lui dovuto 
condursi ad atto di tanta umiltà e bas- 
••iia,quanta fu la superbia che indusse 
rooroo ad abasare d'un altro legno: 
laonde compiuto appena il sacrificio ei 
potò da quel lepo, onde pendeva, 
eome da eccelso trono, dar comincia- 
mento ad un regno \ ebe durerà quanto 
i secoli 

1. Cesari, Rag. 4. 
*i Mafth., xxvtii, 18. 
3. li A.l Cor., Il, 2. 



Tomaie ora col pensier vostro, o 
signori « ad un conqnislatore, e quel 
tiuio Indicatemi onde desumesi lui 
veramente regnare sui popoli soggio- 
gati. Dirsle per avventura dal laleiarai 
alle spelle seminate di cadaveri le de- 
serte ed arse campegne ? o forse dal 
veder preceduti i auol passi da sicuri 
irienflT o deirtanalsare dovunque tro- 
fei al proprio orgoglio? o dall'empire 
il mondo del proprio nome? A me 
pare ebe non aia te dò, nè da ciò la 
vera ragion d'un dominio; condossie- 
chb poco importi le signoria sui corpi 
e sulle sostsnie , 4ove la non si estenda 
agli anbni ed ai cuori , che cono il più 
ed il meglio, enti il tutto dell* uomo. 
Solo allora avrà esso dunque pienezza 
d'impero (e non quella mostra ebe 
vien dal terrore) quando i popoli si 
somnieitano spontanei alla sua domina- 
xione, ricevendone le leggi con volontà 
d'ceservarie, conformandosi al ratto 
di Ini benepleeito , praetandegli rive- 
rente ed omaggio , e mostrando pronti 
a versero eiisndio il sangue , se questo 
supremo sscrifiiio sia ricbieato a di^ 
fenderlo. Or bene: chi può quanto 
Cristo Gesù , con più di ragione arro- 
gani titolo di constatare, se niuno 
U vantaggiò mai» nè tampoco pareggiò 
nella signoria più piena ed Illimitata 
sulla miglior parte dell' uomo ¥ E pure 
arni ebe embire vastità di polentissimi 
regni, o copia di riccheae straboccbe- 
voli, egli ne ributtò e dannò il perfido 
proflèritore*; e meglio che imitare i 
re della terra, che imperiano sulle 
moltitudini' , elesse bossi uffici di fra- 

4. In kymu. V«silU. 

5. Matth., XXVIII, SO. 

6. Matth., IV, 9. 
1. Lue, XXII, 25. 
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lollo e di servo, i quali gli faÌMroa 
nggiangero una Ten» e lino allora 
igoota giandena ; ifiialla eÌo6 dèi leo- 
deni signora od arbitro dei onori, 
tirandone a aè, non por le simpatie, 
ma altresì gli affrtCi pii tìtI e caldi, 
e condnoendoli sulla fitieosa via del 
proprio esemplo per gnlsa, da averli 
é soa posta parati ad ogni più amara 
perdita di beni e doloroso distacco dai 
loro più cari, doto tanto fosse riebie- 
stoa serbergli intatta la fede, e inal- 
terato remore. B tanta eoeelleoaa di 
sovranità toce6 egli, e mantenne» e 
tattarìa pienissime e glorine mantiene^ 
bencbè mille e plìk secoli, e tvarialis- 
sime Tieimitudiai abbiano a eoa) dire, 
più Tolte mutala la fiiceie del mondew 
Deh t qnale invitto ergomento alla 
DìTinità di eoiset'UomoI mentre gK 
eroi più decantali o lunosi di tntti i 
tempi poterono eppena vivendo trovar 
sincera fede e oostsnie de un amico, 
0 da nn servidore, o dopo le morte 
ebbero tutto il più llonor di una tomba, 
quanto più sontuosa , tanto man con- 
solata di lagrime , o le lor gesta* tra- 
mandate dalle storia imparEiate ai po- 
steri, non omesse le ree, fórse msg- 
giorf, bencbè prima men come, oin 
vero stndfo velate, e il nome loro col 
volgere dei secoli se no andò come le 
loro eenert in dileguo e peri * ; Gesù 
Cristo da un capo all'altro della terra 
( sono già diednove secoU ) è noto, ve- 
nerato, e -caldisslmsmente amato, e 
non già de quelite uom meschinello^ 
0 qoalcbe pia femmindta, ma dai re 
più potenti, dai llloaòfl più illuminati 
dai capitani più intrepidi, dai magi- 
strati più incorrotti, e questo culto 

1. PmIib. iz, 7. 



spontaneo, e qnest' amove subliaM, 
non è mutevole, uè fugace, nè ado- 
perato , ma fermo, ma ineroHabile, 
ma atluoso; e quella sua croce atni- 
inenlo che Ito una volta d'Ignominia e 
d'inflmila è per Ini divenuta simbolo 
di benediaione e di gloria; di mniera 
che ricevo incenai angli altari, e brilla 
e eaflameggia nello corone dei re , e 
splende ani peno dei prelati, • tale è 
un embleme potente , un vessillo ve- 
nerando, ohe non v'ha non dirò lem- 
pio 0 eontnda, ma campioello o co- 
penne, dove non eiaonoraloeadifna 
dai nemici, a scampo nei pericoli, a 
minto del corpo e dell'anima invocato 
con vivissima conAdann. Or donde il 
divario tra Geaù di NaiarelM, e gli 
Alessendri dlMscedonie, ei Cesari di 
Roma? Perefaà, perchè auonan questi 
e mala pena nomi vani, e al più delle 
genti Ignoti, e da tanta età asnia ao* 
goìto, aenia regno, sema onori; do- 
veocbè il Figliuolo dell'uomo, l'oseufo, 
il topino, il calunniato, l'oppreseo, il 
croottsao, in ogni angolo della lem 
rieeve omaggi, e tanti pur oggi lia 
aorvi fedeli, amici STi8ceralissÌmi,quan- 
tl no ebbe ndmilleo più aeooli addie- 
tro ; ne mai avvenne, e manco awerrft 
che per altra e più espre gusrre d'in- 
lémo, 0 per nuovi e cumutoti artifici 
ed ingegni d'umana perfidia aia per 
mancargli la reverensa hi gratitudine 
la sequela dell' universo t Gertamenio 
è qusBlo un gran fitto, ma pur tanto 
vero ohe non bmtando la ragione t 
spiegarlo, vuol eesere di neoeséitù 
ascritto a quelhi virtù divina, la cui 
mercè si fti mutalo il mondo io un 
tempio di gloria pel Nazareno. 
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PfuiM die fcilurìsea da vtlla ai- 
paura, kafwndo con iicana vana lo 
anioea «rimiate ate aeewlaDdD te- 
gi08ai a por iBianpenift fiQ|gia ri|Mifl« 
f ebo pià bano allaghi i caaapt, aUMia 
gli wr^, a pigli fflobiMiie di sur 
storainaio: «uercia eho da oiiiofleo- 
«itiìlo slorpo «orgo o cmoa o glgan* 
faggi noiosa io aUiuino iraoaob fioo 
i sfidano gli aqollQni o lo fslgori ; 
ssoo inagioi spanila doi priOMTdi dalla 
Ma a osofroDio del pngrasso oho 
Imo dappoi i obe oKHiia oho seano 
sìa il nomoro p nato il oosione éi, 
qoaoli oooa li neoolli noi ososoolo? 
roirahbe fono o«oel gnggo,benobè 
posalo *,fallinJ«diffiDspntt08so,Yolo 
a diro queir ampisna di ngoo , oho il 
divìo podra si degnò d'asasgnarglif 
Fona oho non è in lotti lapanoasiooo 
oho parola difina non po6 proisrin *? 
Fonoohè non è so «inasta fidaou obo 
«flooodi li bondilori Unpenerriti dello 
mova legge? Booo, o aignori, un 
iandilo spottaoolo: i Pietro obo porle; 
il pesoalon , lo spergiuro, il taggiaseo: 
dello noltitodtoo obo l'osoolla, la pift 
parte gii ne eonoooo lo ooodisiono oh- 
liistta, lo «tana dottrino, lo ignobili 
gesù: aggiuDgeto che oonoqrirlpre- 
sntf I nomioi, i éerlsori, o fbrso i 
croeiasserl di Cristo :oMI oohorfu 
seirà l'eloquenniil dkoepolo so non 
bastò a speonn lo don oonrid * il 
Maestro 7 Forse ponno qui lo blandisie 
e le piacenterio aoosar l'imperisla e 
cetUyar l'attemiooot Ah, 000 quel 
popolo obo n'oeoolta sarebbo totem- 
pestite ogni retioeon; egli bisogna 
pobblieare il Tora; bisogna obiamere 

1. Lvo^ XII. 32. 
0. natili.. XXIV, 35. 
8. Ael.» ▼11,51. 



i oiroostaoti ool loro nono ; bisogna 
gridarli deieidi * 1 E pnn a quello pe- 
ndo (oh trionfo della divina virtù I ) 
si aprono i onori, a'illnntaono lo monti» 
si piegano lo Tolontè , o ohi Ara quella 
noltitodtaie di popolo si porouoto il 
pouo, obi pienge o sgorgo, obi invoca 
perdono, e non sono già pochi , mo 
ben tremilo i nwedoti Deh 1 qoelo 
osoborania di finilti non produsse od 
un tratto la léoooda aemonie ! Nè si 
opponga ohe fhwi puro chi perdigò * 
ooparbio noUa propria oeoiti ellegando 
NT quo'pndioanti ubbriaebi *, o da 
non prestarri ièd^inperoechè eppunto 
do questo pervioeele o nalignitè d'al- 
cuni, pìA spontanea a più siDoen 
emerso lo oonvonlono degli altri. 

Diressi forse che non fhron questi 
nè i primi nè 1 più stupendi fìra 1 pro- 
digi oponH dalla foga o yoemeóu dei 
«nono, mentn io istorie di Grecia 
0 di Roma no rogistranp e contano di 
più lomtaioai? Ha chi non sa che quei 
perleri, benché Ibcondi ed aflòcatl, 
pigliavano sovente lor eflieecia, più che 
da oltro dalla queliti del subbietto , 
daHa lendenso del popolo , e dallo sco- 
po o eni minTono? Qnalo dei molti 
ohe ai aecondevano a quello erioghe 
fino 0 dar sangue o The per la liberti, 
0 per fonor deHa patria, quale ssreb- 
besi seooso ed impreesionato, so un 
ugual eaoriHeio fessegli stato ricbiesto 
per uoa polria terislbile , e per un uom 
crocifisso ? Ha ammesso aneon obe un 
Demostene ed un Tullio padroneggias- 
sero a lor posta le moltitudini col peso 
degli argomenti e coll'lDcaoto della 
parola , quando fu mai che il lor Un- 

4. Ibid., ut, 15. 
0. Ibid., ti, 41. 
6. Ibia., Il, 18. 
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guaggio riuscisse inlolligibile a popoli 
di diverse naiiooi ? Or bene : eiò che 
unqueoiai non aTrenne; ciò che sareb- 
be stailo fuor dèi possibile , se la divina 
viriù non l'avesse effettuato, io vo'dire 
il parlare a varie geoU eolia lingua di 
ciascheduno, ciò avverossi alla predi- 
cazione del pescatore; e già dei mille 
cbo convenuti erano n quei dì a Geru- 
salemme, cioè Medi, Parli, Elamiti, 
abitatori della Mesopotamia , della Cap- 
pndoiia, della Frigia, della Pamfilia, 
dell'Egitto, c Cretesi ed Àrabi ed av- 
TODDiticcì Romani, tutti, qual più, qual 
roeoo, colpiti da quel miracolo, e più 
dalla sposiaioDO delle maraviglie di Dio ' 
eoa subita conversione risposero alla 
divina chiamata. Il «qual mutamento 
d'uomini, la più parie naturali nel 
Tizio e nell'errore, non può altramente 
spiegarsi che da sovrumma virtù, la 
quale indettasse e spirasse il discepolo 
per forma, da renderlo nei trionfi su- 
periore al maestro. Deh I quale miste- 
ro ! mentre alla voce ed agl'Inviti del 
Nazareno , i più resistono e perfidiano, 
a quella di Pietro si daono per vhiti * ! 
Oh portento da non credersi , se non 
fo^se vero; il quale da solo rivela 
quella mano divina che a meglio appa- 
lesare l'opera sua, si fu valsa d'istru- 
mentì i più inetti ed imperiti 1 Ha que- 
sto conquisto non erano che i fausti 
preludi di quelle troppo maggiori, che 
tanta parte aver dovevano nella tra^ 
sformazione del mondo. 

Corsa attorno la voce del miracolo 
delle lingue , chi se ne rimise alla con- 
ferma, prima d'aggiustarvi fede, chi 
mostrò cupido d'averne personalmente 

I. Ibid., ft, 11. 

'l Cesari. Atti dagli Apoatoli. 
3. Act., Ili, 2. 



una prova; ma i più ne stupirono al- 
tamente come di cosa che non avea 
riscontro nei tempi andati. E questa 
varietà di giudizi via più divulgò un 
avvenimento, il quale era degno quanto 
altro mai di gravi considarazioni. Im- 
perocché ad un uomo come Pieiro , 
rozzo e senza lettere, non potendosi 
al postutto attribuire tanta virtù, ren- 
devasi necessario indagare onde l'avesse 
egli ricevuta , e siccome nè la ragione, 
nò l'esperienza fornivano materia a 
soddisfar la ricerca , cosi la più parte, 
benché a mal grado , era condotta a 
riconoscerla da Dio. Alla qual cooelu* 
sione ripugnando gli animi, come ad 
assurdo , o bestemmia , se ne rime!- 
tevano all'avvenire; conciossìachb non 
potessero capacitarsi voler Dio in cam- 
bio del taumaturgo Mosè metterne in- 
nanzi un vii pescatore. Quand'eceo ai 
primi tener dietro altri (atti più stre- 
pitosi, onde non era più luogo a dubbi, 
nò a congetture. Gii alla Toee di Pietro 
sorge , e visibile a tutti cammina su 
per io vie obi nato storpio ' non avea 
da quarant'anni mai dato un passo; 
già ricca messe d' un secondo sermone 
sono cinque mila * nuovi credenti; coù 
che quel Pietro sì spregiato dianzi e 
contennendo ogni dì più diviene obbiet- 
to d'ammirazione e simpatia pel popolo; 
il quale quasi uscito di sòper lo stu- 
pore trae e s'accalca intorno a lui, e 
non altramente l' onora riverisce e 
celebra, che se fusaero stali da sua 
virtù que' singolari prodigi. Del quale 
errore accortosi Pietro, inoontanente 
levossi a garrirne i circostanti '/e a 
meglio cessare da sé gl'indebiti omaggi 

4. Ibid., IV, 4. 

5. Ibid., Ili, 13. 
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e dar risalto alla divina virtù , li ebbe 
dinuasi daHo sgaardare in Ini, strin- 
gendoli a conoscere una buona volta, 
e eonfessare per divino quel Gesù» nel 
etti nome * egli avea sanalo lo storpio, 
e del quale seonfBssandone ì beneflcl 
ed i portenti, essi firoero erudelIssiDo 
sirasio, fino a posporlo ad un mieidiale, 
Ino a crocifiggerlo > come un Mione. 
Aringa sublime, e da vantaggiarsene 
anche i più aooecati ; imperocebè con 
quel miracolo dinanzi, mentre vaniva 
l'opéra deiruomo, avea conferma e 
suggello quella di DIO ; e siccome que- 
sto Dio, a detta di Pietro e per lor 
concisione, era appunto il Nasareno, 
cosi ragion voleva , che deposto ogni 
livore ed odio antico in lui credessero. 
E credenti infatti ed in gran numero 
non mancarono ; e il nome del croci- 
Asso cominciò a risuonar benedetto 
solle labbra di molti 

Se Doo che vi hanno di tal fetta 
nomini, che portano dalla natura tale 
nn sentimento di veneration per l'an- 
tico e di dispreoo pel nuovo, che non 
è eccesso a cui non si lascino andare, 
tostocbb s'avvisino dover quandoeche- 
sis il lor prediletto cedere il posto al- 
l'ahro. Di tal ria specie andò mai 
sempre ingombra la terra; ma (a non 
toccare delle sette profane) ninno mai 
tanto si segnalò nella deca ostbatesia 
e maligna ferocia a mantenere l'anti- 
co, quanto 1 corifei della sinagoga, gli 
scribi del popolo, e grippocriti ferisei; 
rma si proterva di vipere *, da infet- 
tare col suo veleno tutti i secoli av- 
venire. Niana maraviglia pertanto se 
1. ibid.. Ili, e. 

9k Lae^ ni, 1. 

3. S. Ong. hoim., i, ia Ev. 



la perversa congrega, come diansi ai 
miracoli del Nasareno, ora fremesse e 
stiisisse a quelli del pescatore, e sa 
continuandosi nelle consuete male arti 
d'accendere odi ed taividie, e provocar 
coniensloni, facesse opera di sobbillar 
il popolo alPhiiquo Uitendimento di 
perdere alla fioggia del maestro anche 
il discepolo. Ma che vale umana ma- 
liiia * non che la più raffloata corrut- 
tela contro quél Dio, che può dalla 
pietre suscttsr figliuoli * ad Abramof 
Forse «he potrebbe a lui venir meno, 
dove occorra e lo voglia', chi impugni 
l'errore, e propugni il vero, e sug- 
gelli eiiandio col ssngue il proprio 
convincimento f Oh! sia pur Pietro 
costretto al silenxio*, sia tenuto eilan- 
dìo prigione*; non mancherà per que- 
sto chi renda testlmooiania alla nuova 
legge, dichiarando che Tantica cessò. 
Non ci voleva più che quest'asserzio- 
ne uscita dalla bocca d'un nuovo cre- 
dente, perchè la sinagoga dei Libertini 
di Cirene e di Alessandria, t degli 
altri della Gilida e dell' Asis, gridasse 
alla bsstemmia, e raccolta hitomo a 
sé una mano di subornati lestimonii 
trascfaiasse hi giudizio il bestemmiato- 
re. OimèI Chi presterà gli argomenti, 
e darà lena e coraggio a Stefeno , or 
che accusato da tanti e sì furiosi man- 
tener debbo sue ragioni dtaianzi al 
Pontefice ed ai Seniori? Sono gravi le 
accuse; gli accusatori implacabili; i 
giudici avversi e inesorabili: Oh che 
arduo cimento I Che periglioso e deci- 
sivo sindacato! E pure Stefeno non 
mesto, non bbigottito con quel fecile 

4. Mftlth^ ni, 9. 

5. Ad., 1& 

e. ibid., ib. 40- 
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^aio eh« iiorga di un cuor tnboc- 
etnie *, con qntlla oahat che nasce 
dallt coMienu dal nro» eoa quelle 
ìntitie prov» ci» noo inmotiMo re- 
puta eosl svolga eolorisoo aflbrta o 
eooelilade la sua difésa « olia aoensa- 
tori e giodici, banehè flwmaiio e digrì- 
galoo i dsDti*, tvIlaaMno aaoo ridotti 
ad-anHOiitoliri. Oh inrodlglo della di- 
▼ina virtù, la quale, seoondoelièavaa 
Crisio pronasto a suoi seguaci*, eblM 
air uopo topirato il penuativo samone 
e la striogeota fovineibila fMondiat 
Ha ehi odia* la Inoe non ptt6 né to- 
leme, nè riceveme il ragghi; e peroib 
qne'soeUerati pia fernvi ebe prima nel 
reo proposito d'infliggergli la pena dei 
bestemmiaiori, l'elibero tratto fùrio- 
samania Aiori della diti, e qoiri mes- 
so mano alle pietre, lapidatolo crudel* 
manie. A elie dunque la divina vinù 
nell'agone, se dovea, anobe ginsUfl- 
esto, perireY'Non ad altro, 0 signori, 
ehe a HMstra di maggiori pro^k 
Imperoflohè è egli il primo quél giu- 
sto ehe va lielo e Itatante hieoniro a 
non meritato auppMeio, ehe dà il san- 
gue e hi vita a suggello di eoa ere* 
denta, ehe prhna fi morire ih ritnuo 
dal maeslrohivnaandoperdoQo'persuoi 
ueeisori, e ehe tedsnde i elsli epem* 
gode antialpatt la gkNria del paradiso. 
I quali trionll dsUo spirilo tulbi eame, 
della Ade sulla natura, del cisto sulla 
terra non potando emere ehe daDto, 
coetltutocouo quel prime mutarsi del 
mondo Hi un tempio di glorli pel Ha- 
tarano* 

1. Mattò., zn, d4. 
9l Aet.t VII, M. 

». Matth., X, le, 

i. .Toan., TU, 70. 
Actj, VII, 50. 



Come la parola dei perdano emessa 
da Gesù sttlhi croce suonò nel eislo 
accetta e propitialoria, temo che il moB- 
do, anti che dissoltersi, o ferillare, 
come dovea, comÌncÌ& a rispondere al 
gran beheflcto.del riaeatlo; non altri- 
menti qoaUa di Steliuio hnpeirè gratia 
e miaerieordia pe'suoi nemici', come 
emerge da un portento che faidi «poco 
stordì tnne to genti Gcnseto* se noo 
anche provoeamre» di qnd oMUe fti 
un eotal Santo da Tarso*, giovane ar- 
dente hapeiuoso indomile ^ ih quate. 
non che pereggiasse eco quanti erano 
ligi dèirantico e avversi al nuovo , tatti 
li vanlagglsva per fermesia di propo- 
sito e per eoperchto di fanatisau». Coa- 
tui non eetio del eengne di Stcltaia, 
cui vide scorrere hnpaislbile; non pago 
di rtaifoear hi persecuiione entro Geru- 
salemme, ocsi brigò presso il Ponle- 
flce, che gli venne fétta abiiiih di sos- 
tenere anche in Damasco quanti ivo- 
vesee scgnilalori delta nuova legge. Non 
ci voleva di più, perchè neirebbretta 
del tuo (hrore contro i crielitni, in- 
torotsse gli arcioni, odalo di sprone a 
focceo cavallo vototse alta volta di qud- 
ta citift. Quand'ecoo, mcMre già prsgur 
stava ta voluttà delta sperale sevitta, 
un subito raggto di luoe smagliento 
lanqieggier^i negli occhi, e ramato 
par l'abbacinamento stramatsare per 
terre*. Fn da eagion natnrale quel ba- 
leno, o fti la Celgoredivhia che lo col- 
piT Mal potrebbe rispondsrvi ohi me- 
coltolo discnsato ne lo ebbe teirodoiio 
in Damaaeò, iraendoto a mano; mai 
Sw ibiiL, ib. ss. 

1. lUd., rut 80. 

R. Ibid., xxti, 3. 
9. Ibid.. u, 4. 
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potnbbe dillioirlo lo stesso Attinia , is- 
plmio disoepolo; dapiwie^è no tapefo 
le iMMigoUi, h bramo ferodo, e 
il eonpilo eradolo cbo omo assillo. 
Spada 0 Sialo il obiarlroo; o Sanlo, elw 
toraoto noi piano uso dai sonai può o 
oieiirtt osogniro il mandalo. Ma qoal 
motauMoio npanllnol Oaal inoplnoio 
traalMnnasiono f Savio, il lapo rapsaa* 
coimrtito fn agnello bmosqoio I fl per- 
ooootofo ooeanilo,in apoloftota inier> 
ninatol Senio» tanto arido lealè di san- 
gno orlitiano, oggi parato a versare fl 
proprio come oristlaool Olii donde 
rimprarrise, o si radloal oonveraiono? 
Fn da rimorso pel lepidamonto di Sio- 
ilmoT Ha o oomo mei, so non bostò o 
ftir soeÌb la sue aeto di sanguot Fa don- 
4|ao epavonlo di potimentiamniroT Nb 
qoesto poro; peroeehè si è posto in tal 
▼la ohe è tatto triboli e spteo o eracel; 
consIgliaRNilo dnnqoo gli amlel,. od 
obberìo convinto gli avnrsarl t Nò fo- 
no, uè l'altro; giaoebè, ealenAo Tdion- 
dolosarebberostail bisaflidentia amoo- 
Torlo o persoaderlo. Riman donqoe obo 
Il miracolo non fti oltrhnooci obo da 
Dfo, il qnalo e sanarlo l'ebbe pereoe- 
so*, od ntnminarlo gK ebbe trasftisl nel- 
1* animo tutti qao'isfori di grotta cbo vi 
pmmo capirò. Dal quale superno inoo- 
raggfomonto conaumato rnem tocoUd 
riBsoquo si pieoo di tHo e di sapienta 
fl nuovo, obo no olupi no» pnr la sina- 
goga* cbo Vol prime ad udirio, ma al- 
traal l'universo dio gli servid'arrlogo ; 
tanto roloqueou di M si netta viva, 
obo nefta scritta peroto a gran petie 

]. Aagust. Scrin., xiv, de Sanct. 

% Ibid. 

S. Aok>« iSf ii* 

4. Ibtd., Ib. 15. 

5. Ibid., T, 4. 



sorpassò quanti mii Inìrooo orolori lìi- 
coudiolUoeoa psuairalivi. Goaae dun- 
que non oanobiudero, dbo fl GrooMtaao 
e ab proaaeotasaaogniragiQBdidoari- 
uta sul mondo, so oonaonatlnft sug- 
goMè in si bror'ori asaori liberi o fu- 
oaloitranii*? E ae tei trioitf non ano- 
namo obo osanna ■ sua misariaoidia, 
obi non diri «bo fl mondo non dlvo- 
nisso par caso ini un vero tempio di 
glortat 

Mè vogliasi oppom easaro itati quei 
pcrienli ai vedi, da nsn avaro presso 
i popoli uè ottnnivo, uè linomann. 
ImperoGObè so goardtamo e Pittro noi 
lo troviamo si lonaoii nel dombiio 
sulte noinra, obo può dipendere de un 
sno erano te mono dei mentitori *, 
come dell'ombri ftiggovolo* del eno 
corpo te sanità n te vita. Segnitendo 
Filippo noi lo nggbmgtamohi Semaria, 
dove raceoglto tolorno o ab tutto quel 
popolo, 0 aanando i molai, Nbarando 
gli oaaeesi, ed altri o meggtari prodigi 
operando, si gran numero tira a ab di 
ondanti» cbo volto oaano lira ccetoro 
encbo quel eednttcve anpeito obo fti 
Simon mego '.Facendoci suHo ormo di 
Barnaba, ooooel oeu lui bi intioobta 
emmtoelorf defl'oAeeota di suo predi- 
cailano, o tesHiaani d'innumafovoli 
conversioni *. Cbo pià I Tntteobò^ €a- 
maltete , praaenienéa alcun obo di divi- 
no obbto sentanitato o irroro degli 
apostoli * , nondlm eu o devo cono ossi 
percossi » dove eoelenuii, dova sbafi- 
deggiati; ma questo pur nen ricaco 
cibo ad odilloaaian daUe genti o od 

0. Ibid., Ib. 15. 
7. IWd., vili, 18. 
& Ibid., st, M. 
9. IWd., ss. 
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accrescimeolo di seguaci ; imperoeehè 
sotto le Tergbe veooo lieci di patir villa- 
nia * pel GrodOsso; arrlDti io eatenepel 
mioisterio degli aDgell * tornano liberi 
al loro nflld; e l'esilio , io stesso esilio^ 
abbraeeiaoo eome ana grasia^pereliè 
lor somministra la grata oeeasione di 
portare altrove la late della ▼ariti. E in- 
fatti, ovunque si eonducano, siano poi 
città famose, o terre oscure, ivi con- 
tinuano infaticabili la lor missione; né* 
è per moltipllchi d'ostacoli che si ri- 
mangano dalla sant'opera, nè percbè 
presagbi che altri e maggiori mali loro 
incoglieranno . Laonde come dianai a 
Gerusalemme, così poco poscia a Da- 
masco a Cesarea a Tarso, banno pen- 
denti dal loro labbro, tra ammirate e 
convinte, le moltitudini; di maniera 
chè tioeve il CrooiUsso in disparate 
regioni gli onori dei culto e gli affetti 
dei cuori. E pure queste primisie, ben- 
chò preludio e inixiamento di pià co- 
spicui e copiosi frutti, ancora non ba- 
stano, percbè abbia suo pieno effetto 
il vaticinio di Cristo: $i exaUatus 
fuero a Urrà, omnia traham ai me- 

Cantò gii il reale salmista, cbe in 
tanta vastili, di mondo, e varietà di 
nasioni, e moltitudine di vivnnti, appena 
appena fai un remoto angolo della terra 
suonava grande e riverito il divin nome, 
vale a dire In braallo Ob la mostruosa 
degradasione, a cbe era venuta V uman i 
t4 ( Ob l'obbrobrioso abbrutimento di 
obi pure avea sulla fronte un raggio ' 
divino t Condosaiacbè non fossero soli a 
negare un creatore e reggitore dell* un 1- 

1. Itrid^ Ib. 41. 

'2. Ihid., », 11. 

3. Psalra. Lxxv, 1. 

4. ititi., IV, 1. 



CATTANIA 

verso quegl' ignoranti superbi , onde * 
fi cenno 11 citato profeta *i nè sole pur 
fosaero a metterne io dubbio l'eslsienta, 
e a fabbricarsene uno a talento, d'oro o 
di legno, con mani cbe non toccano, 
ed occhi cbe non veggono le insen- 
sate moltitudini : ma sgraaiatamente 
anche I Qlosofl benché sottilmente 
speaulandòdisculaBaarol viale le virtù, * 
e scrivessero libri e la fatua aapienia 
orpellassero con speciosi argomenti, 
non riuscivano a conclusioni nè per aè 
stesse irrepugnabili , nè agli altri loro 
pari accette, nè da tutti consentite. 
Quindi anoorchè nelle loro senteoce , 
venisse preferita una prima causa al- 
l'assurdo politeismo, tuttavia la plu- 
ralità delle credule genti continuava 
ad oCTriro incensi a una miriade d'Iddìi. 
La quel superstizione, benché diversa 
di credenae di riti di sacrifici, copriva 
per siflbita guisa tutta la faccia della 
terra, che alludnatoal malo esempio 
piir volte invocata la -ebbe, ed altresì 
conneraingratitndbieabbracciataristes- 
so popolo di Dio; avvegnaché depoai- 
tario delle tavole della legge, e suc- 
cessore di patriarchi che parteciparono 
ni divini colloqui, e testimone di tante 
roeraviglie, e degnato d'innumerevoli 
benefici. Laonde, a volere cbe il noma 
del Crocifisse non suonasse benedetto 
solamente in quella contrada cb'ei bagnò 
col sudore, imporporò col sangue, ma 
che echeggiasse glorioso dall'uno all' 
altro polo^non è adire quanti fossero gli 
ostacoli da sormontare, quante le falsa 
opinioni da conquidere, quanti i deliri 
dell'umana sapienza da dissipare,quanii 

5. Ibid., ui, 1. 

6. Ibid., cxiti, 15. 

7. Aug^. Traet., xlv, in Imd. 
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ì <;.icrilegii da distroggere ^ NuUameno 
l'arduo compito assumono gli apostoli, 
e dalla divina virtù franclioggiatl alla 
malagoTole impresa . anioiosamente si 
accingono; simili ad nugelli che falla 
buona prova nei primi* ponoo lanciarsi 
ad altissimi voli. 

Or obi presterà le ali al mio tergo a 
seguir colesti atleti, che non una prò- 
TìDcia od un regno, ma il mondo tutto ' 
e così inviziato ban preso a loro pale- 
stra ? A qnal lontana plaga dovrò io 
volgere dapprima lo sguardo, a quel 
altra dappoi ? Forse mi condurrò nel 
popoloso Egitto ( regipne per mille titoli 
così famosa ) dove 1* infaticabile Hareo, 
sia colla viva parola, sia colla Ispirata 
scrittura , persuade, convinee e santi- 
fica que' popoli per guisa, cbe per la 
moltitudine dei convertiti può a sicurtà 
fondarvi una Chiesa Y 0 forse seguiterò 
néirEtiopia Mattia, o montando su pei 
discoscesi gioghi d'Armenia mi fermerò 
a contemplare Bartolommeo a cui vien 
tratta con ìndieaiito jcrudeltà la pelle 
viva viva dal corpo ? Ab , quel è , quel 
è la si deserta landa , o hi terra al ino- 
spHa , dove non suoni il busto annuniio 
della salute T Valichiamo montagne, 
tragittiamo mari e fiumi, percorriamo 
Provincie della più eflbrata barbarie , e 
dovunque vedremo inalberare la croce. 
Ecco Tommaso che scorre Intrepido la 
Media, e penetra fra gV Ireani ed i Parti, 
• tocca fortunato i confini dell'Indo e 
del Battro : ecco Simone e Taddeo che 
banditori instancabili si spingono nella 
Mesopotamia e nella Persia : ecco il ca- 
nuto Andrea, che dopo ammansata la 
lérita dello Scita e del Trace , cupida- 
mente abbraccia in Patrasso, come 

1. S. Lao. Sem., i, de SS. Ap. 

S. S. loeo. Cbrys.. Iiora. dà in Mattb. 



premio desideratissimo quella croce, a 
cui è dannato , e sopra di essa a cara 
imitazion del maestro consuma giub- 
biioso il sacrificio della vita. Cbe più t ' 
Pietro, il principe degli apostoli, rom|)e 
a guisa di baleno fiammante , la buia 
notte dell'errore ovunque volgali passo; 
e già la Calazi», la Cappadocia, il Ponto, 
l'Asia e la Bilinia, rischiarate da quel 
lume divino, hanno fio d'ora appreso 
ad invocare ed amare Gesù Crocifisso; 
mentre Paolo , l' immenso Paolo , con 
una carità che si slancia inerollabile ai 
quatlfo venti , vola da Antiochia in Li- 
caonia, dn Listri nella Macedonia , 'da 
l^ilippi a Tesaalonica e a Corinto, e 
benché bistrattato, imprigionato, bat- 
tuto , lapidato, piagato, ti:adito, esiliato, 
tale lascia su tulli i punti un'impronta 
delle eroiche sue orme , che nò i polenti 
del mondo, nò gli sforai d'inferno val- 
gono a cancellare, nò tampoco o rendere • 
infeconda. Ancora più. Sono due le me- 
tropoli, nelle quali ha seggio ed impero 
l'umana sapienza, Atene oRomtf: chi 
ardirà alzar quivi la voce , dopo che 
vi tuonò inarrivabile l' eloquenia dei 
ÌDemosteni e dei Tulli? Niun altro, 
uditori, che Paolo e Pietro. E quello 
infatti, colla secura cosclenia di chi 
annunxia un gran vero, presentasi ora- 
tore dotto e facondo, non già al popolo 
minuto ed insipiente, ma alla terribile 
assemblea, o tribunale, cbe nomavasi 
Areopago; vale a dire ad un'augusta 
accolta di meglio che trecento Senatpri 
tutti fiore di probità e dottrina , ansi il 
maggior senno della nasione; e l'altro, 
non fidente che in Dio , unico ben che 
possegga, dopo percorsa laSiria,avviasÌ 
faticosamente a mo' di un tapino alla 

8. Id. hom., XV, ìb Hattli. 
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Gilià aterua, seDl'ma eb6 en d'ogni 
corroUela e d' ogni errore , e forse 
presago elie da arbitra del moode ne 
• sarebbe addivenuta la Maestre, l'Oraco- 
lo, il Santuario, ripresa leoa ed ardire, 
ignòto fra gì' ignoti e tanto da tutti di- 
verso 1 entra 4«al«om del volgo Mila 
sì temuta e decantata Roma. Fu temerità 
in Paolo U perigliarsi a perder la vita 
( come avvenne dì Socrate e d' Anassa* 
gora ) coiraonnisiare qvel Dio eheoBsi 
Ateniesi veneravano , senxa punto co- 
noaeerlo Fu atoltezxa in Pietro il 
cimentarsi da aolo in un'impresa, a cui 
cominciare eran pochi «liandìe i mille? 
stanno i fatti a comprovare 11 contrarlo: 
coDCiossIacbò rispetto a Paolo, aebben 
concordi non fossero i ginditil, par aon 
mancò ira qaegV incliti personaggi chi 
agginstasse fede a suoi detti, e primo fu 
quel Dionigi che dall' osoirarai del sole 
divinò il patire del Creatore; e iioanto 
a Pietro , gli è certo che pr imaB M ni e da 
lui originò quelli menvIgUica trasfor- 
mailhne di Roma pagana in centro 
augnalo « TOemdo dal crtatiaDCMmo. 
Or dimanda qui a. Bernardo, • iondo 
mai segni cbè il nome degli Apoctoll si 
divolgasso su tolta la terra e le loro 
parole no rlsnoDanaro alno ai eonllnt 
Forse da diritto che avessmn» le genti 
a tal beneilctot 0 forse perchè pochi 
nomini roni, analfUieii, tapini vales- 
sero a tanto per vIrlA propria? Ah , 
non da altro, risponde il Santo, brillò 
sì rapida e abbagliante anila RMCia 
del mondo la loca della Fede *, ItaoRbè 
dairaver predicalo il nome del Croci- 

!• Ad., xnt, S8« 
3. Psalm. zTni, 5. 

3. S<>rin,. 15. Sap. Gaat. 

•J. Philip.. Il, 10. 
5. 11 Parai., vii , J. 
e. Ioan., IV, 31. 



fìsso I Che monta che il cieco mondd^ 
seguendo suoi falsi dettami, veder non 
volesse in Gesù che un vii Galileo, il 
quale avea finito sul patibolo la bretn 
vita ; quando fflodovaii ogni dì più ma- 
nifesto chea quel nomeaaonianln pin- 
stravaosì ossequiose le potestà tutte del 
ciclo, delia terra e dello inferao'? 
Che giova che l' umana nequizia do- 
vunque ai aceampi a combatterto» se 
le apparanti aneaconfltie non riescono 
ohe a veri e compiuti trionfi ? Oramai 
non è più ad un'unico tempio, a quello 
che la divina maestà ebbe di se riem- 
piuto', dove convenir debbano le sparse 
tribù d'Israello ad arderò Incenai od 
immolare legali vlllime; ma aeoondo- 
chò il Nazareno preoeniBiò alla donnn 
di Samaria *, gii auonò quairon tei- 
sta, aoapfraiisaiffla , neUa quale lum 
la ternaarabbeaireaian'ìaliaM^incni 
Dio verrebbe adoralo in ispirilo «ve- 
rità ^ Ah , qoal divario da una tarm 
colpita dalle divinn moledliion»* a ^pa- 
sta cim or vegg l amo» la meraò dal 
Crociflmo , riihtta in un tempia l Qnal 
prova mangiare dall'inflnila nislrlnDr- 
dìadinttDio.e della eoprafabondefula 
sua t ed è nB i on e *?E ehi ardirebbe no- 
garft«lkeciò neniia tornai poaintioT 
Ladiofa la assai lontano di Ai «omo 
appena ad un' Àbramo il divin benepla- 
cito a più innanii un Hosène rioa- 
vetta i voleri, e no msenificò i trionfi ^, 
e col vdgero degli anni tangheaao le 
rive del Giordane anenarono In tarlo 
metro sacri alla divinità Inni lamenia- 
voli e oamici aabUmi; oggi in quella 

T lUd., ». 

8. Gcn., MI, 17. 

9. Paalm. Cxxix , 1, 
li), tìcn., xii, 1. 

11. Ec, xv,;ì1. 
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m$, a qoaoliiof oe plaga li tolgi, o 
lonrida, o glaciale, oan aolaneoia nolo, 
m eoo «mllià riforilo» ma ooo fi- 
tea limata, ma oob caldiaaiiiio amor 
coiTiqNialo la troTi H Groeiasao. Oh 1 
qoaDii popoli, dal irnaolaelo aalvaggio 
al colto papoo, non approaero già a 
conpIangerDa i patioMiili a eooosearae 
i iNMflcI I Oh I quante lingue, dal par- 
volo balbmleiilaal eannto gagliardo noi 
ringinlaBO eoo lanarma, noi rloor- 
dmo eoo gratiladiBO I Oh 1 bisogna 
bnliro che divina parola penacrl più 
addeniro d'una apada a doe tagli se 
pradleala da pochi idioll , amichè ri- 
solvarsi io on mo anono, i benvo- 
gUaoii indir&M, od I rIoitoBi tnaaita f 
11 perchè a rappraflantar?l, o signori, 
qaella virtù, onde emanano si rari 
prodigi, io non hoiraaginecho meglio 
le si appropri ad attagli, quanto ToliBr- 
tanil dalla 6anc8i, dova ai leggo che 
lo spirito di Dio aleggiava alitando e 
fecondando * le acque, mentre la terra 
era deserto e solitndine, involta ancora 
io tenebre spaveoleee: Spirilut D§i 
tènbaim' m^aqwu K E per lìsrmo, 
ehi negherà che quel primo abocciare 
delfottiverso dall' hirornie, hideserivi- 
bìla cA)sae, non Ciccia riscontro al 
rioaicen del mondo dalle secolari om- 
bre di morte \ mediante la fede? Come 
nell'orrido di quella notte che info- 
scava l'abisso, afSsvillò al divin cenno, 
forse emanaxione di un riso di cielo , 
la loco onde sagoi lo spettacolo dì 
nn contrapposto che non fim'rà più mai; 
non altrimenti ai più fìtto di quelle 

' 1. Uebr., IV, 12. 
a. Cor. » Lap. Tom. I. 
8l Oao., I, ai 

4. Loc., I, 19. 

5. Oen., I, 3. 
ti. !«•!., IX f 2, 



lenefare nelle qoali camorinavano * sen- 
ta indkino gli nmani, soraa «a looe 
divioa, la quale , comnnicandoai àltmi. 
aenta rimettere atomo di sua intereua, 
perchè indalfeitibilo, itòiò la Meravi- 
glia di un'altro contrasto ehe^ conti- 
Buerà coi aecoN tra ehi divenne luce 
del mondo * e chi perdurò nella calig- 
gine del buiore antico . E il mondo 
ampi della ratiena, onde «li schiavi 
delle tenebre ai irasrormaroBohi figliuoli 
dalla luce * , non che della eostania , 
onde mantennero il loro proposito; 
imperocché n durare saldi ed hiespn- 
gnabilì en loro mestieri aver posto In 
cima d'ogni desiderio i baoi dello spi- 
rilo, si poco dianai lornoti, o forse 
avuti a vile. Né sAtle trasfoimadooo 
Ite sofo di pochi, né quatti, o delle 
infime plebi , o tn percosai dalla sven- 
tura, ma in ogni ceto eeoBdtelaoe,ma 
dovunque e sempre ae ne innovarono 
gli esempi dall' ignoMle «otonoal tilo- 
leio opulenm, daH'uacuro mandriano 
ài finomato monarca. Ordendemuia- 
zion si stupenda , si rapida , sì improv- 
visa ? Donde robbrobrioao regno * del 
demonio divenuto immantlnenia , ino- 
pinatamente un glorioso tempio *^ del 
Grociflaaot Ah, non da altro per férmo, 
fuorché dall'avere il Groeiisso preso 
il mondo ad oggetto dell' infinito suo 
amore; terza parte deli' assunto, che 
ancor mi resta a dimortrare. 

Levatosi a gulsad'aquila generosa 
il diletto Giovanni fino alle regioni su- 
perne , e con tale un'acume visivo che 
non teme abbagliamemo afflssaieai nei 

1. MaUb., V, 14. 
8. Iosa., XII, 36. 
0. Pwlm. CLT. 5. 

10. I. T. ail Cor. 8, 16. II, ad Cor., ti, l«. 

11. S. Hiar. contr. Iot. libr. I. 



Digitized by Google 



106 8AC. CABLO 

divini splendori cootamplò il Verbo , 
che, Dio esso pare, era appresso Dio * , 
bealo io se, e beato exiandio neiramore 
di quelle creature , ebe scaturir dove- 
vano dair immensa sua fecondità. Non 
anco infatti esistevano gli abissi *, nò 
uscite a sgorgo erano le acque dai fonti, 
nò erette al cielo stavano incrollablli le 
smisurate moli delle montagne, che già 
Il divin Verbo « per quella chiara e 
pienissima cognisione che aveva di sue 
fatture, tanto amò, a cosi dire, quel 
mondo archetipo, in ehariMe perpetua 
dileggi te >, quanto, prodotto in luce, 
con ogni maniera d'irrefragabili prove 
palese d'amarlo, detieim mem esse 
asm fLHie komimm ^ In prova di che 
richiamiamo, o signori, ciò che sia 
scritto del Fero amore. Oh t l'invincibile 
e prodigioso e divino aflEstio che desso 
è mail Pennelleggiato da Salomone, 
tanto ha desso di forza e dì possanza, 
quanto la morte e le sue lampadi sono 
tale un fuoco ed una fiamma, a cui 
estinguere non valgono né acque atra- 
bocchevoli, nò irrompenti fiumane. 
Raffigurato nelle Scritture; eccolo nel 
portentoso roveto apparso a Hosò che 
continuo fiammeggia, e mai si consnma; 
eccolo in quella subita vampa che 
Neemia suscitò coi ral del sole a com- 
pimento del rito ^ Oh t dimandato ad 
Agostino che sia Tamore , e vi dirò, che 
è un fuoco che sempre arde , e mal si 
spegne , che sempre bruchi, e mai ral- 
lenta *; chiedetene a Riccardo da San 

1. loan., 1 , 1. 
8. Prov., Tni, M. 

3. ler., zzxi, 8. 

4. Prov., vtii , 31. 

5. Cant., vin , 6. 

6. Ex., m, 2. • 
1. Il Mac, I, 22. 



CATTAJilA 

Vittore^ e vi risponderi, che ò tale una 
potenza insuperabile che supera lo stes- 
so Dio *. Che più t un dolce tiranno ve 
lo definirò il Mazlanzeno ** e s. Bernardo 
lo chiamerò Hartirjo del cuori <*. Ma a 
che il ricordo del vetusti simboli e dei 
sentenziosi parlari mentre quel meglio 
e troppo più che può dirsi pensarsi * 
imaginarsi sopra T amora tutto il rivela, 
anche ai man saputi, anche agl'idioti, 
questa sanguinosa vittima che ne sta 
dinanzi, questo Crocifisso? Forsechò 
per amore, per solo amore, egli, su- 
premo re dei secoli **, non si condusse, 
maturati i tempi, agli umilianti trapassi, 
onde parla San GregoriO| vale a dira, 
dal cielo all'utero di Maria, dall'utero 
al presepio, dal presepio alla croce, 
dalla croce al sepolcro**? E che èra 
mal quello che far dovesse, che fatto 
non l'abbia oltre misure*^? II dlvin 
sangue Versò a stilla a stilla ; le carni 
ebbe peste dilacerate tritate; dopo spa- 
simata agonìa perdò la vita. Che ne 
nata dunque di lui, se non un cada- 
vera esanime e scontrafatto? Ah , c' in- 
ganniamo, o signori, cosi giudicandolo: 
coneiossiachò tanto di lui ancora ne 
resti, quanto ò bastevole a quel set- 
templice pegno d'amore, che'gli prò 
cacci il dominio del mondo fino alla 
consumazione dei secoli. Ponete mente, 
e stupite. 

Sotto la figura dell'angnel pasquale 
era divinato del Nazareno, che sebben 
fatto segno ad orribili -strazìi nò U 

8. AngaM. in Mcd. 

9. Op.omn. 

10. Ong. Naz. orai., 28. 

11. lìcr. Sem. in Sig. Mag. 
VI. I Ad Tiin.,i, n. 

13. Hoin., 29. 

14. Isai., V, 4. 
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DiODomo osso pare gli sarebbe iorran- 
to S e di praseoie si adèmpiTa il va- 
ticinio, poiché, roite le gambe ad 
amendiie i*IadronÌ*, oe Tenia rispar- 
mialo, perchè morto, il Crocifisso. 
Cootuttooiò non era spénta ancora la 
sete del sangue in quei deicidi; colai- 
chè on fra soldati posta ioeonlaneote 
la lancia in resta con barbaro colpo 
gli trapassò il costato Oh I spieutis- 
simo atto di pessima Tolonlè * , sclama 
qui faidignato il Crisostomo; Esultare 
▼igliaccameoto ad un'esttotol Se non 
che in qoetla giisa che dal fianco 
deiroom dormiento* venne estralta 
ed incarnala la madre dei Tìrentl si- 
mflmento dall' apertura* del dirhi co- 
stato, collo sgorgo di sangue ed acqua 
che ne sego) *, essendone sci turiti i 
Sacramenti', ne Ih formata la sua 
novella sposa, la Chiesa madra dei 
redeli. Oh t mone, donde i morti ri- 
ccTon la vile*! Oht mistero hiefbbile 
d* amora, la oui mereb, il Crocifisso 
dominò sul mondo, come aopra di un 
premio a se dovuto. 

Peccatrice in Adamo* tutta l'umana 
prosapia avrebbe mal sempre compiuto 
suo torreo pellegrhiagg&o figlia d'ira e 
-di vendetta**, nè la speranza di più lieto 
avvenire le avrebbe mai còl suo sorri- 
so alleviato le pene, nè leniti gli aflknni 
se il divino Gesù, soddisfo Ito soprab- 
bondevolmento** col suo patire l' eterna 
giustizia^ non avesse attbito ai tesori 

1. Bs.,sii»4e. Nan., ix, 12. Ioan., xix, 36. 
9L hmn^ nx, 92. 

3. Ibi.l., Ib. 

4. Chrvs. hom. 84. c. 19. 

5. Oca., Il, 21. 
e. Ioao., XIX, 34. 

7. Attgnat. tra«t., 120. io Ioad. 

8. Ibid. 

9. Rom., V, 12. 



t 

di sua misericordia quel mistico rina- 
scimento **, fai virtù del quale l'uomo 
ricupera la primigenia eccellenia ed è 
aliresi levato all'alto grado di figliuolo 
di Dio », e di erede del Paradiso ^ Ed 
è di qui, propriameoto di qui, onde 
s' ioisia quella maraviglia di soprannatu- 
rali carismi, medìanto i quali abbassan- 
dosi hi Diviniti fino ad accomunerai 
ed airratollarai coll'umatt genera, ebbe 
in siflktta guisa esteso 1* immenso ed 
inestimabil beneficio della radeniione, 
da renderne partecipe etiandio un ne- 
onato. Ponete hifotti che tutto il magi- 
stero dell' umano riscaltosf Anse, a cost ' 
dir, cireoaeritto nelle vita passione e 
morto di Gesù Cristo, senza che una 
Mie, molliplice, e ad ogni geme ac- 
comodata applicazion di qua' meriti in- 
finiti l'avesse reso perenne, qualanel 
corso dei secoli se ne sarabbelegger- 
raento passato, come d'uno storico 
episodio ** , quale avrebbe amniirato 
quell'atto eroico, • veramento divino**, 
non ritraendone verun prò; la plura- 
lili poi deipopolie dellenasioni l'avreb- 
be onninamento ignorato. Ma buon per 
noi che altramento ordinasse chi in ve- 
re studio scese di cielo onde tirare a 
se r umanitè, rempeme i ceppi, ond'era 
avvinta, insignorirsene, e con ogni ar- 
gomento dell'amor più fino allettan- 
dola, nei cimenti francheggiandola, ac- 
coglierla da ultimo negli eterni taber- 
nacoli come premio de' suoi sforai. 

10. Ephet. , II, 8. 

11. Ron., V, 20. 

12. Jmb., tu, 8. 

13. I Jonn., ni, 1. 
11. Rom., vm, 11. 

15. Neabbianooroaempio nello Antich. Qiud. 
lib. 18 e. 4. di OiuMppe Plsvio vidoo 
qve* tMBpi. 

16. V«dia« te prova di Roneao Bmil. c. 4. 
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Non è più dDoqift eoa Giolibe cbe 
noi sdegnosamente apostroferemo con- 
tro qiaUa aett» S in che fu, Toom 
conceiNito, imprecandole solitodine ai- 
Jenzio e tenebre interminabili*; imp^ 
mohè «olM in quel primo istante ve- 
demmo pei meriti del Redealon firaii- 
eata * Colei die Ai elta pMk ehe eretta- 
raS sebbene, • sao dello» non potes- 
se nascer di donne elenn seme nee- 
cbia*. Non è piò, eegnilendolo ne* suoi 
tìnuA, ehe nei ci rsebereaM» e gran 
v&atm li venir meno netTnlero me* 
lene*, non maneando l'esemplo di 
cbi tosse pìnr ^nlvl ginsiUleaio'. non 
è infine non Qersmla ebe noi melodi- 
remo al giorno del noetro neselmen- 
te\ peroeebè esso dlfonne per eieseon 
moitale giano di liMta e di tripudio, 
giorno di glorife odi irionfb.E eten* 
darlo tele non è msstieri spingersi el> 
rOrisnte, o navigare eirOeeidsnie 
ma doro scorra monaorando no ro- 
sesilo, dove sempiNi me polle d^eogne, 
ivi pnò qnalonqne eomptar la eeremo- 
■te. Ob I qaesia si, ebe è le vera pi- 
foine, oeUe quale, a dmwenaa delle 
vetuste ^, non uno, ma tolti, non una 
volle, me aempre, eenaa mbilsisro di 
spirili eelesti^S seno risanstineirnoaio 
ffiH eniiebi e naovi ^ meli, e iMatagli 
una vile, ebe è di poeo mforiore e 
1* lov», iiif e» 

Sb lUdt, wn* 

9. Bz Bai. Dogm. Pii 1X3 Dm. 1851 

4. Danto Par. , e. 88. 

5. lob,, XV, 14. . 
e. Ibid., Ili, IL 

7. 1«r., t, Lvah II 41. . 

8. ler., XX, 14. 

9. S. Hìer. , i , 2, Cornm^ te e. 6. Ifalth. 

10. Ioan., V. 2. 

11. Ibid., V, 4. 

la. Otti., aup. plana. 



quella degli Angeli E fo nell'etto, 
dice Ambrogio, ebe Crislo aesee nel- 
r acque per mondarsi, ebe egli mon- 
do, santificate le ebbe, etf infusavi le 
divina virtù di limetier le eolpe**, tan- 
to ohe ne segnilò» soggiunge Ssn Leo- 
ne , un) cotel eemlgUana tra la ne- 
selta di lui dal sono delle madre, ed il 
rinascere dell'uomo dal grembo delle 
Chiese ^. Oh 1 perche mai non mi è da- 
to, novello Ueia, di Inr adir la mia 
voee, dove non ghinse, o si spense H 
lume della fede, per invitar quelle gen- 
ti a diaeeterai die acque aalutiibre, 
cbe sgorgano perenni dal fónti del Sal- 
vatore che ereanamenle aelgono ella 
vita etsma**. Obi eeme ritolte ell'er- 
rsre, n di rspenie rallominate, oone 
deposta ogni bruttura nel prodigioso 
lavsero ledsrsbbsro telisiose II Signo- 
re, psrehb divsnato lorofbrtem **, e 
idansa, e raglsoe sapnma di lor sel- 
vetsa*. Ma psrefaè si alta misskme a 
me non è ooneeosa, dovranno forse 
quei miseri ognora vivsre nelle tene- 
bre per esser poi sepolti bi altra a 
gran pena psggisri"? Ab non temete 
elM unqaenul MliBeano I memi di lor 
eoQversionea obi vuole davvero tutte 
ganti salve*. 

Gomendf «ntloopeilo (apperaeebio, 
eimbolo , bnmagìne dei nuovo ) ebbe 

It. Patla. «int e. 

14. Amhna^ Ub. II, hi Iaouì. 

15. S. Leom., Sten, n, «attv. 

16. Isai., LT. 
n. Ibid., zìi, 3. 

18. Imm^ IV, 14. 

19. ImL* xftt S. 

20. Ex., zv, 2. PMim^ exm, 14. 

21. Lue, I, 79. 

22. Matth., vili, 12. 

23. I Titn., It, 4. 
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Dio costituita un'eleda di probi « a sè 
chiamaDdoIii eome Aronne ^ e foggian- 
doli , secondo il cuor suo *, afflochò a 
custodia vegliassero dell'arca, ed incor- 
rotto serbassero il sacro deposito * della 
legge e della dottrina, non altrimenti 
Gesù Cristo, eterno Sacerdote secondo 
r ordine di Melcbisedecoo V Mi un po- 
polo da se redento , ad «o» feil» santi- 
fieata, ad una stirpe in vero studio 
pTiioelta *, Tabbondanjta de' suoi doni, 
e eariiail,e la dispensaziooade'suoi 
•mitlArl ' si fu degnato aflblif»^ teria ad 
iaBMDcberole loro assecurando la pro- 
pria asaiateoia £ percbè vie meglio 
' .s' inducesaero i popoli ad ascoltare gli 
ispirati * parlari^ amici e non servi <* ne 
li eliiaaiò, e a se reputando le oDoriQ- 
canxe, o I TUipeBiiii« onde venissero 
ratrìiiiiilil, cob aai! loro s' identificò ' e 
dopo arerll preceduti coir esempio " 
alla eonquisia delle anima li daaiiiiò, 
saewo aliaco, che loro mercè contimi* 
arebba aaa dooteio nal man#o, aona 
lopn un piania a se dovuto. 

Sapeva troppo il divin Salvatore 
quel che fosse nell'uomo " percbè, seb- 
bao rinaio di apMio lanio poieaae 
senza più premettersene la salute. Can- 
dida» «ama giglio, per la aiolà della 
Innocenza, splendido, come sole, pel 
manto della giustizia, egli è col cre- 
scere degli anni, cbe l'uomo viene in 
balìa di cupidità inconsulte e di impeti 
disordinatf »• non è lano dia fino dilla 

2. Hebr., iv, k. 

2. I Rog., XI, 85. lefam* m, 10. 

4. Malaeb., ii, T 

5. Pialin. ciz, 5. 

a» I PMf «t tif 9» 

7. 1 Ad Cor., IT, 1. 

S Matth., XXVIII, ao. 
9. Ibid., X, 90. 



puerizia non senta entro di se la dura 
legge "del vecchio Adatto, e impotente, 
com'è , a sottraraaan» non |ii fallisca 
la lena e la fermezza nel quotidiani 
cimenti ; tanta è la violenza dei diuturni • 
assalii, tanto il vigore, cbe i subili 
moti illecebrosi acquistano datt'inganllo 
fornito inaatingnibila. 

Se non che , vannta aidlo scocco 
quest' ora perigliosa , ecco a Talido 
presidio della primigenia Interezza, ad 
armadura dello spirito contro la naturai 
oomiUala, a nmva ministra di Ma» 
di speranza d'amore, ecco l'impronta 
indelebile dello spirituale suggello *\ la 
cui mercè riuscir mai più non dovafi 
per l' uomo nè luogo il combatterà , 
nè arduo il vincere; ma così non Ito» 
colpa gl'Indomiii insani istinti ed appe- 
titi, i quali frustrando Tofficacia dai 
celesti carismi , condussero 1* nono 
nella achiavitù del peccato. 

A cbe dunque il sacriselo d'una 
vittima divina, a chela redenzionso- 
prabbondevola iodi seguita , quando 
il caduto si rese già indegno di parte- 
cipnme? Oimèl Mentre lo miriadi da- 
gl'infanti colia immatura lor BMrlo 
avrebbero aoeesio al cielo , altro con- 
forto non rimarrebbe agli adulti, cba 
il qnamio riaifianto di Giobbe , di non 
esser sceso, appena nato, entro la toih- 
ba **. Oh, eondisione dell'uomo non so 
se più misera, o più deplorevole, o 
piA nmilianlo t Eppure è daasa aifelll- 

10. im»v W9, in. 

11. Lue, X, 16. 

12. S. AagQBt., in Pa»)». 68. 

13. loan., ti, 25. 

14. IMi.,Ik 

15. Rimi., vii, tt» 

ICì. Oaume Cat., di Pen, %om» 4* p. 
11. Psalm. rzxix, 1, 

18. Iob.| z, 19. 
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vamenlo lale,e se cunsuliiam l'antico 
teslamcnlo iroviam registrato nei pro- 
verbi, che ben sette volte ' cade lo 
slesso giusto , e se percorriamo i! nuo- 
vo ci fa suonare all' orecchio l'apostolo 
Giacomo, che tutti senza dislinzionc in 
molte cose pecchiamo V Chi sarà dun- 
que fra gli umani quel fortunato che 
finché gli basti la vita , si serbi ognora 
scevro da macchia, e non mai men- 
tendo, nù danneggiando altrui, sia voce 
del vero, sia organo del giusto, sia 
scudo dell'innocenza'? Se ad uom 
vialore non fia mai concesso il pop;giarc 
tant'allo, onde una tavola, che Io campi 
dopo il naufragio *, onde la virtù d'un 
nuovo battesimo \ che rimoitendolo in 
grazia io preservi dalla geenna? 

Ah, suonino sopra ogni labbro, 
erompano dal fondo d'ogni cuore rin- 
graziamenti senza numero, inni di lau- 
do senza fine al divin Uedentore , 
perchè, presago di nostre ricadute, 
dai tesori di quella feconda possanza ^ 
end' era insignito, ebbe attinto tale un 
farmaco sovrumano ai mali dello spi- 
rilo che è tanto più efficace a sanarli, 
quanto più spesso ò ministrato. Oh ! 
come ò dolce ricordare quel giorno 
per la traviata umanità si propizio, 
nel quale Gesù, in un nuovo slancio 
d'jfraor pei redenti, mercè quel sfiffio" 
prodigioso, che un di animava l'inerte 
creta*, ebbe infuso negli Apostoli lo 
Spirilo Santo; con che gì' investi della 
facoltà di rimetter le colpe, della quale 

1. Prov., XXIV, 15. 

2. lac, III, 2. 

8. Pwlm. 14. p«nim. 

4. Thom., 8. psn. qnvt. 84. mti. 9. 

5. Cono. Trid. SèM., 14. «. 11. 
G. Matth.. xvni, 38. 

7. Ioan., XX, 22. 

8. QcD., Il, 1, 



egli primo quale arbitro supremo si 
era già valso le mille volte, riman- 
dando perdonate le adultere, le Mad- 
dalene, i pubblicani, e con ogni fatta 
di peccatori perfino un ladro'. Ah, 
fu allora cho l'ignobil figlio d'Adamo 
venne levato all' eccelsa dignità di 
rappresentare il suo Dio, di modo che, 
mentre il tentatore per meglio trarrò 
Eva in inganno lo promise l'acquisti» 
dei divini allributi Gesù Cristo per 
facilitar la salute all' uom perduto ef- 
ftUtivamente quel potere gl'imparl'i, 
cho solo è proprio della divinità Oh ! 
degnazione che trascende ogni umano 
comprendimento! Oh! benignità smi- 
surata, che rivela l'ampiezza degli 
sforzi divini, a non sminuire d'un solo 
il numero degli eletti •*! Eppure so 
l'autoiilà delle chiavi avvicinava l'uo- 
mo a Dio, quasi colmando l'abisso 
cho separa la creatura dal creatore, 
non tanto però Dio si affratellava e 
immedesimava coli' uomo, quanto era 
nelle mire del divin Salvatore. Il per- 
chè non consultando che l'amor suo 
s viscéralissimo, e tornandogli delizioso 
l'abitar cogli uomini", questo delibe- 
rò, di prendere sulla terra durevole 
stanza sino alla fino dei secoli e per- 
chè sua reale presenza fosse ad un 
tempo visìbile in ogni punto del globo, 
con uno sforzo della sua potenza trovò 
modo di moltiplicarsi all' infinito; e ad 
impedire che lo splendore della sua 
maestà troncasse le vite od ioculesso 

0. Lnr-., xxui, 43. 
10. Oen., Ili, 5. 

U. M axtti Ut *t' Lue.» tt. 
18. loaa., VI, 88. 

Prov., vili, 81. 

14. Mfttth., xxviii, 20. 

15. -<fec., XXX, 20. 
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sgomento, ton un trovato della sua 
sapienza velò i raggi smaglianti della 
sua gloria, e si nascose sotto le specie 
dagli azzimi : e al tanto ambito inlento 
di unirsi intimamente coli' uomo, e 
d'incorporarsi con esso lui, fino a di- 
ventarne una stessa cosa prodigando 
i suoi tesori , si fu elTeltivamenle con- 
vertito in cibo e bevanda'; tantoché, 
a delta d'Agostino, da polente e sa- 
pienlc e ricco qual era, nò di più 
avrebbe potuto dare, no t.jmpoco sa- 
puto, od avuto'. Oh! stupiscano i 
cicli, esulti la terra, e vada in gran 
desolazione l'averno; perciucchò do\^ 
un cibo vietalo non produsse che mor- 
ie, questo nuovo cibo no ridonò la vita, 
e quella che non fu ncll'astulo ser- 
pente, che una sfacciata e bugiarda 
promessa, diventò por opera del Uc- 
deotore una realtà portentos.i Fino 
adunque ai simboli , onde dovette siar 
paga un'altra età; è questo, questo 
il vero Agnello che si pasce tra' gigli', 
che toglie Io peccata^; ò questa la 
gustosa manna che fortifica ed avva- 
lora nel terreo pellegrinaggio; è que- 
sto il vivo pane^, che ne adduce alla 
vita immortale. Che potea dunque più 
dare, anche un Dio doviziosissimo, 
dappoiché ebbe dato sè stesso, vittima 
cruenta sulla croce una volta, ostia 
dì propizlaxione e di pace, ìnQnito vol- 
te? Chi per addietro spinse mai l' amo- 
re a grado al allo? aoii dirò di più : 

1. Cyrill. ìb Bv. loaa., 96. 

2. Ioan., VI, 46. 

3. S. Augast. tract. 84. in Ioan. 

4. U esca socratÌMima, qaam vero coroe- 
d0Bt Deos «flBeitar. 8. Hi«r. ap«d BUBeb. ep. 
ad Dftmu. de obito eiaid. 

5. Cant., VI , 2. 

6. Iona., I, '29. 



chi mai immaginò clic per amore si 
potesse giungere a tanto, di far dcll.i 
lerra un paradiso, dell'uomo un lem- 
[lio del Dio vivente"? Che per amorfi 
un Dio si esinanisse, fino a prender 
sembianza di servo', e ad obbedire a un 
cenno dell'uomo? Che desso non altro 
con più ardor bramasse, fuorché d'unir- 
si all'uomo Oh ! eccesso d'amor di- 
vino t Oh ! profusione di quanto forma 
la gioia , la delizia, la gloria del ciclo ! 

Ma dovea forse restar senza jiremio 
tanta magnificenza d'augusti misieri, 
mediante i quali un Dio comunicò agli 
uomini e la somma dogi' infiniti suoi 
mcrili, 0 l'anima sua sacrosanta, e il suo 
corpo glorioso ?Se non per la propria ", 
ma per la gloria del Padre , so non 
per se , ma per redimere il mondo , 
Gesù Cristo assunse umana carne, o 
in quella pali e mori , perchè non do- 
vcano aver mercede quei visibili vene- 
randi segni , coi quali accompagnò 
l'uomo dalla culla alla tomba, riscat- 
tandolo neonato , premunendolo adole- 
scente , Ramificandolo adulto, sottraen- 
dolo agonizzante alla perdizione? Seb- 
bene la grand' opra della redenzione 
fosse consumata sul Golgota , sebbene 
\] prezzo sborsato vantaggiasse' a gran 
pezza il mondo ricompro "; nondimeno 
egli i; in forza dell'applicazione di quel 
beneficio immenso, che all'uomo ò 
concessa la beata immortalità. Ma per 
chi quest'applicazione, se non per tutto 

1. Ibid., VI, 51. 

8. II ad Cor., vi, 16. 

9. l'hilip., Il, 1. 

10. Lue, XXII, 15. 

11. Tom.» vi», 80. 

12. S. Aogoat. 3eini., 41. Don. io P»l. d« 
Pnsc. Dom. 
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l'uman genere, come senienziò Ago- 
sliDo: Pro tutu dedit, quantum dedit ^? 
Dunque suo premio e sua mercede 
altro non ò che l'universo momln; Io 
elio , se per intero ancor non avvenne, 
verrà quel giorno fausto, desideralis- 
simo , giorno fondato sopra predizione 
immanchevoio, in che diverrà l'umana 
famiiilia una sola greggia ed un sul pa- 
store: Fi>/ unum ovile nt unuspastor 

Ecco, 0 signori, per sommi capì 
descritta la più santa e più ammirevole 
epopea, che fosse mai, nella quale, 
meglio che ogni altro divino attributo, 
eminentemente primeggia , o di vivis- 
sima luce rifulge quel!' eterna accesis- 
sima carità la quale fu consigliatrice 
pietosa , ed operatrice infaticabile ed 
inesausta dell'umana rigenerazione. Oh ! 
se presso la comun degli uomini ven- 
nero mai sempre in fama, e riscossero 
plauso ed onoranze, e furono levati a 
cielo ed avuti in cinto di croi quei 
pochi incliti personaggi, che illustra- 
rono la patria con magnanime gesta , 
e ben meritarono dei popoli, o con 
provvide leggi , o con utili ritrova- 
menti, 0 con benefiche istituzioni ; deh ! 
quale e quanta esser non deve la ri- 
verenza ; la gratitudine, la tenerezza 
verso quest'unico ' verace * maestro 
di tutte le genti, verso questo buon 
Pastore *' che si immola per la sua 
greggia , verso questo Gesù Crocifisso! 
Fu desso, fu desso , quest'Unigenito del 
Padre * . che spontaneo " si proferì 
pagatore della pena dovuta alln colpa, 
e che l'assunto compito salisfecc con 

1. (d. tract. 120 ìd Ioaa. 

3. Ioan., XI, IC. 

8. ilattlt., XXI ti, 8. 

4. lUie^ XII, 14. 
6. Imhim XI, 14. 



OATTANIA 

soverchiarne misura, coialché oUcune 
la più piena e legittima ragion di do- 
minio sull'umanità tutta qaanta : fu 
desso , questo Dio dei vivi , e non dei 
morti", che oltre il sangue e lavila, 
pose eziandio la sua divina virtù a 
cattivarsi le menti ed i cuori, cosicché 
soggettata la terra al suo culto, risuonò 
ed eccheggiò per ogni dove benedetto 
il suo nome, come in un unico vastis- 
simo tempio: fu desso, quest'autore 
c consumatore* della fede , che abban- 
donandosi alle ispirazioni del suo cuore 
dolcissimo, mediante sostanze le più 
■ o'^vie ed appropriale , fece de' suol 
meriti e di se un comun patrimonio, 
al quale largamente e indistintamente 
tulle le generazioni partecipando, no 
divennero nel corso dei secoli gli eletti 
suo premio e sua corona. E noi alla • 
vista di questa vittima sanguinosa, alla 
consideraziono di benefìci sì cumulati 
ed inestimabili, e tutti gratuiti, noi, 
quasi non fossimo i chiamali alla frui- 
zione delle divine misericordie, quasi 
non si trattasse del negozio importan- 
tissimo della salute ci rimarremo freddi 
neghittosi, indifferenti, e per poco 
sdegnosi di tanta profusione di doni 
celesti ! Oh ! eccesso della più nera 
ingratitudine ! Oh ! durezza indegna 
di chi ha puro un cuor nel petto ! Ma 
se potemmo finqui esser si sconsigliali 
protervi e sconoscenti, nitri siano , e 
al tutto opposti ed incrollolili i nostri 
nuovi propositi ed intendimenti. E poi- 
ché fidando in noi, mai non potremmo 
sulln rotta via ricondurci e perdurarvi, 

G. Ibid., in, 18. 
"7. Lue, Lvi, 1. 

8. Marc., xii, 27. 

9. Hébr., xii, 2;. 
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di lassù sì bella grazia imploriamo , 
donde senza rimproveri senza esita- 
zioni , ampia copiosa abbondevole esu- 
berarne viene elargita agli umili chie- 
ditori. Indugereste irresoluti? Trepide- 
reste dubbiosi ? Ah , tuli' altro vi 
apprendono quelle braccia aperte, quel 
petto squarciato , quelle mani e quei 
piedi trafitti: si; quelle braccia sono 
cosi atteggiate per invitarvi le prime 
ad un amplesso; quelle piaghe sono 
così profonde per tutte accogliere le 
vostre infedeltà: deh I quanti qui siete, 
deposto e sconfessato l'antico uomo 
Teoite a rivestirvi ed a rivivere del 
nuovo e siate certi che preso speri- 
mento delle soavità dello spirito per- 
deranno lor fascino ed attrattivo le 
▼olutlà della terra. Del che fanno fede 
que' penitenti illustri, che veneriam 
sugli altari c che pure son tanti , i 
quali a un primo assaggio di spiritual 
godimento riconobbero la fallacia e 
labilità dei piaceri mondani, cosicché 
diveltisi da questi una volta per sem- 
pre all' unico vero , ed eterno bene 
indissolubilmente si strinsero, a Gesù 
Crocifisso . Or come a siffatti esempi 
non vi sentirete eccitati pur voi a fare 
altrettanto ? Forse cotesti non eran 
fragili, deboli imperfetti, e peccatori 
al pari di voi , od anche più di voi ? 
E questo Gesù , lutto viscere di pietà, 
di misericordia, di compatimento per 
essi loro, forse non sarà tale altresì 
per voi ? Oh , richiamate al pensiero 
qaella sete ardente che là sul Gol- 
gota Io crucciò sella sua desolata ago- 

1. lacob., zv, 5. 

2. Coloi., Ili, 9. 

3. Ephm., IV, 34. 

4. loMf sik, 98L 

flnin I» Vou IX. 



nia : sapete voi qual sete fosse ? Era 
sete delle anime de' suoi crocifissori . 
e nella persona di quelli di tulli i pec- 
catori avvenire. Come pertanto, bat- 
tendosi con gran compunzione il petto', 
vennero quei deicidi l'arsura del Cristo 
refrigerando , non alirlmenti voi colla 
vostra attuai conversione recaie un 
ristoro a sue fauci riarse e sitibonde. 

Non più dunque indugii, non più 
perplessità, non più freddezza: uno 
sia il sentimento , onde siete penetrati 
e compresi, vo'dire il dolor delle colpe; 
uno sia il bene, che con ardore da voi 
si cerca e si inscguo, cioè la pace con 
Dio : una sia la mela , che i cuori vostri 
focosamente sospirano, cioè l'acquisto 
del cielo. 

E voi, Gesù Crocifisso, volgetevi 
anche una volta all'eterno Padre, e 
come là sul Calvario ripetete a prò di 
questo popolo quella sì sublime e si 
nuova supplicazione: Pater ignosce 
iUis , non étìim sciunt^quid facitint*. 
Come infatti i giudei per febbre d'in- 
vidia frenetici', e deliri, vi trassero 
spietatamente a morte di croce, senza 
sapere che fosse in voi mediante unio- 
ne ipostalica, il figlio dell'uomo e il 
re della gloria; perocché, sapendolo, 
dice Paolo , se ne sarebbero astenuti'; 
non altrimenti è da credere, che sia 
da ignoranza e cecità d'intelletto, ben- 
ché colpevoli, se molli do' cristiani vi 
oltraggiano e scherniscono tracolanti, 
e se perfidiando vi negano divino; pe- 
rocché non avvien ciò da convinzione 
che essi n'abbiano, ma dal prestare 

5. Loc., XXIII, 48. 

6. Ibid., XXIII, 34. 

7. S. Aagait., tract. m PmIb. 6S. 

8. II Ad Cor., Il, 8. 
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Mnrflmmte aaeolto a queir etto sedu- 
mte di aotichi errori ehe testé ne 
venne d'olireoio&ti'j edal vagar, tras- 
modando, coi libero itensiero, senza 

freno di dommi di tradizioni, di leggi. 
Deh ! che tulli costoro, se pure son 
qui presenti, mercè un raggio della 
vostra luce, mercè l'impulso della vo- 
stra grazia, aprano gli occhi al vero, 
e vi riconoscano , e vi confessino per 
queir Uomo Dio, che siete, suggellan- 
do colle parole del Centurione la fedo 
in lor rinaia e signoreggiante. Pari- 
mente la vostra preghiera si estenda al- 
le altre ignoranze si deplorevoli e fa- 
neste, che rendendone più amanti delle 
tenebre, che non della luce, ne con* 
ducono a porre il cuore neHa pecunia, 
nelle vanità, nella dissolutezza, anzi 
che nei^beni immortali, e falsando no- 
stri giudizi! coll'orpello d'ingannevoli 
apparenze, ne persuadono a cercare 
felicità, dove non è* che miseria, di- 
singanno e rimorso. Ah»- bnon Gesù 

• 

GrociQsso, da questa età di progredite 
industrie , di stupende invenzioni , di 
imprese che toccan l'apice del possi- 

\. R«naa. • 



bile; da questi popoli, che ognora più 
si avvicinano tra loro, che si abbrac- 
ciano ed affratellano , che si scambiano 
a vicenda i prodotti della natura e i 
trovati della scienza e delle arti ; da 
questa nasioDi, ohe in iierte giganteg- 
giano poderose e temute , in parte si 
agiiano fluttuanti ed incomposte io cer- 
ca dell' ignoto, la vostra potente parola 
rimuova eesri e disperda la più Calale 
delle ignoranze, r ignoranza delle vo- 
stre gesta, l'ignoranza della vostra 
1^86 > l'ignoranza de' vostri benefici, 
l'ignoranza dei vostri castighi, l'igno- 
ranza dei vostri premi sempitemi. 
Quando ciò sia, lo ohe non può fallire, 
voi da questo legno regnerete sul mon- 
do, come sopra una sola famiglia, e 
le genti tutte da voi felicitate, protette 
e nei padiglioni dell'abbondanza e della 
pace raccolte, celebreranno concordi 
i vostri irionG , e vedranno nella più 
piena e traboccsnte misura avverato il 
vostro vaticinio : Si exaltatu» filtro a 
terra, omnia tràham ad meiptum. 
Così sta. 
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* Ud Dìo incarnatosi a sollevar l'uomo 
da sua bassezza ; un Dio morto a pre- 
servar l'uomo dn sua rovina; un Diu 
risono per richiamar l'uomo a novella 
\il3 ; un Dio infine al ciclo ascendente 
per apprestare all' uomo un posto di 
gloria, sono questi i misteri d'amore, 
che a noi in>egna , fratelli miei , la 
religion nostra santissima; son questi 
i fonti di nostra vera grandezza , di 
che santamente possiani superbire, son 
questi i titoli, che sulla cima ci pon- 

• Monsignor Dod Ambrogio Campodonico, 
nato io Castel Oaodolfo nel 119'<i, fa studioso 
dm «iMtiei gT«ei • Utìni ; •tndioiràiimo d^U 
8a«n SerìMar» e dei Santi Padri ; a oono» 

seitore profondo di molte Iinf;uo Recatosi in 
Russia coir Kminentissimo Cjir<l Rornotti 
par incoronazione dell' Imperatore Nicculò 
I, oolà si trattenne io educar giovani delle 
nobili • distinta faaigUa , a naireMMi- 
lio dal aaeardotal roiniateioi inabèsal 1835 
fu incaricato dogli affari della Santa Sode a 
Torino, dovo s<'pp'i mcritnrsi In stimr» p la 
benevolenza di Carlo Alberto o del Conte 
Solan» dallft Ifargbtrita. Nal 1841, inviato 
Intamnnsio preaao T Imparator dal Bmaila, 



gono di tutto il creato. Oh I mia Leila 
religione, io li saluto , e al scn ti stringo 
afTettuosamenle : tu la più dolce, anzi 
la sola consolazione tu sei dell'anima 
mia: lo senza te son nulla , c mia sorte 
da te scompagnata ù di gran lunga 
inferiore a quella dell' umile insetto, 
e del vile giumento ; laddove , se tu 
le ali m'impenni, io, calpestato questo 
suolo di r.mgo, 0 varcate le immenso 
regioni degli astri e del sole, innalzo 
l'ardito volo sino alla sommità del- 

mogtriS tanto srnno e zelo sapiente, che nel 
1846 avondo osso ricusato oo Vescovado, 
oflbrtoffli dal Pontdtoo Oragorio XVI a TaiT- 
fieio di Cooaigliar di Stato, Ai nominato 
Canonico della Basilica Libariaan, a Rattora 
(lolln Ratnana I; nivi>rsith. 

Morì in patria nel marzo ISò'J: e noi siam 
debitori dello suo prediche, dette tutte ia 
Pietroboffgo nalln ebicaa italiana, niragngio 
Don Pietro Areipreta Santoni di Castel Gan- 
dolfo; cho mosso dalla stima e dall' amore 
verno r amico suo Monsljrnor Cuinp Hlunico , 
cortesemente ce le ofTcrse a far parte di 
inasta Bibliotacn di SaorI nodami oratorL 

I €oa|llnlail 
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r empireo, e quivi oi' immergo In 
grembo a Dio, e quivi mi godo la di- 
gnilà aitiaeiiiia , a cui me volle sua 
bontà aubliiiiare. Fratelli miei, Gritlo 
oggi fa rilonioane aielle:e pèrehèTi 
ritorna? . . . Poteva egli dire, che ciò 
a lui si eonvoDiva, si percbft la terra 
non è ricetto proporzionato a' corpi 
gloriosi , sì perchè avendo egli vinto , 
giusto era che andasse a ricever la 
palma. Ma egli che a solo ben nostro 
visse fra noi mortai vita , oggi da noi 
s'invola, per sompro più procurare il 
ben nostro quasi di suo operare fossimo 
noi l'unico floe, e di sua salita al cielo 
altra causa non dà se non quella che 
torna a nostro vantaggio: Vado parare 
vobis locum, ci dice con affetto più 
che da padre ; io vado a preparar po- 
sto per voi. Ora io voglio , che questa 
mane noi accompagniamo il Redentore 
nostro nel suo glorioso trionfo : io vo- 
glio che dietro a lui penetriam col 
pensiero ne't&bemacoli etemi: io voglio^ 
che quivi, per quanto il eomporteranno 
le fragili nostre pupille , diamo un 
birevia sguardo a quel posto, che Cristo 
ei sta lassù preparando : in tina parola 
io voglio parlarvi Ma gloria del Pa- 
radiso. Dhriiio ipirHo, voi che col- 
raura soavi di Toalro santo ardore 
purgate le animo degli eletti, perchè 
degni riescano dt sedere su qne' troni 
immortali, date oggi forza e virtù alle 
nostre menti , perchè possano almeno 
un ombra vedere di quella loco beata. 
Vi domandiamo un tal ftvore pei me- 
riti ed intereessione della sposa vostra , 
immaeolata, dalla Madre Vergine Maria. 

Sogliono {'cristiani tiepidi dimen- 
darsi con firedda curiosità : che si fSirà 

1. Isa!., unr, 4. 



mai in paradiso, di cui ci si dicono le 
si grandi cose T . .. Che si farà In para- 
diso , fratelli miei t .... Se il diman- 
date al Profeta Isaia , ei vi risponderà^ 
che mai occliio non vide, né oraeeliio 
ascollò , nò mai concepì umana OMnie 
i beni cbe Dio agli elctii suoi tira 
lassù preparati Se ne riehiedeto s. 
Paolo , il quale ebbe insorte di ascen- 
dere fino al terso cielo, vi dirà cbe le 
cose da Itti vedute si trasmodano tanto 
al di là di nostro concetto, che non è 
lecito air nomo il parlarne. Cristo me- 
desimo che ne diè a gustar sul Taborre 
alcune primisie a tre de'suoi più cari 
discepoli, fe' loro divieto di tenerne pa- 
rola con chi che si fosse prima di sua 
gloriosa rianrresiooe. Ma dunque, di- 
rete voi, Hi vana ad inutile impresa 
il pensare a qnella gloria, la quale in 
si densi veli enei si coopre e nasconde. 
Se così voi ragionaste , sareste simili 
ad nomo, che ti svnilesae gli occhi 
dalla fronte, perchè non potè Gsserli 
a mhmr h fhccia del sole. No, fratelli 
miei , non possiam noi , egli è vero , 
abbracciar pienamente coir intelletto 
la eelestial beatitudine, ma possiamo e 
dobbiam tanto vederne, quanto basti, 
perchè fai noi se ne accenda il desiderio 
e remore. 

Il Redeolor nostro in s. Giovanni 
volendo dare a' discepoli suoi la giusta 
idea della vita etema, dice essa con- 
sistere nella cognizione , o , ciò cbe 
torna al medesimo, nella vista del vero 
Dio , e di Gesù Cristo, da lui sulla torr.i 
intìHtiK H(Bc est vita atema, ut cngno- 
seant te toium Deum verum , et quem 
misisti ìesum Christum Per queste 
parole si vuol principalmente significa- 
re, che 1* uomo, onde giugnere a salva- 
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imio Ila bisogno di credere io ini solo 
Dio^enelFiglioolstto fiUo carne por 
• noi. Ma siccome ti amrte raposlolo s. 
Paolo , che il fiostro mtaggio sa in 
cielo sarà di ?edero con eiUara |iie* 
neua qosllo eba ora Tediano io figora 
e io enigma: Videmmi mmeptrtf»' 
€ubm in mMfHMe , fimc miUm fiid» 
9à fiidm *, DO Tlsoa io eonsegosma, 
«ho se uo Dio irero , e Gesù Cristo 
rormaoo io questa vita gli oggetti di 
nostra fede» no Dio vero a Gesù Cristo 
pnm9iù di nostra fede la rioompeiisa 
■air altra: o in altri ternioi la Tlsta 
di Dio quale egli è io so stesso, o la 
vista deli'omaolli santissims del Htla 
Verbo loceroato, aeeo qoanto fbnoerà 
la perenoe dolcetta ioelbbHe, di che 
ssrom su nel elelo Inebriati 

Io primo luogo adunque noi Tsdrem 
Dio. Or chi può spisgara di qua! gioia 
serom noi inoodaci a qoel beatifico 
aspetto? n piacer di Asssbmne, quando, 
dopo lungo e tormentoso dirieto ri? Ide 
il Tolto già rssserenato dal suo padre 
DoTidde : -il piacere del Tfccblo Tobb , 
quando, ricuperata oltin ogni speme 
la vista, potè fissarla in tIso al suo 
beaerettore non men dm figliuolo: il 
piaeor di Giacobbe , quando dopo tand 
anni di pianto angoscioso potè dèi 
eoepetto fruire del per lui risorto 
Giuseppe, sono deboli Imàgini ad esprt- 
raero 11 nostro giubilo , qusndo'aprh- 
remo lo luci a Taghegglara la fecola 
svelata del nostro Creatore. Noi Tcdrsm 
Dio, e II vigorodi un tale sgusrdo ci 
fefft di sopra a nastra virtA sormon* 
tare. Per quello sguardo la noatra 
carne ora peso ignobifo di eorruriooe 
e di mone, diverrà qusndo no mrsm 
rivestiti più lumhiosa del sole, più 
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snella dei zeflri più incorruttibile dei 
dismanlL Per quello sguardo , noi de- 
purati tal un tratto da qusT difetti che 
accompagnano le età di nostro esilio, 
giungeremo all'età perfetta, a formar 
la quale oonoorraranno la puerizia col 
suo candore, la gioventù col suo brio, 
la virilità colla sua robusteite , e in 
ultimo colla sua venerabilità la vec- 
otaiafe. Per quello sguardo di luce si 
vira raggerà il nostro intelletto, che 
egli tal un punto sarà arricchito di 
tutte lo cognisiotti, peneirarà In tutti gli 
arsani, pcasedsrà tutto lo solenso, in- 
tenderà tutti t mMeri, mentre vedendo 
Mdio, tal lui vedremo sehiente hi bel- 
rordtaie tutte lobeltasn della naturs, 
che a dar prota di sua potuwa egli 
seppe produrre e di cui .dopo gravi e 
laboriose rfesrchoscorgismo ora appo* 
ne un tenue barlume. Vedrsm le arU 
occulte, per le quali II flore si colora 
nerprail, il diamània s'Indura ne'mooti, 
la perla si coagula nello conchiglie. 
Yedrem ion quei foggi spriglonansi t 
venUa sditontafolo selve; lo rugiade 
a'taigemmano ad allatiare le piante; si 
sclolgon le piogge ad irrigar le cem* 
pegno; si agghiaodan le nevi ad im- 
Manearo lo oolltaie. Yedfsm per qusi 
prtaicipli si sccende noli* aria 11 baleno, 
imperversa romorsggtaindo II tuono, 
Inftirta sooppfendo H Ibigore. Tedrem 
con quei passi II mMstro msggior di 
natura percorre maasioso l'orbita im- 
mensa, onda arrsear II giorno ammor- 
tali; e come più modssta la Iona no 
irradia cdl'argenim luce le notti. Tutto 
in somma vedrano ^usnto v'ha di 
bello^ di grande, édisplendMp in que- 
sto vasto universo, e non pur vedr»* 
mo gli eflimi 9 ma le cause più inteme, 
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e DOD per oonsettura , ma con piena 
certetza , senza ombra di dubbi , senza 
tllTagUo di raziocini, senza labilità di 
memoria: e F ultimo de' beati in quella 
prima occhiata, che darà all'Onnipo- 
tenle , vedrà più innansi in tutte queste 
scienze, che non abbian saputo i più 
celebrali ingegni di tutti i secoli. Ora 
questa sola vista, fai per dire, che ba- 
star dovria ad innammorarci del pam- 
diso. Noi Siam per oalnra stimolali da 
concreata e perpetua sete di sapere, 
ed è appunto l'eccesso di questa tor- 
mentose brama, la quale qui nò può 
né deve saziarsi, quella che fe'già 
prevaricare il nostro primo padre , e 
che fa cadere una gran parte de'flgli 
suoi impatienti di conoeoere in via quel 
che potran solo conoseere in patria . 
Quanti monti si traversano, quanti 
fiumi , e quanti mari si varcano, quanti 
deserti si percorrono per andare in 
traccia di qualche incognito lido; e non 
si perdona e spese, non si fuggono 
stenti, non si paventan pericoli per 
estender di pochi gradi la nostra intel- 
ligenaa. Or bene , fratelli miei, procac- 
ciate di acquistare il cielo, e senza 
studio , sjiesa , o fatica la mente vostra 
potrà sbramarsi nei tesori della acìenza 
infinita d'un Dio. 

Ma quanto finora vi dissi fate ra- 
gione che sie un nulla in confronto di 
quanto a dire mi resta. Noi vedrem 
Dio, e il vedremo quale egli è in se 
stesso: ViMimua eum iieiUi es$ *, non 
più coperto dalle omiire del mistero, 
ma folgorante In un abisso di splendori, 
e mirare i quali gli occhi nostri sannnò 
da potentissimo lume conforiati. Or 
chi darà tempra alla mia mente, chi 
presterà colori alla mia lingua, onde 
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io possa disegnarvi alméno in parte 
l'impareggiabile bellezza di cotal vista? 
Vedrem colui , che sebben pago di sua * 
grandezza restossi un'eternità senza 
altro intelletto, che il conoscesse, pure 
volle trarre dal nulla Intelligenti crea- 
ture non per fare a se acquisto di 
verun bene, quasi ei fosse o man felice 
perchèaolo, o men glorioao perchè oc- 
culto, ma per diffondere sua bontà, e 
chiamar altri a parte della sua indefi- 
cente beatitudine. Vedrem colui che fu 
in tutti i tempi, ma senza successione, 
di giorni; che sta in tutti i luoghi, ma 
senza estensione di parti; che provvede 
a tutti gli esseri, ma senza ingombro 
di pensieri; che sa tutti gli eventi, ma 
senza alternare di secoli. Vedrem colui 
che tutti arricchisce, senza diminusiooe, 
tutto muove senza cambiamento, tutto 
sostiene senza travaglio; opera sempre 
senza stancarsi, e sempre si riposa senza 

mni star ozioso. Vedremo ma ohi* 

mòl io comincio a smarrirmi in questo 
mar senza lido, e mi si oscura il ciglio 
all'avvicinarmi e quel pelago di luce 
infìniin. 0 Triade augusta, io profondato 
neir.ibisso di mio nulla mi contenterò 
di adorarvi umilmente, e pregarvi che 
diale a me, e a questi divoli ascoltanti, 
é a quanti nomini vivono o vivranno 
sulla terra grazia di credervi in questa 
vita, per avef poi la bella sorte di con- 
templarvi neir altra. Si, noi vi vedremo, 
e quésta vista óra aperaia forma il più 
soave conforto de' giorni nostri, come 
brà poi ottenuto il più toelTabil con- 
tento ne' secoli eterni . Noi vedremo 
come nella vostra unità semplicissima 
e indivisibile s'internano le persone 
augusto, non per diversilà di natura, 
ma per varietà di relazioni infìra loro 
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dbliDte. Vednnn come U Padre con- 
tcmplaodo se stesso genera semiwe 
^]'Eienio Figlio, il quale benebè rieeva 
la Datura, non Tba però né scema 
nell'essere > uè in perfesieiil inferiore. 
Vedrem come il Padre e 11 Figlio aman- 
dosi seambievolmaite di carità infinita, 
producono il Santo Spirito « il quale 
serra d' unione libera e in un necessaria 
alle tre divine susslstense. Ha ohimè 1 
noi nulla intendiamo in tanto mistero^ 
a voi però che ci ordinaste di crederlo^ 
sommettiam Tolonterosi la corta nostra 
inielligenaa. Ci rallegriamo ora al sa- 
pètdt situati a si immensa discanta 
da Toi» come ci rallegreremo un di al 
▼edere! per gmla a voi aTTicInatl. Al- 
lora la Toetra Iwnignità ci forà simili a 
▼d : Similet ei erinm *, e l' imagine 
Tostra , che c' fanprimeste sul volto , 
squarciato il velo, che or la nasconde, 
brillerk vicina al vostro soglio, cinta 
di quella stessa luce di die voi ri- 
splradele. Quivi noi soprafliitU da tenia 
gloria, e da quel puro torrente inebriati 
intoneremo il cantico di allegreiia ad 
esternare J' amore immenso da che sa- 
remo hicendiatl. 

La vista adunque della Divina na- 
tura, delle sue perfletioni infinite, e 
dell'Augustissima TriadesarineirEm- 
pireò la prima fonte di nostra feliciiè. 
Eppure, il credereste T io porlo avviso, 
che il delo , in quanto ha ragione di 
mercede accordata a ehi su di essa 
avea perduto ogni diritto, ci presen- 
terft spettacolo ancora più .dolce nel- 
r Umanità Santissima di Gesù Cristo. 
Favoritemi hi gratia di vostra più 
cortese attentione perebò mie parole 
vi faran presente di grande seniensa. 
U fede c'insegna , che se noi dal Di- 
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vin Padre siamo eletti alla gloria, il 
Siam in virtù de* meriU taiflniti del 
Figlinol suo, prhicipe e faisiem mo- 
dello de' predestinati : Qnot prami- 
vit , ko$ fi prmdmiimit conformét 
fieri imagiiiii FiHi f«l, lo afièrroa 
l'Apostolo scrivendo ai Romani*. Ciò 
posto , giunti che saremo in paradiso 
al cospetto del Verbo Umanato, s' af* 
feccerà subito al nostro spirito questo 
pensiero: io era condannato ad ardere 
nel fuoco infemale, e se campai da 
si fiero periglio, tutto il debbo al- 
l'amabile Redentore, 0 quale solo mi 
aprì queste porte , che doveano a me 
restarsi per tutti i secoli chiuse. E il 
pensar ciò, e il veder cosi da lungi 
r inferno evitato, e da presso 11 dolo 
ottenuto, sarà un punto solo^ ma pun- 
to che ci addolcirà di tanta letisia, 
che noi ne rimarremo assorti ed esta- 
tici, k colorarvi in qualche modo la 
mia idea, osservate meco di grasia, 
che l'uomo più gode nel (Uggire un 
pericolo, che nel conseguire un van^ 
tagglo. Quhidi l'infermo con più sapore 
gusla la sanità dopo la malattia; il 
navigante tocca il lido con più tra* 
sporto dopo il naufkagio; e dopo la 
vittoria con più gran gfaibilo toma al- 
la tende II soldato. Vi è noto il casti- 
go, di che furon puniti là nel deser- 
to gli Ebrei ribelli . quando Dio co- 
mcciato riempì tutta la campagna di 
serpi mortifere , che nccidevan chi- 
unque in lor s'incontrasscL Ora im^* 
ghiaie, fìratelli miei, di trovarvi preaenii 
a sì fiero spettacolo. Ansi imagtaiate, 
che, mentre voi sedete tranquilli ad 
ascolttrmi, questa Chiesa si riempia 
ad un tratto di migliaia di serpenti. 
Oh Diol.... fùggite.... presto, pre- 
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SIO....YÌI di qua, se bob Tolete peri- 
re.... ma- ebe?.... non v'ha scampo: 
si cbiaser le porte: qui ooQTieue re- 
stare. Ohimè t che pallore t — cbe 
iremiUl ....che urlil .... che deli- 
qui t.... Già \\ snolo ne ondeggia.... 
l'aria ne fischia,... le pareti stessono 
I SODO vergate. Essi la trisulca lingua 
vibrando , e Yolveodo la tortuosa coda 
vi strisciano già sotto i banchi.... vi 
ascendono lungo il dosso, ▼! annodan 
le braccia, colle gelate squamme vi 
avvinghiano il collo, e di bava san- 
guigna vi lordano il volto. Oh che 
orrore — oh che spavento I .... Già 
tutti voi morsi dal denta veoefioo, 
sentite nelle vene scorrore tt tosco, 
già i nervi s' irrigidiscono, gonfiasi il 
corpo» a' illividisce la faccia, ai anneb- 
biali lo loci , la testa vacilla, manca la 
• lena, il cuore si stringe, e voi già 
caduti sul pavimento , mirale boccheg- 
gianti la morte, che colla fredda mo- 
vo vi divelle l'alma dal sono» In meato 
a sì lultosa desolazione, fate conto che 
novello Hosè inalberi su qooli'altare 
il mistico aorpante di bronzo , che già 
nel deserto apportò salvessa allo tribù 
abigottiio : 0 , obi Tool campare da 
nono , rlsuoM tqoo Uotissima , vol- 
ga lo sgiurdo a questo solatilero se- 
gno. Oh cono Toi ad omivqsìo si 
giooondo aprireslo lo moribonde pu- 
pillo, 0 raoeolto oan ogni afono la 
lena preasoeliè oatbita v'Ingegnereste 
di toeoafi ool viso qgolio scopo fata- 
lo, o già I più fonmtti fin di voi , 
ebo gioosoro puro a aainrlo, espulso 
fotro voleoo, oSMoii riBTlgorirsi lo 
membra, e l'olmo gik proslo o lasoiar^ 
lo , toroorsi eoDfòrtalo agli mad uMloi. 
Chi mi sa osprimoro allora con quali 
oeoessi di esallaiione o di giubilo vi 



afToliofOlto iniomo a quella imagine, 
che con occulta potenza vi trasse dalle 
fàuci della tomba ? Voi soprafibtti da ^ 
gratitudine vi prosUmste poco mea 
che non dissi a venerarla qual bene- 
fico Nomo. Or ao di tanto gaudio vi 
saria cagione oo molo almulacro, cbe 
liberowi da temporal morte per ren- 
dervi a vita brofo o caduca, obi po- 
trà concepire vostra gioia al mirare 
colui, la virtù dei quale vi salvò da 
morte etema per farvi dono di vita 
indeficenle e t)eata ? colui che vi cam- 
biò in raggi di fulgida luce le nere 
fiamme d'abisso; in diadema di gloria 
immortale le catene di vile servaggio; 
in soavità, in dolceue, in delizie inef- 
fat>ili, il tedio, il crepacuore, e la fe- 
roce disperazione? colui che con amore 
infinito volle aoffrir quelle pene, che 
a noi aolt oran dovute, che deballè 
colla sua crooo il tarureo tiranno, si 
cui dominio eravam tutti soggetti; che 
cancellò col suo sangue il cbirogiafo 
di riprovazione , che ovotu nostre col- 
pe vergalot Como trarremo tutti fo* 
stanti intorno el suo trono, vagheg- 
gieremo il suo volto paterno , gli 
bacierem con aflétto lo mani e i piedi 
forati, e benediremo quel cuore, oh 
Dio! quel cuor tooerissimo, dove la- 
voroftsi l'opera ammirabile di nootra 
Redenziooet 

Dopo questo primo eolpo d'occhio, 
contempleremo, a parte a parlo, il 
nodo di nostra predostinatione, o in 
Gesù Cristo vedram tutta li serie di 
grwio, ohe Dio ci aveo appiesialo ab 
eterno per conduroi ìofaUihìlmoote in 
quel porto tranquillo. Con lieto spa- 
vento vednmo quanto volle noi eolle 
nostre colpo rompemmo quel filo^ e con 
quante reslslenze ponemmo ostacolo al 
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goTflrno di quel mio eosdottifin, il 
quale però eoo boità wm pari woBtì 
* i nostri tnTiameBti, e pose la nano a 
riordiie la tela, che noi follemente 
afOYam laeeraia. Veditm nel tempo 
stesso per quanto pooo slette, che noi 
Boo fossimo etenanuiiie perduti; quel- 
la inspirasiai trasenrata , quel buon 
libro non letto, queUa pradlea non 
ascoltata, queir elemosiBa wm flitta, 
tanto bastato saila a maDdarei elema- 
aMDle perduti Lo epiendon di quello 
sguardo dlsriperà la folta caligine, di 
che in questo mondo le Yle della prov- 
Tidenia som sovente ingembnie. Ci 
flan naie allor la. eagionl di tutti quei 
mali, e di tutte quelle tribolaiieBj. che 
ora aeoolsndo la neetra Ihde ei firn 
qualebe rotte temere, ohe lidio ne 
abbia presaoehè abbendooanti. Ebben 
mdremo io quel fortunato istante, che 
I^dio non ci fti mai tanto vieioo che 
meatre ne pmi aHentanarsi, e che 
nei egli fu pià amorevole, che quan- 
do el coaqperivi sdegnsto. Allora ve- 
drà quelle madre ohe buon fta per tei 
perdsr di buonora quel figlio, il qualo 
aopimivendo avria con lei perduto 
ae stesasi Vedrà queir nom ricco « che 
e lui ftee prò quel fillimento, il quale 
gli moderò il soverchio attacco al da- 
naro; vedrà quel giovane, che in buon 
punto giunse la malattia a dissipargli 
i fumi d'orgoglio , che lo avrian pre- 
cipitato in inferno: vedrà quella gio- 
vane quanto le giovò, che si rompes- 
ler quelle nozze, che le sarian servite 
d'inciampo all'eterna salute. Allora si 
che ci rideremo de' vani desideri che 
ci andaron falliti, de' folli disegni che 
furon travolti, dolio inutili speranze, 
che ci vcnner frustrate; e fuori di noi 
I. Pnln. uxin, 15^ 



per eceesso di pieeere ripateremo le 
parole di Davidde: LmUUi Mumuspro 
diebtu, guibu» mo$ AnaUKfautt , aimi» 
quitm vidhim mala \ Noi ei rsllegris- 
mo, 0 Signore, per quei giorni, In 
cui d ttfltfliaste, e per quegli anni, 
io ohe vedsamio de' meli. Oh Diot 
chi ersduto revriaT I gemiti, il pianto, 
le angosce partorirei un etemo peso 
di gloriai Bsnadetti aflumi, fortunate 
afflizioni, IblleMflM lagrime, per le 
quali voi. Padre emantissiaM», e'faites- 
seste si bella coronai Benedetta sia 
quelle verga, colla quale el corregge- 
ste colpevoli, ci spronaate infingardi, 
ci richiamaste traviati; esse ci firotiò 
sempiterna eoosolatione: Virga ina et 
baeuhu Inni ^en «e eenieiatafiifil *. 
E itt^cQsì dire 11 nostro buon Gesù, 
steee ver noi le braeccia , ne stringerà 
con affetto al seno, e ripetendo a cia- 
scun di noi quelle dolci parole, io 
sono la tua salvezza: Salus tua ego 
sum, ci darà l'amplesso di pace, il 
quale ci farà palpitare il cuore, la carne 
eie osse di sosviisfana eeultazioae. 

Fratelli miei, ghmto a questo passo 
di mio ragionamento , io quasi arros- 
sisco di me medesimo per aver osato 
parlarvi ù&à rossamente di oose, che 
non Intendo: io prego dunque la beni- 
gnità vostra a perdonarmi l'ardir mb 
folle. Dall'altro canto però permette- 
temi, ch'io ragioni con: io vi diasi 
pooo 0 nulla del cielo; ma poniamo 
che in quel regno non vi sieno altri 
beni, da quelli in fuori, oh'lo vi accen- 
nai ; non merit^ebbe , fosse anche tale , 
di essere a qualunque prezzo compratof 
Fingete, che un angolo scendendo ora 
dal cielo v' imprometta una vita di 
mille anni, ma vita sempre placida, 
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sempre ridente, sempre feliee, sema 
malattie che k sfiorino, sema calamità, 
che r abbattano, sema Tecehiaia che 
r indebolisca , seoia nube alcuna di 
tedio 0 di doglia, che ne adombri il 
sereno; che cosa non dareste voi mai 
per godere età si gioconda osi bella T 
Nihil est , vi dice il Crisostomo anlorB 
d'un tal pensiero: NikUea^ptoiprù 
kae fromittioM wm eligeret tamfo^ 
ceri qwmpttU, per si fotta promessa 
nulla ricnsereste di lire o patire. E 
come dunque vi mancherà l' animo, 
quando ti tratta di conseguire uno stato 
beatissimo , fas cui non pur godrete una 
giofentù sempre Togeta , sempre flo- 
rida tempre immortale, ma inoltre il 
doo|lnio di tutto il mondo, il consorsio 
d'innumerabili eroi, là copia di esqni* 
sHe deliiie, il lume di recondite seienie, 
la libertà più compita, la plA sienra 
riccbfliia , la pace più tranquilla, e so- 
pra tutto il possesso etemo d'un Dio 
congl'inilniti tesori di tutte le sue perfe- 
lioni Y E da che avriene all' biecntro che 
noi bcciam si sovente geìto del para- 
diso, non altrimenti ohe se egli fosse 
un bene tilisahno, un bene da nullat 
Perchè , nella fallace bilancia di nostra 
estimaiicne pesa meno quella corona 
presiosissima che poche monete di ter* 
reno metallo? meno quella gloria sem- 
piterna che uno stolto puntiglio di cuor 
passeggero t mano quella pura letisia 
che un istante di tono piacere? meno 
quel gaudioso regnq che questa Ttlle 
d'esilio e di plinto? Oh aeoecati, oh 
ignoranti figlinoli delfuomot e fin a 
quando tI dirò con Daridde trarrete toì 
dietro alle Tanltà, e correrete in trac- 
cia di mensogna? bomiiiiMi «ayne- 
gravi corde, «f ^nid Hiigitis eo- 

1. Pnlm. IV, 8.. 

I 



nU§$m, ci fitmriiii mendadum * f 
Fratelli miei, riscuotiamoci par una 
volta dal nostro letargo; distacchiamo * 
gli occhi ^dal sucidume di questa ter- 
ra, ed erìgiamoli al cielo, pel quale 
fummo creati SI, fratelli devoti , noi 
fummo ereati pel cielo, e se noi noi 
c'insidiamo. Gesù appresterà lassù un 
petto ancora per noi. A niuno di voi 
cadde mai in pensiere di dover regnare 
su questa terra , e perciò , sebbene sap- 
piate easervi molte reali corone , pure 
mai non vi spuntò in cuore il disio di 
fregtorvene le tempie. Ma fingete, che 
un principe ereditario rinunii al trono 
da' padri suol, perchè sthna suo prò 
lo spasur le immondezze della città, 
ed accumular con ignobile occupazione 
tutto il letame delle cloache ; che dire* 
ste voi mai di vcgUe ti basse, di si vile 
taienlo?. . . Fratelli miei, qui non vi ha 
mezzo, 0 noi il senno, ' o noi perdem- 
mo la fede, mentre per foro acquisto 
d'inezie, di paglia, di sozzure, mettiam 
tetto i piedi un regno di beatitudine 
infinita, il quale, tol che il vegliamo, 
ci tta lassù preparato. Se lioi vedessimo 
lume, dovremmo ruggire più che non 
fece Esaù, rinunziante alla primoge- 
nitura per un piatto di lenti; dovremmo 
piangere più che non pianse il flgUuol 
di Sanile , condannalo a matm per aver 
gustato una stilla di miele. Ricorriamo, 
fraielli miei, a Gesù oggi glorificalo, 
affinchè con un suo raggio dilegui le 
tenebre, che ci annottano la mente, e 
ci stenda la mano poesente ad ettraid 
dal Umo, hi che ci ceovolse il peso di 
nostre malvagità. 

Si, Gesù amabilistimo, apritene voi 
gli occhi nostri annebbiati dal ftimo 
de'beni mondani: Homine «1 vidcm. 
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eiaseiiii di noi Ti ripete eoi eieeo erin- 
gelico : Domine ut vidtam *. Voi nel se» 
pararvi degii oomini, prometiesia di 
DOQ lasciarli diserti ed orfìnii: Non 
relinqwm voi orphanos Mia se in noi 
muore la fede, sereni d'ogni creatura 
i più tapini e i più miseri. Essa in noi 
sostiene veeedi madra amantissima; Ulte 

1. Ltto.» svia, 41. 



perciò^ che solo un psaso da lei non ci 
diiungbiamo, afflncbè come ci generò 
nel santo battesimo alla vita di grasia» 
possa nell' estramo di partorirai alla 
vita- di gloria, ove ngneram sempra 
con voi, a cui insiem col Pedre, e collo 
Spìrito Santo sia onore e laude per tutti 
ìsecolL Àmen. 

% lOMU, Uf, is. 
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Tulle le pagioe de' libri sanila tulle 
]e ordinazioni delie savie leggi, tulli i 
ngionamenii de' sacri oratori , e oltrac- 
ciò le preghiere de' sacerdoti, le voci 
de' giusti e i rimorsi perfln de' malvagi, 
altro noo fanno, che condannare il 
peccato , altro non bramano che esier- 
minare il peccatole, quando pur ciò 
non riesca, d'altro non parlano, che 
dei gasiighi , i quali piomberan sul 
peccalo . E donde avviene adunque , 
che tanto pur dall' uomo in ogni luogo 
e in ogni tempo si pecca ? . . . c donde 
avviene all'incontro, che dove con si 
grande ansietà si temono , a cagion di 
esempio, le malattie, le guerre, le 
pestilenze,! fulmini, le tempeste; men- 
tre si evita con tanta sollecitudine la 
perdita della lite, l'incontro del nemico, 
)a collera del potente , la disgrazia del 
principe ; mentre si piange a si calde 
lagrime la partenza d'un amico, la ro- 
vina del patrimonio, l'infermiti d'un 



figliuolo, la morte d' un congiunto ; si 
teme, si evila, si piange poco o nulla il 
peccato, che solo meriterebbe di esser 
pianto, evitato, e temuto? Fratelli miei, 
io non crederò di male appormi , se av- 
viso, che tutti quanti qui conveniste ad 
ascollarmi, vi siate pur alcuna fiata 
macchiali di colpa, e Dio voglia, che 
niun di voi in questo medesimo istante, 
che io vi parlo, non ne sia per alcuna 
guisa bruttato ; e Dio voglia , che niun 
di voi vi sia sepolto dentro a segno , 
che neppur vi spunti in cuore il desio 
di doverne quando che sia uscire. Ora 
io voglio questa mane da voi risapere, 
perchè cadeste in peccato? e perchè, 
caduti, sì poco vi calse di ristorarvi 
d'un SI gran male ? Non mi direte voi 
già, che ciò in voi nacque da man- 
canza di senno: dacché voi sì prudenti 
nel governare gli affari , si accorti nel 
maneggiare i negozi, si discreti nel 
procacciarvi i vantaggi, si cauli nello 
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schivare i pericoli, come poteste per- 
dere il senno, quando più ne avevate 
mesiieii ? Ma dunque: se follia non fu, 
chi vi fe' dare in quel laccio, obi vi 
spinse su quel precipizio, cbi vi lUl- 
scinò a quel passo di morte , per te- 
oervi lungi dal quale saria stata beo 
spesa mille volte la forlaoa, la Cuna , 
la sanità e la vita? . . .Molta aano la 
scuse , cbe a discolpare sa alesBi ad- 
dur sogliono i peccatori , e troppo più 
tempo ci vorrebbe , cbe quello Don è 
d' un solo e breve nfioMUieDto , se 
tutte intendessi ascoltarle. Io però, av- 
visando due essere le principali , a cui 
di leggieri le altra ridor si poeaono , 
una che riotellatlo risgoarda, l'altra 
che s' aspetta alla Tolontà; questa voglio 
stamane cbiamara adasame^ amoacranri 
la vanità loro, allliiehè niooo più eroda 
potersi di esso giovare a coprire le pro- 
prie colpe: Nune eiemtatismm nom 
kàbmL II divino spirito Ulimiiiii eo'saoi 
aalasli raggi le nostra via , afflnebè noi 
mirandone la malvagia obliquili, pos- 
siam d'ora Innansl dirjgarle sempre 
alla eostodia daT divini oomandameniL 
Imploriamo il suo alato per l'inter- 
cenione della più pura (ira tolte quante 
le creatore, cui, giusta fl solito* silula- 
ramo coir Ava Maria, 

Tatto eba 11 peecato di Adamo 
abbia in noi laesralo di profondo ferite 
Il Ubero arbitrio, di ebe son d'accordo 
tolti i ss. Padri, e tutti i maestri in 
divinità t poro la feda o* insegna Ini noo 
essere in noi nb spento nb morto, e 
cbi il eontrario sentì, ebè nonmanea- 
rono sì fetti oerfolli, fa con giusto 
anatema dalla^biesa, maestra di verità, 
fulminato. Fin dalla più tenera giovi- 

1. Q«ft., lY, 1. 



nana del mondo, il fratricida Caino, 
che il primo, dopo i suoi genitori, in 
se provò la ribelliooe dello pasaioni, 
perebè queste non gli valeaser di seosa 
del rio tradimento ebe meditova,asooliò 
dirsi da Dio medesimo qoeate omoio- 
rande parole: M U trU «^gpeUiat 
Ittus, et m éminaberit itUiu « : il tao 
appetito, per poter ob' egli abbia, U aarà 
però sempre soggetto, età, sotoebe il 
voglia , il potrai domloara. Riman dun- 
que fermo , cbe non peeoa , sa non obi 
vuole , e cbe , se talvolta la leggeè per 
awentora dllBcile, non è perù mai, dw 
ella sia impossibile. Postoqoeslo dogma 
fondamentale , porgiamo oreecbio alla 
prima scosa, di cbe sogliono, qossi 
di scodo eoprirsi i peccatori, per re- 
spingere i colpi contro le loro malva- 
gità acarieatL 

Il nostro spirito, dioono , è ingom» 
bro da sì dense lanebrov ehenoogio* 
gne mai , per parlar «ba altri ne feeda, 
a veder la bnuiena dalla colpa , la 
quale sovente non rilavisi, «ba da 
troppo sottili ragiODamentl, da nan po- 
tere in noi siagevolmento capb». Noi 
peccando oSuidiam JNo , caà lotto di 
si va ripetendo: ma lasaianda atara tale 
non essere l'Uitension aoatra, noo poè 
negarsi quealo IKo esser a noi invish 
bile, e poco dall' nomo laphio a mi- 
sero cQooioersI la maestà aoa, cbè» 
ci guarderembandalf Qltragiiaria,sa 
la potasaimo meglio , cbe per noi non 
féssi, vadart. OUraeaiù 1 beni pfonessi 
aHa virtù, e i maU al viiio otoooiatt 
sono aneb' essi invisibili , e ninna ima- 
gine può alla grassa pasta di noatra 
menta rapprssanlarli: qoindi non è 
maraviglia , sa la iparania dei primi» 
e li timor de' secondi non aleno soli- 
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ciente freno a tenerci sempre In dovere. 
Finalmente la pressoché infinita varietà 
delle obbligazioni, le quali ci accom- 
pagnano ci assediano, ci allacciano per 
f'goi dove, più lungo studio, e ingegno 
più acuto , che II nostro non è , diman- 
derebbe , perchè noi , sottilmente inda- 
gati i vincoli e i nodi loro, mal non 
portassimo il piè fuori dei limiti al 
nostro operare prescritti. E quale è il 
piloto , che si dia vanto di tutti aver 
corni gli scogli dell'oceano? qual'è il 
viandante, che messosi per un bosco 
di vari sentieri segnato, sappia sem- 
premai battere la diritta via? In som- 
ma, a recare le molte , parole in una, 
noi le più volte pecchiamo per igno- 
ranza, e quindi non ci sembra gran 
fatto , se ci tenlam meritevoli di oom- 
palimento e perdono. 

Voi dunque peccate per ignoranza , 
ed è questa, la prima scusa, che vi piace 
arrecare de' vostri traviamenti. Ma, fra- 
tei mio , parlate voi da senno , ovvero 

scherzate ? . . . Come ? non avete 

voi rossore di nomar T ignoranza nel 
secolo de" lumi ? .... E non siete voi 
quello, chq rimirate con occhio di 
compassiono le età degli avi nostri, 
rischiarate appena da furtivo raggio di 
astro notturno in paragon della nostra 
età tutta folgorante di meridiano sole? 
E non siete voi quello , che tutto vi 
liquefate di gioia , perchè vi toccò la 
bella sorte di nascere in tempi si for- 
tunali, in cui le vie d'istruzione mol- 
liplicaronsl a segno , che ognun che il 
voglia, anche dell'ima plebe, può oggi 
saper più innanzi , che tanti sommi 
filosofi de' giorni trapassati ? ... E voi, 
ciò nulla ostante, colla macchia di 
ignoranza osate sfregiare il volto al 
dotto secolo XIX ? ... Ma sento che voi 



ripigliate , in fin de' conti non può ne- 
garsi , se già non fosse per bassa in- 
vidia , che grandi progressi non abbian 
fatto certe scienze , di cui i nostri mag- 
giori conobbero appena il nome; che 
bellissime scoperte che non sien venute 
a luce, le quali sfuggirono alla tenue 
sagacìià delle spente generazioni; che 
la moderna industria non abbia forzata 
la natura a svelarci di molti arcani, 
che ella tenne ostinatamente celali al- 
l'occhio poco indagatore degli antichi 
sapienti. Egli ò vero dall'altro canto, 
che certi studi troppo veri , certe me- 
ditazioni troppo astruse di metafisici 

di ascetica, di mistica teologia 

Basta così , io tutto intesi, nè occorre, 
che più vi affiitichiate in iscoprirmi il 
vostro pensiero. Voi volete dire , che a 
dì nostri si fan progressi nelle scienze 
umane, ma si trascurano le divine: 
volete dire, che si scoprirono le qua- 
lità de' corpi , ma si dimenticarono 
quelle degli spiriti : volete dire che le 
cognizioni si coltivano tendenti ad av- 
vanlaggìore la vita presente, ma nulla 
si pensa a quelle, che debbono gui- 
darci alla felicità della vita futura; in 
una parola volete dire che si conosce 
il mondo, ma s'ignora Iddio. Ah ! Se 
è cosi, voi avete ben ragione di parlar 
d'ignoranza, mentre tutto si sa, da 
quello in fuori , che più imporla sa- 
pere : se è cosi , di quanti secoli usci- 
ron dì mano al tempo, il più tenebroso 
è il secolo XIX ; se è così di quanti 
uomini acquistaron fama di addottri- 
nali , i più stolli son quelli che a' no- 
stri tempi vivono. Gli uomini d'oggi 
giorno han cancellato da lor memoria 
le infallibili parole dello Spirito Santo, 
che il principio della sapienza è il timor 
di Dio : Initium sapienza Umor />o« 
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Mtfii'.GH uomini d' oggi giorno han- 
no bandjlo da loro seuole la sciama 
de' Santi : Beade a iioòts, ban detto 
abeeialamenle a Dio, Recede anobis, 
tùieniiam viarum tmrumnolumtit*: 
da noi ti dilunga , che non vogliam 
sapere la scienza delle tao Yie. Gli uo- 
mlDi d'oggi giorno son di quelli di cui 
parla s. Giornini i quali percbèsaoDo 
esservi Inise al mondo» cbiudon gli oc- 
chi per non vederla, ed amen meglio 
restarti lo loro tiiidire: DUtweruni 
magii tendtrui , quam luem *. Quindi 
a giusta lor puoitiooe, tuttoché sem- 
pre studino, non giungon però mai, 
al dir di s. Paolo, alla cogniiione del 
▼ero: Smper iUeetAMt WÈmqmm «w- 
tm adteitnikmwrUatispirvinim- 
Ut . Quindi, giusta il detto di Geremia 
seno essi dotti a far male , e sol del 
ben fare ignorano i modi : Ss^Umu» 
tunlt «1 faekmt moto; bona amm 
faeert ne$eierunf, Quhidi essi compon- 
gono quel mostruoso popolo , di cui 
parla Isaia * , il quale è cieco, sehhen 
sia d' occhi fornito: Papulum emcum 
et oeutoi habetUm. Ah I fìvtelli, miei 
piangete pure , e con amarìteime la- 
grime piangete la fatttilà ignomtoiosa 
de' tempi nostri, ki cui con curiosità 
irrequieta s'indaga la Dature dell'erbe, 
dé' metalli , degli animali, e si trascura 
la cognliftm di se stesso, de* propri 
doveri, di san ultimo fine: si corrono 
con- periglioso ardire mari Inospitali, 
onde in qualche remola piaggia, trovare 
forse nuove miniere d* oro o d'argento, 
e non si M un -sol passo per acqui- 
stare una virtù , per guadagnare un 

1. Boel., I, 16. 
S. lob., xsi, 14. 
S. Imo., Ili, 19. 



grado solo delle divina grazia più pre- 
siost di tutto li gmmiM n di Inltt i 
tesori: si misura con vane ffttic» bt 
disiania degli astri, il corso de'pianeti, 
il vagare delle comete , e intanto si 
mette in non. calo la via, che eolassù 
debbo coodnrei a regnare con Dio sullo 
stelle per tutti i secoli eteni. 

Or ditemi, tritelli miei, se in meuo 
a tanta luce di sciense e di lettere, 
voi ignorate I doveri vostri, sembra a 
voi si fatta ignorania poterne gìustifl- 
can la violaiione? £ non siete anzi 
dieci tanti più rei , se la notizia , che 
si studiosamente vi procacciaste delle 
cose visibili , non vi scorse alla cogni- 
sione del loro invisibile artefice t È 
difficile, dite voi, fissar l'oechio in 
Dio ; a noi vengon meno le forze, l'in- 
gegno il tempo per tutte apparare le 
sue ordinazioni: eppure osservete quel 
povere contadino, quell'artiere illette^ 
rato, quella semplice femminetta; que- 
sti non frequentarono scuole, non svol- 
sero volumi, e tutto ignorano il mon- 
dano sapere; ciò non- pertanto cono- 
scono Iddio, e radorano, e l'amano, 
e il temono più che voi non facciate; 
e l'umil penitenza, la carità ardente, 
la giusiizia Incorrotta, e per fin tal- 
volta l'innocenza illibata si ascondono 
sotto la rozza spoglia del volgo negletto: 
laddove 1 sapienti mondani col tmto 
delle biblioteche, e cogli applausi delle 
accademie cuoprono i vizi più abietti, 
e sovente encora gli scandali più fatali. 
Ma che? avran forse a riproverai le 
arti belle, la gentile coltura, l'utile 
erudizione, lo quali son pure la face 

4. II Tira., Ili, T 
fi. I«r., IV, 21. 
e. laai., xuii, 8. 



Digitized by Google 



SCU8B DB*FECCATOBI BIGETTATB 



135 



(h'Ila società umon.i, il [liu vago fre^'io 
degli animi civilmente educali? ^o, 
fratelli miei, io non condanno alcun 
genere di buone cognizioni, anzi quanto 
più posso vi confurto ad arricchirne le 
vostre menti; ma sol vi prego, per 
quanto v e cara la vostra felicità, che 
dobbiate alla scienza delle creature 
accoppiar quella del creatore: Scientia 
in fiat, dice l'apostolo ' : charitas autem 
(pdificat. Fuggite adunque la scienza 
che gonfia, al che ottenere v'ingegnale 
acquistare la carità che edifica. Siete 
voi padri di famiglia ? date pur quanti 
maestri v'ò in grado a' vostri figliuoli, 
ma procurate di grazia fra quelli trovi 
suo luogo chi sappia negli animi loro 
gittar per tempo il fondamento d'ogni 
buona educazione, il santo timor di 
Dio. Siete voi uom di legge? interpre- 
tate pure la oscurità, distrigale i nodi, 
sciogliete i dubbi dell'umana giuri- 
sprudenza, ma fraltanlo non trascu- 
rate di bene apparare i precetti divini, 
sostegno unico e vero d'ogni legisla- 
zione. Siete voi uom di corte ? Date 
pur opera di piacere al principe, e 
mettete l'animo a spiarne i gusti, 
eseguirne i cenni, promuoverne la 
gloria; ma questo non sia, che vi 
ritragga' dall' investigare i voleri di Dio, 
monarca supremo di tutto 1' universo. 
Siete voi uom d'armi? studiate pur 
l'arte di fortificare un castello, di 
condurre un esercito, di ordinare uo 
campo, di assaltare il nemico; ma ar- 
matevi nel tempo slesso contro le 
seduzioni del mondo, addestratevi a 
respingere gli attacchi de' nemici invi- 
sibili e imparate a vincer voi stesso 
di tutti i nemici vostri il più formi- 
dabile. In somma tutte le vie vostre 

1. I Cor., viti, 1. 



sieno del continuo dalla scienza Divina 
illustrale. (,^uesta scienza s' annidi nel- 
r abituro del povero, e dopo i disagi 
pazientemente soffcrii in questa vita 
mostri lui la gloria, che Iddio lien 
preparata nuir altra. Questa scienza al- 
berghi in sen delle famiglie, e nutren- 
do in esso la concordia e la pace, le' 
sospinga alle magioni felicissimo della 
beata Siuniie. (Juosla scienza s'introdu- 
ca nell'ofiìcìna dell' artiere, e benedica 
le sue laboriose industrie, perchi; gli 
frullino un dì le ricchezze dell'eterno 
riposo. Questa scienza diriga i contralti 
del mercante, ondo l'ingiusto lucro 
de' beni terreni, non l'abbia a spogliare 
de* beni celesti. Questa scienza si assida 
a fianco del giudice, e ne informi le 
semenze per guisa, che non offendano 
il giudice terribile de' vivi e de'morli. 
Questa scienza, si, questa scienza as- 
cenda coraggiosa il trono de' regi, e 
rammenti loro, che se imperano ai 
popoli soggetti , debbono essi servire 
al possente Re della gloria. Non vi sia 
adunque slato, non condizione, non 
grado, non sesso, non età, che noa 
prendano a loro guida questa scienza, 
sola capace di scorgere i nostri passi 
a vera beatitudine: Bealus homo, dice 
il s. Profeta Davidde, bealus homo 
ifuem tu erudieris Domine , et in Ifge 
tua docueris eum^. Bealo l'uomo, che 
voi, 0 Signore, prenderete ad instruire, 
e ad ammaestrare nella vostra santa 
legge. Beatosi, perchè schiverà in tal 
modo gran numero di peccati, frutti 
bensì d'ignoranza, ma d'ignoranza col- 
pevole, la quale perciò non che man- 
darvi assoluti , aggrava piuttosto a 
dismisura il vostro reato. 

Peraltro, fratelli carissimi « io av- 

2. Pittlm. xcui, i% 
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TÌ8o questa parte di mioTagioiMiiMBfo 
esser per voi stata pressoché inutile, 
dacché non mi dà cuor di pensare, 
ehe Toi in tatto il resto si studio* 
samenle educaci » che voi si avidi del- 
la di? ina parola , come fede men 
rendè l'attenzione, con che mi adite, 
ilale poi avvolti nella mai troppo ia- 
f rimata ignoranza. Io aon certo al- 
l' incontro» che voi interrogati, se 
kffppiate i divini precetti , poiatatt 
con quel giovine evangelico rispoode- 
n, averli voi appresi fin daUa pidt 
tenera infamia. Ma allora, b tono • 
dimandarvi, se ignoranti non fu, quei 
prestigio vi afliiieiiiò li meoie per^ 
ehè vai bevetlt il vnltiio iofaroil del- 
la colpa ? chi mai vi pori6 1 MOiiet- 
tera M si gran male, inmDPMilotf 
eoi han natora di bene 1 mali più spa- 
ventosi dell' aniverao t — Ehi ogonn 
sa , sento che voi rispondete, e le tles» 
se divine Scritture il confermano , che 
l' uomo ò simile a vaso di argilla , il 
quale di leggieri non ntdo fNir ma 
s'infrange. La fbna degli appetiti, la 
frequeoia delle occasioni, l' illottamen- 
to de' sensi, l'esempio de'malvagi^ e 
poi il mondo che invita , il demonio 
che stimola, e hi natnrale proclivi- 
tà che al male ne sprona . . . . o eooie 
Taom debole potria sempre aftM»> 
re, e quel che è più, sempre vincere 
sì follo stuolo di possenti nemici T chi 
nei con lene si fiacca saprà l'arduo 
sentiero percorrere dei divini co- 
mandamenti sema inceepicare, e tal 
fiata pur anco cadere? Non si vuol 
dunque andar lungi per rinvenire le 
causa de' nostri peccati, mentre si of- 
fre spontanea l'infermità nostra, la 
quale altresì ci farà trovar grazia pres- 

1. PmId. cu, 14. 



SO H Dio di nimrfeoriii^elMbe» eo- 
noaen In firagililà di nmltii Umo: Ipse 
cofpimit fiummÈmm «Mlmm m no 
estera il t. prolMa DavkMe*. 

Mei adnmino siam ftagili, flratilll 
earisalmi, e perchè iÌmb fragili, dito 
voi, si agevohMto pecefalamiw A que- 
sto k» dabiN» ooiiMarvi, che non ho 
niilln dn opporre; enfi aggiugnerò, 
che troppo è più grande la lìrafWfà 
Mitfii, che voi aco perniate. Quando 
di lei tacecsiro In dlfiao anriltar» • 
quando toI mriia meo éleesie, mm 
fM>be prova pieolniaM li tMiino- 
niama di tutti i ginad, ehi al mITìi- 
lieo , si nel mofoTaammeiito, éMM« 
lirono di lor aaoto Tito il dak» dcNi 
ehiefi. Beai, lebbioi ndnlU neireeer- 
ekio d'ogni virtù, acbben divnnaii 
per lunga aalÌn«Ba da ogni vizio, pu- 
re, hifiao i ola dimorarono nel roo^ 
tot corpo, non facevan altro, che 
metter emiri gemiti , e trar aoepiri 
ittAMCiti i deplonro li loro fragilità. 
Qnindi eeai negavano ai senei 1 ptt 
iotoWinil piioeri, per poterli più age- 
▼olmflBto éMaec» dil tieteti; maee- 
ravano il corpo con aeprissiroe peni- 
tenze, perchè ano malgrado si assog- 
gettosee allo spirito; rintuzzavano con 
frequenti digiuni l'impeto delle passio- 
ni, affinchè l'animo volasse più lievn 
alle cime della perfezione; fuggivano 
con ogni studio possibile l'incontro di 
quegli oggetti, il colloquio di quello 
persone ohe, macchiando I* imaginaUv» 
bro, e gli aflistti alterando del cuore, 
potevano come che ala Ihrll deviare 
dall' intrapreso cammino : o ao Tino 
tornavano tutte queste caotele, allora 
prostrati colla becia sul suolo, molli 
di amaro pianto, con preghiere da 



Digitized by Google 



6C08B DE'PSOCATOBI BTGITTATV 



137 



I 



singhiozzi inierroUe stancavano di e 
noue il cielo, e tanto alle sue porle 
picchiavano, finché venisse loro aper- 
to, e accordata lor fosse ia forza, di cui 
avean mestieri per vincer le seduzio- 
ni, per evitare le insidie, per trionfar 
degli assalti, con che il demonio, Il 
mondo, la carne del continuo li com- 
battevano. Al vedere questi uomini, ì 
quali tuttoché ricchi di grazie sceltis- 
sime, e accarezzali con sorami favori 
dal cielo, pure non rimettevan mal 
dramma di loro austerità , e posseduti 
iDUeramente dal timor di Dio, non 
perdonavano a industria o diligenza 
onde serbarsi a lui fedeli; al mirare 
dico santità si eminente circonvallata 
da guardie si vigilanti, avria ben po- 
tuto ognun dire: ecco persone, le quali 
san d'esser deboli e che dlffldiDdo 
di lor tenui forze, s'ingegnano per 
unte guise d'invigorirle, nè mai le 
espongono a cimeoU, in eoi dovreb- 
bero miseramente Mceonbere. 

Ora io mi do a credere, fratelli ca- 
rissimi, che anche voi penetrali quai 
siete dal conoscimento di vostra fregi* 
liti, vi diate qual più qiial meno a 
seguire gli esempi di quegl'illustri per- 
emMggi , c che fermi di giugnere con 
loro al medesimo termine , vi facciate 
a batler la via da lor già si faliceoieoia 
pereona. Ditemi adunque: se voi pro- 
vato nelle membra vostre una legge, 
ripognante a quella di vostra mente; 
inilaie voi l'apostolo s. Paolo il quale 
esposto a pari periglio castigava il corpo 
siio,o io servitù il ridoceva: Canino 
corpus méum , et in tervitutm tt^ 
difo * , aAodìò qoal vile giamanto 
foaso dalla verga ooecrotto a portare il 

1. t Oér^ n, tvy» 
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giogo a lui imposto ? ... Ah ! sì fatte 
pcniienze non son più in uso presso i 
moderni cristiani, i quali anzi giungono 
a farne beffe, e a nomarle frutti di 
alterata e malinconica imaginazione. Se 
l'orgoglio, di cui vi ribolle il seno, vi 
oscura di sue tenebre lo spirito; imitate 
voi il reale profeta , il quale umiliava 
nel digiuno l'anima sua: Humiliati 
in jpjnnio animam meam * , affinchè 
indebolita non più osasse ricalcitrare al 

suo Signore? Il digiuno, dite voi, 

non mi va troppo a grado, e non che 
intraprenderne de'nuovi, neppur quel- 
li, il confesserò pur a mia vergogna, 
neppur quelli sostener posso, che sa- 
viamente la chiesa prescrive. Se voi 
sapete tutto esser pieno di pericoli, e 
la vostra naturai pieghevolezza esser 
da mille incentivi al vizio sospinta, imi- 
late voi il s. Giobbe, il quale avea posto 
legge agli occhi suoi di non mai fer- 
marsi a mirare una vergine: Pepigi 
fcBdus eum oculis meis, ne umquam 
cogitarm de virffine affinchè chiuse 
le porto és' sensi, niuna imagine per 
quelle passando gì' intorbidasse il ripo- . 
so del cuore?. . .Io sono obbligalo, voi 
rispondete, a viver nel mondo e non nel 
chiostro, nella società, e non nella soli- 
tudine, nè potrei perciò, se già non 
volessi rendermi ridicolo, affettar con- 
tegno da anacoreta, e vestir modi rozzi 
e selvaggi . Ma finalmente , ove pur 
ninno degli anzidetti mezzi possiate 
adoperare, di che io rimetto per ora il 
giudizio alla coscienza vostra , e al 
sapremo scrutatore de' cuori, chè non 
mi viene oggi in acconcio il parlare di 
tutte questo eose; almeno , e per questo 
poi non avrete sensa cbo valga , almeno 

S. nt, 1. 
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vi porrete d'urn in orn a piedi di questo 
Dio crocilisso, di questo Dio, che si 
cruda pena portò delle fragilità vostre, 
di questo Dio, che v'apprestò nel suo 
snn},'uo balsamo salutare a tulle le spi- 
rituali ferite, e quivi ad imitazione della 
regina Ester, prolesuindo di ahuminare 
i segni di vostra superbia, e della mon- 
ilana gloria, implorerete con caldi af- 
fi'tli il soccorso di lui, perchè in mezzo 
Mi lacci, di che e tessuto il sentier della 
vi(a , vi faccia liberi portare i vostri 
passi . . . Ahimè ! neppur questo ? . . . . 
neppur si poco ? . . . Come ? ... di tanti 
rimedi , con che i Santi curarono la lor 
dcbuiczza, voi non pur rigettate i più 
amari, ma quello eziandio, che di tutti 
è il più dolco?... Ah! che debbo io 
dunque inferire, se non che voi siate 
fragili, perchè volete essere; che fug- 
gite il medico, perchè amate 1* infer- 
mità; che vi grava dimandar grazia, 
perchè paventate di essere esaudito? 
Ed una fragilità si fatta, pensate voi, 
che debba scusarvi ? osereste voi af- 
fermarlo al co.^petto di questo Cristo? 
C'inlìilerete voi nella sua grazia per 
poter meglio peccare, mentre la riOu- 
iole offertavi per non peccare? 

Il peggio però si è , che non sola- 
mente nulla per noi si fa ondt^ acquistar 
la forza di che sinm privi, ma tulio si 
faa smovere quelle poche, che abbiamo. 
Sn mai vi trovale tqipressi da corporal 
malattia, nulla dirò delle cure sebbene 
acerbe, delle medicine sebhen stoma- 
chevoli, dolio operazioni sebben dolo- 
rose, a cui per uscirne vi assoggeilale. 
Ma se in fine, la Dio mercè , i voli vostri 
hanno felice elTetto, se la febbre vi ab- 
bandoni , gli affanni finiscano , ces- 
sino le doglie; tornate voi incontanente 
alla solila mensa, alle solile veglie, ai 



solili passatempi? Ah* non sia mni, 
gridalo solleciti; cessi Iddio, che de- 
bole qua! mi son tuttavia, io prenda 
quella licenza, che sol cnnviensi ad 
uom sano: io, cosi adoperando, rica- 
derci senza fallo nell'aborrita infermità, 
di che mia coscienza non che altri mi 
garrirebbe. Oh figliuoli del secolo pru- ' 
denti più d'assai che i figliuoli di lucci 
All'anima immortale non darete voi 
dunque quel che date al corpo di 
fango? più a cuore saravvi la njisera- 
bil vita di pochi di, che la vita beatissi- 
ma di tulli i secoli? Mio caro giovane, 
voi raelleie lamenti sul vostro naturale 
soverchiamente fervido , a moderare 
il quale non trovato argomento, che 
giovi: ma lasciamo stare, che troppo 
lautamente con cibi squisiti, e con 
delicati vini accarezzate il vostro corpo; 
e lasciamo stare che voi marcite per 
lo più in un ozio molle, fonte, come vi 
è noto, d'ogni brutto vizio: se io mi 
faccio ad esaminare lo occupa/ioni vo- 
stre , io vi so dire, che in esse troverete 
la sola cau^a di vostra infermità. Io 
entro in quelln cnmera appartala, depo- 
sitarit (lf"vos!ri libri prediletti; e che 
vi trovo io mai? Commedie alquanto 
lubriche, romanzi troppo teneri, poesie 
impudiche e furse, oh Dio! certi li- 
bracci pestiferi, usciti dal più profondo 
d' inferno. E che ? è forse peccato legger 
romanzi io noi so , fratel mio : ina voi 
siete fragile, e i romanzi non fortificano. 
Io v' aecomjìagno ne' vostri passeggi, 
mi sto al vostro fianco in quel ri- 
dotto , e quivi persone di ogni genere , 
discorsi d'ogni colore, occhiate d'ogni 
libertà. ... È forse proibito il passeg- 
giare, e il conversare? Non dico que- 
sto: ma voi siete fragile, e le compa- 
gnie troppo promiscue, le parole poco 
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misurale, gli sgunrdi soverchiamente 
liberi non forlificano. Dopo aver divisa 
vostra giornata fra la lettura amena , il 
lauto pranzo, le piacevoli visite , la so- 
cietà geniale , andate a spendere il resto 
al teatro, dove le più volto altro non 
fassi , che aggiugner legna al fuoco. È 
forse un delitto andare al teatro ? Io 
r ignoro, nò questo è il tempo di ri- 
spondere a tal quistione: ma voi siete 
fragile, e il teatro, nò tutte le frasche 
puerili, di che riempile il vuoto di vo- 
stra vita , non valgono a corroborarvi . 
V è forza almen confessare che vivendo 
in tal forma, la divina legge vi sembra 
più malagevole. Se quelle letture, e quei 
divertimenti non vi gettan nel precipi- 
zio, ven danno almeno la spinta: se 
non istendete la mano a cogliere il 
vietato frutto, vcn nasce almeno in 
cuor l'appetito: se non bevete un ve- 
leno mortifero , che dia morte all'ani- 
ma , Ti nutrite di cibo indigesto , che 
ne allora la sanità: quindi corrotto, 
per così dire l'interno palato, giudicate 
amaro il dolce, e dolce Tamaro ; la divo- 
zione cioè, la preghiera Ja pietà, la chie- 
sa, i sacramenti vi anooiano, e la colpa 
all'incontro non vi apparisce si laida, 
qoal vi si dice; nò sapete indtir l'animo 
a credere cbe debba abominarsi sopra 
ogni male, perchè la ritrovale sovente 
coronata di rose far di se vaga mostra 
sulle scene: e quindi, se pur non gin- 
gnata a commetterla, vi rodete spesso 
, d'un secreto dispetto contro Dio, che 
si inesorabile la flngelK'). Or chealiroò 
questo, se non affievolire le già troppo 
languide forze delT anima, ed aggra- 
varla di nuove catene, onde poggi alln 
virtù vie più lenta, e ritrosa? Ma 

lo so esservi parecchi mondani i quali 
1. XIV, le. 



tutti fona neir incontrar l'occasione, 
accusan poi debolezza, quando sono 
miseramente caduti. 

Io sono un giovane onesto, dice colui, 
e posso senza scrupolo prendermi certe 
libertà, le quali non mi faran mai 
deviare dal sentier di virtù . Io sono 
instruito, ripiglia quell'altro, e nel 
legger que' libri, so ben discernere il 
vero dal falso, il solido dal giocoso. Io 
sono ornai di senno e d'anni maturo, 
soggiunge OD 'terzo e nelle vie monda- 
ne per lunga esperienza a me ben note , 
posso immacolato e puro portare il 
mio piò. Non v'è pericolo, l'educa- 
zione , r indole , il decoro , i conforti 
degli, amici , gli avvisi de' parenti , gli 
esempi domestici , tutto mi mette al 
coperto dalle seduzioni, e mi tien fer- 
mo nel lodevole costume. A questo che 
dovrò io rispondere, fratelli miei? Vi 
parli in mio luogo lo Spirito Santo di 
cui ecco le parole registrate ne'Prover- 
bi ' : Sapient tim$t , il savio teme , o 
perchè teme, egli evita il male: Sa- 
piens timet et decUnat a malo. Al con- 
trario qual nome si merita chi va innan> 
zi senza tanti rispetti o infatuato di 
ardita confidenza ? Stultus, continua il 
Divino Spirito : Stultus tramilit et con- 
fidit. Questi tali sono stolli, checché ne 
dica il mondo sedotto e seduttore. Stolti 
perchè maneggian la pece, (sono simi- 
litudini dello Spirito Santo) uè credono 
aversi a imbrattare : stolti perchè si 
ascondon carboni nel seno , nè temono 
aversi a bruciare: stolli perchè sisti- 
man sani per questo solo, che so- 
prafTaiti dai male, neppure il sentono; 
si siiman vincitori , perchè gittate le 
armi trovaron pace nel darsi in braccio 
al nemico; si stiman vivi, mentre di 
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vivo non han che il nome , e imi già 

moni 0 putrefatti. 

Ah! fratelli carissimi, figli di que- 
ste piaghe, frutti di questo sangue, 
cura dolcissima di questo cuore pater- 
no, che risolfeie voi per l'avvenire? 
Le scuse da voi addotte, non che giu- 
stificare aggravano anzi la reità vostra. 
Se voi peccate per ignoranza, lasciate 
que' maledetti libri, dove si insegna il 
vizio, fuggite que' compagni discoli, che 
tengono scuola di vizio; detestate quelle 
massime perverse, che vi sospingono 
al vizio. Dopo di che la lettura di qual- 
che libro divoto, i consigli di alcun 
uomo dabbene, l'ascoltar umile la divi- 
na parola vi faran conoscere tanto che 
basti la legge eterna dell' Altissimo quel- 
la legge, che al dir di Davidde, converte 
le anime, illumina gli occhi, letifica il 
cuore; quella legge più desiderabile del- 
l'oro, e delle gemme, più dolce del 
mele e del nettare; quella legge, che 
dà prudenza agli idioti, eloquenza agl'in- 
fanti, sapienza ai fanciulli, e che sola 
innalzando le anime nostre sopra tutto 
le creature, le porterà a piò del dìvìn 
trono, e quivi collocheralle sulla base 
gloriosa dell'immortalità. Beato chi tro- 
va questa sapienza , perchè troverà ad 
un'ora la vita, e attingerà salute ai fonti 
del Salvatore: Qui tne invenerit inve- 
niet vitam , et hauriet salutem a Do- 
mino *. Che se poi peccate per fragilità, 
di essa voi siete in colpa, sì perchè non 
vi cai di curarla, sì perchè date opera 
di accrescerla. Ne su di ciò mi accade 
far più parole , per esser voi già 
cooTinii, che colla foga delle occasio- 

1. FroT. , viti, 85. 



ni, e col mortificar de' sensi, e col- 
r umil preghiera verrete a capo di tutto, 
come già tanti il fecero innanzi di voi, 
e come tanti sotto gli occhi vostri il 
van tuttavia facendo. Coraggio adunque, 
fratelli miei, coraggio: tutto si può 
purché si voglia. Iddio non comanda 
cose impossibili, no; il solo sospettar- 
ne saria troppo ingiurioso alla bontà e 
alla giustizia sua: ma egli nel coman- • 
dar che ci fa, ci avverte di far quel 
che possiamo, e di domandar quel che 
non possiamo. Diciamo adunque a lui 
rivolti col gran padre s. Agostino : Si- 
gnore datemi ciò che ordinate, e ordi- 
nate poi ciò che volete: Da quod iubes, 
et tube quod vis. Sì , amantissimo Re- 
dentore; ecco a piedi vostri una folla 
di poveri mendici, inferrai e languenti, 
che viene a voi per oiicner forza, sanità 
e vigore. Dall'alto di quella croce voi 
c' invitate a seguirvi ; ma deh ! il polrem 
noi, se voi non ci stendete la vostra ma- 
no onnipossente? Noi dal mal' abito 
incatenati, dal ribelle appeiilo respinti, 
dal peso di tante colpe abbattuti ed op- 
pressi ! Ah ! per qupl sangue , che 
voi versate dalle vene, vi ricordi delle 
promesse , che ci avete fatto nel santo 
vangelo , di volerci esaudire quando wì 
dimanderemo salute. Questa npc^i vi 
dimandiamo, mentre vogliam da voi 
grazia di ubbidirvi. Deh I la nostra pre- 
ghiera non cada a terra infruttuosa, 
ma ascenda fin dentro al vostro cuor 
tenerissimo, e quindi su di noi discenda 
la vostra misericordia: Ascendat on^9 
et deseendat mi§enUio\ 

f . & Avff. 1. d« Mlnt. »0B. e. M. 
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Chi volesse in poche parole 
deliaeere il volto del secolo, lo col 
c'iQcooirò di vivere, mi per che po- 
iria cbiamarlo il secolo del soUasto, 
dei divertimento. Al giortao d'oggi si 
vuol ridere in ogni età : in gioveniù , 
per fiorirne la vaga primavera; in vi- 
rilità, per temprarne le cure moliìplici; 
in veeehiena, per rintuzzarne le noie 
divoratrici. Si vnol ridere in tutti gli 
stati: nello stato celibe, perchè se ne 
avvivi alcnn pooola trista solitudine; 
nel maritale, perchè se ne alleggerisca 
i pesi gravissimi; nel vedovile perchè 
sen disacerbi l'amaro lotto . Si vuol 
ridere in tutte le occupazioni : l'educa- 
zione , perchè sia proficua , dee somi- 
gliare al divertimento; la lettura, per- 
chè sia piacevole, deve essere di libri 
ameni e faceti; e finahnonie, l'avrò 
io a dire? perfin gli ofliei di religione 
ai brama , che spirino un non so che 
di gaio e d'allegro; e per dirlo io 

1. Bed., ui, 4. 



passando, sì va alla predica per diporto 
pÌuttos|o che per istruzione, e se l'ora- 
tore solletica le orecchie con istile fio- 
rito ed elegante, si aseolta esi applaude; 
se poi le verità eterne propone in abito 
semplice e dimesso, si evita e perfin 
si dileggia . E cosi, dovè lo Spirito 
Santo assegna alle lagrfane la sua sta- 
gione, come al godimento la sua: Tm- 
pu8 fiondi, et tmpu» ridmii 1 mo- 
derni cristiani non vogliono stare a si 
ùm divisione, e tutto al riso , e nulla 
danno al pianto. Che di piA potrebbe 
da loro farsi, se Cristo in veoe di la- 
sciare sortito nel suo Vangelo : Beaii 
fui htfmU \ beati coloro che piangono, 
avesse piuttosto insegnato: Beati qui 
rident, beati quelli , che ridono? 

Fratelli miei, eccoci eolla divina 
grazia pervenuti a'quei santi giorni, che 
hi Chiesa destina alla compunzione, al 
rit^,. air astinenza e al digiuno. Mi 
giova credere , tanto m'è nota la pietà 

1 M«tth., 5. 
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* wtra, die toì nota tbte di qoelli i 
qaali in quareiìmi non litro fanno , 
ohe eangiore diverlimonti, ed ai pablici 
da cui Inrono a fona divelli, bn sue- 
cedere i pritali, di Quelli non men 
Dreqnenti; nè meno prolisei: ciò non 
pertanlo, afecome anche* fra di toì 
non di rado a'Incontran persone , le 
quali la sola corteccia delle cose mi- 
rando, mal non si diero a STiseerarnc 
r intemo midollo; aflincbè questo di- 
▼do tempo tomi a Teatro più grande 
▼antagflo, intendo stamane perlanrì di 
penitenia, ad eserciiio della qnale fu 
esso unicamente da chi ne avaa potere 
ordinato: J*0RÌl0Nf Imi a§ite, vi dirò 
lo dunque colle voci del grande Bat- 
tista, fate peniienia, poieliè a yoi si 
U Ticino il ragno da' dell ; del quale se 
bramale trovar ringreaao , feMamo 
dopo la eolpn il eereheraste, ,ae voi 
non isQorga la penilema: Pmnitmiiam 

Mfomm. Il diTiae Spirito purghi le 
enime nostre da ogni alfetto a cose 
carnali, affinchè delle apiritnali case 
Teder possano la bellttaa. 

Ed a provare, come da dascuno, 
che ahUa pur ide di sua aalute, dee 
farsi penitMoa, aemmo mirabilmente 
le parole nel mio lesto allegate, di cui 
perchè poaaiaie panetrare la forse plae* 
cisTi ridorri a mente r occasione in 
cui ftopono dette, li lento sospirato 
Vemia, che dal ano naacara area pas- 
sato himmo a aei lustri nel rìUn e 
neirimBtlidl Tila oscura ed abielta. 
Tolera omal por mano pi& dappreaso 
^ ali* ardua «pena ddT umana redeuio* 
ne ; la quale , dislrntu» il refno dd 
peccato, della morte e ddr hilémo. 
era per fondar fra gli uomini H novello 



regno di Dio. Il Battista pertanto scelto 
a precursore ddl' incarnalo Verbo sen 
venne te que' di sulle rive del Giordano 
e chiamate a se d'intorno le turbe degli 
Israeliti , si fece a disporli , che acco- 
glier dovessero, come convenissi, il 
Salvatore del mondo. Or chi non di- 
rebbe , che apportatore qnaregli era 
di faustissimo annunsio, non fosse per 
invitar tutti a terger le lagrime, a ban- 
dire ogni duolo, a deporre i segni di 
lutto e a tripudiare piuttosto di santa 
gioia, e darsi in braodo alla più viva 
allegrei» T Se diti ribelle si di in sul 
piangere e 'I lamentarsi, mentre ps- 
venta di veder ad ogni ora piombar 
sul suo capo la giusta collera dell'ollèso 
oionarcs, agevolmente li comprendo: 
ma che la stessa dui continuar debba 
a ginoere in sua tristisn , quando a lei 
giunga chi pace e perdono le arrechi, 
ciò non pare potersi intendere per 
niuna guisa. E come dunque non evrft 
a dird Intempeativn l'esortar , che il 
Battista faceva gli Ebrei a peniiensa, 

10 sul punto d*annunsiar loro l'arrivo 
di colui, che fu dal etelo spedilo a 
riscallar l'nman genere da suo vile 
servaggio; di cdoi, che prendendole 
egli etesso soprs di se sanar dovrò le 
forile, e le infimniift noatrs; di colui, 
cbeentrsvi per noi mdlevadore presso 

11 suo divin Padre, onde le pene da 
noi meritale d fosaer rfmesset E non 
pare egli piuttosto, che preso lieio stile, 
qude ad<Vcead a lieta nevdia, dovoaie 
il Precursore inanimirà gli Bbrd, che 
peaemer da canto ogni ddio di pesi- 
teou, per {spiegare vesti di ade gie- 
oondHè? Ahi fratelli mld, ciò aema 
I^Uo saria venato più in grado dl'or- 
geglio ed alto sensuallti, che regna- 
vano a' que' tempi su tutta la terra; e 
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dò pariiMBie iiitetNldit di pift all'or- 
goglio od allo iouiialilà , a oqI oo'aeooli 
a noi Ticiiii fii roso lo aooltro dai flgU 
di pordiiknio; ma al è appunto per tal 
mollfo, oho oi6 plaoor non dablw al 
diTin Bedentora, Il qualo ioatemanta 
ogni eosa disponendo , o In nn flirio» 
nenie, Tolle benii merltarel eoi sangoe 
eoo la graila o la gloria, ma sema no> 
fini eooperaiiooe nè gmla nft gloria 
Tolle ohe per noi eonaeguir ai potesse. 
Con questa ammirabile oeooomla , egli 
per quanto in lui stalli rovesciò daddo* 
vero il ragno di colpa , domando sotto 
il giogo di penlcenia gli appellU, che 
la tanofano In trono: d ritrssso eflloa- 
osflDento dairaeeoalaioil lafeibroalcaUeo 
del Tliio temprando lo suo bllaei dol- 
oaBBO colfamaro fiele del pentimentocei 
ritenae, olio non portassimo il plè par la 
ti» dal <UsordÌna, apergendo sotto le 
hisingliOToll rose del piacerà» le acufo 
aplao di compunsiono: o cod traendo 
bene dallo atesso amIo, ci diè campo 
di Tolgoro in fonte di merito quella 
coocupiscensa y la quale era in noi 
atata feconda aorgonte di peceato. In 
una parola promettendo egli il per- 
dono ai aoll penitenti , ssiiò ad un 
tratto lo bramo amoroso di sua mise* 
ricordfa, ed illesi monienno 1 santi 
diritti alla aua giustiiia. E per tal guisa 
aTToroasi quanto fu da Davldde pre- 
detto , die neirinearnaiiona dal Verbo 
divino la misericordia e la verità al 
Incontrarono» la pace e la giustiiia si 
strinsero in fratellevole amplesso: 
Miarkordié <l veriUu ofrvfocMtml 
tibi , hutitia d pax oMutoto nmf 

Tonfò» flratdli diletti; ccmc' 
cliè Infiniti siano i merill di Grislo» 

1. PMln. tnnr, 11. 
a. i,M. 
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non besteiunno per aa adi a sdvard» 
80 dd nostro ftlUra non Arem po- 
ailenie nd atemi : AUmpUo cu » 
9um énmU pa a io m m CkrUU: io do 
compimento a dò» che monca dalla 
Passiono di Cristo: ccd di so parlan- 
do' a de' rigori ch'In verso di so 
adoperava» aUvam fi granfia Apoetdo 
della ganti scrivmido d Gdosa onsl *. 
Lo qudl parola espcnendo rAngdIao 
Ddtorc» diee acccndamento, cbe ssb- 
bene i firutti delle rodonslonc den più 
dm anflidantte porrain asivoll mon- 
do tutto» nulladìmeno parcbè dato i 
noi sia di gustarne, mdto da firo o 
da soUrira no resta: ood dlspcBendo 
la divina prowidenia» che come l'In- 
carnato Verbo mdio pati nd suona- 
turd corpo, mdto oatandio patisca nel 
corpo mistico do' sud feddi: giusto 
essendo 0 convinovdo» die le mambm 
siano al lor capo iitisramente oonformL 
Nè per td pathnenti a'han qui ad 
hitendere le ade aflliaieni ddf anlmc^ 
le qudl , comechè Amino lo apiritc 
dalla panitenta, debbono però» perchè 
queata ala perfldta, ridondare ancora 
sul corpo, aflincbè da compagno alla 
pena, chi fb compegno dia colpo. 
Quindi il lodato Apostolo d Gelati in- 
segna» che quelli,! quali appartengo- 
no a Cristo» crodflssero non il cuor 
solamente, ma la carne loro insiem 
eoi vlBl» 0 odio concupiseenie: Qmi 
nmt CkritH ctumm «wm «mef/lx»- 
rmt ém vUUi, H conciqpliBMlifo". 
E ndla prima d Corinti erreceta 
opportunamente la dmilitndlBO dd 
cursori nello stadio , • dello avendo 
che sebben tutti corresaero, non tutti 
però otienevan' corona, esorm qud 

S.Oal.,Y, 91 

4. 1 Cor., la, 9$, Vt. 
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fedeli a correre io guisa . che gluDgano 
all' desiato scopo; ed a mostrar loro 1' 
uoleo meno de pervenirvi , propone il 
stioproprio esempio, dicendo, che ei non 
correva vago ed incerto , nè a fender 
l'erìe ei eombettova, eioè inutilmente: 
BIgo vero 9ie auro ntm puui in incer- 
Um, tieptguù «o» puui aerm verbc- 
ran$: ma castigo, proeegue, castigo il 
mio eorpo, e in servitù il riduco: Castigo 
cnrpnsmeum, et in servitutem rrdifjo. 
lal'ò frateili miei, la dottrina del Cri- 
stieoeeimo, quale fu dal suo divino insti- 
totoro insegnata , dagli Apostoli suoi 
predicata , e in ogni tempo praticata da 
talli ì giusti ; in fino a che il secolo dogli 
avi nostri (e pera il nero dì , che il 
vide nascere, e ne'suoi gorghi il sep- 
pellisca l'inferno) venne a contami- 
nartie le celesti bellezze. Sorsero in 
que' giorni malauguriosi folta schiera 
di ribelli e di apostati, i quali, fatta 
lor cattedra della superbia , e presi a 
maestri i carnali appetiti, la religione 
del Crocifìsso, tutta rosseggiante del 
sangue dell'Uomo Dio, svelsero dal 
fianco di lui, e spogliatala delle vesti 
di lutto, di che nella stagion dell'esi- 
lio coperta la volle V umiliato suo spo- 
so , vestironla , qoasi vii donna del 
volgo, di profane lusinghe, e di vezzi 
lascivi, e in tal corredo la presenta- 
rono all'uomo animalesco: dopo di 
che, ebri di gioia insana, preser tito- 
lo dì riformatori benefici , ove non 
altro in vero furono che sacrileghi pro- 
fanatori. Costoro si dicr vanto di per- 
fezionare i costumi, mentre sottraendo 
ai sensi ogni gusto il' a marezza , solle- 
ticarono sempre più le ingordo lor 
voglie: si dissero promotori della pio- 
ria di Dio, perchè nell" uso delle crea- 
ture tolsero i limili saviameoie dalla 



chiesa prescritti por punirne o alme- 
no per evitarne l'abuso ; prelesero 
difender la causa di Cristo, mentre 
assolvendo i discepoli suoi dalle cor- 
porali austerità cancellarono in essi la 
visibil simiglianza, che aver doveano 
col lor divino modello. Allora fu che 
le astinenze furon tacciate di supersti- 
zione; i digiuni, di vana osservanza; 
la sacra castità , di crudel tirannia : e 
finalmente, affinchè l'orgoglio ottenes- 
se pieno trionfo , allora fu che si vide 
inaridito in mezzo ai popoli battezzati 
il fonte più puro delle Divine miseri- 
cordie, cioè il sacramento di Penitenza, 
il quale riconcilia il peccatore con 
Dio pel solo mezzo che degno sia 
d'un Dio umiliato, cioè per l'umilia- 
zione . Or bene fremano pure e 
sbuffino e si contorcano a lor potere 
questi Ogii di voluttà e i molli loro 
satelliti: chiamino pure In loro soc- 
corso i sofismi di fallace filosufia , i 
dettami di corrotta ragione, gli esempli 
d'invidiali Epuloni , ch'io non per que- 
sto mi ristarò dal gridare, che la re- 
ligione d'un Dio svenalo sopra un pali- 
bolo , deve esser religione tutta armata 
d'austerità, di rigori, di penitenze. 
Chi vuol tenermi dietro, dice Cristo, 
prenda ogni di la sua croce , rinneghi 
stesso, e mi segua. E dove, o 
Signore, dobbiam noi seguitarvi? Per 
la via angusta , e malagevole , che 
mette a salute, dacché la piana, e larga 
conduce drillo a dannazione . Io non 
venni, altrove protesta, non venni a 
portar paco, ma guerra, e mortai 
guerra irreconciliabile. Per essa l'uomo 
neghi alla volontà, neghi all'intelletto 
neghi all'appetito neghi al padre, alla 
madre, al fratello , al figlio , a se stesso 
quel che centra la mia legge diman- 
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dono : per riportar di se piena viltoria 
quando alirlmenti farool possa si pasca 
di lagrime , si stringa a povenù , ab- 
, bracci le perseeutioni . sì maceri in 
fame e fa sete; STclla di froDie l'oc- 
ebio che l'induce a peccare ; iroochi 
la mano e il piè , che a lai sodo di 
ioclampo; e ponga in opra ogni tIo- 
lenia, se Tuole entrar nel mio regno 
aperto ai soli Tiolenii ; ed allora solo 
si tenga beato, che venga cinto d'an- 
gustie, e d' aflànni ; allora solo si creda 
di ben amarla , che Tanima soa prenda 
in odio; allora solo confidi salfarla nei 
secoli avvenire, ch'egli la perda nel 
secol presente. 

Tale adunque essendo, fratelli di- 
letti» l'indole del cristianesimo, di san- 
tificare lo spirito infìrenando gli appe- 
titi del corpo allo spirilo sempremai 
ripugnanti, fo saggio consiglio della 
chiesa nostra providissima madre, che 
certi tempi deiranno» sacri altronde 
alla pia memoria di reverendi misteri, 
fossero dai fedeli airesecciiio di pubbli- 
ca penitensa Hionsecrali. Con dò ella le 
anime mondate In sul toro nascere dal 
divhi Redentore, preservare intese dal- 
la corruslono de' sensi; e non paga di 
confortarle a tenersene forbite, beo con- 
sapevole che lieve frutto sulla tlepi- 
dessa nostra avrian prodotto I soli con- 
forti , diè mano con T autorità da Dio 
comnnicatate, al rigor de' precetti, e 
In tal modo operò che l' alDìggere il cor- 
po, nostro crudel nemico, fosse non 
pur RÌezzo di trionfo, ma a motivo 
dell' obbediensa cui ne porse il de- 
stro di esercitare , divenisse esiandio 
aumento di merito. Ma ohimè I chi po- 
trà ornai, che abbia pnr telo di religio- 
ne, chi potrà ad occhi asciutti mirare 
lo strasìo indegno , che fessi oggidì da 

1. Ili Bcff.» XVIII, 21. 



molti cristiani di leggi si sante? le quali 
non più di soppiatto, ed ascosamente, 
ma io publico si violano senta ritegno; 
e che peggio ò, si calpestano con Inso- 
lenza, e con empietà si pongono in 
befTe? Ora ITateUi miei, i doveri del 
ministero, e l'amor che miatrhigedi 
vostra salute, non mi permettono di 
tacermi all'aspetto di si sfacciata vio- 
lazione, e di cotanto vostro pericolo: 
e però posto da canto ogni timido ri- 
spetto, io dimando arditamente a voi 
tutti: di qual Religione volete voi farvi 
discepoli? di quella, che sul Calvario 
nacque dalle piaghe di Cristo , o di 
quella, che fra la crapola, l'ebbrezza 
e la lussuria vomitò dalle sue fauci la 
morte? Non uscirete oggi da questo 
tempio se pria non fate professione di 
vostra fede: quid claudicatis in dm» 
parte» vi dirò col profeta £lia; che 
andate voi zoppicando fra due opposti 
partiti ? nò, non è più tempo di tergi- 
versare e di mascherarvi : oggi avete 
a dichiarare, se appartener v'aggrada 
allo spirito , o al senso; al Vangelo, o 
al mondo ; a Gesù , o al demonio ; al 
cielo, 0 air inferno. Io io poche parole 
vi esporrò di nuovo la legge > da voi per 
avventura dimenticata e poi violita. 
Cristo, come oggi leggemmo hi s. Mat- 
teo, digiunò quaranta di e quaranta 
notti. La Chiesa ad imitaaione del ano 
maestro institok shnii digiuno, e san 
diciotto secoli che esso è in vigora: 
nè vi fh in sì gran tempo anima giu- 
sta, la quale non ne abbracclaaae In 
santa severità. Or bene, fratelli miei, 
siete anche voi disposti a praticarta? 
obbedirete voi a precetto si ghisto» sì 
antico, à venerabile t Non ignoro eoa* 
tro a questo punto di sacra diselpUn^ 
molte ragioni, dalla liepideBa, o per 
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meglio dire, dall' empietà moderna, so- 
lersi accumulare : e siavi pur coocesso, 
so .Ti piace, di porle innanzi, pria che 
voi rispoodiato alia propostn quisUone. 
Le leggi quaresimali, fu delio, son 
leggi umane , che non trovansi regis- 
trale ne' libri santi. Ma, fraUlli miei, 
se voiMoeste»! fatto parlare credereste 
vui di esser cristiani? Son leggi amane 
quelle di cui parliamo sì: ma quegli 
ttomini lUessi a voi le deiteroao da coi 
Ti fu predicato il Vangelo: quegli uo- 
mini, a'quali Cristo, eoramunirata loro 
la propria autorità, comandò, che co- 
me a se stesso li doveeie obbedire: Qui 
9M ondi/, mi nuditi qui vos spernit, 
«f 9pmmit *, obi asoolta voi, ascolta me; 
■ obi voi tpregie. epregia la mia sles<(a 
persona: quegli iioiBioi,che per ordi- 
■aiione divina eompoagono la chiesa, 
a cui chi non porge orecchio , e da 
aftioiigliarai » giusta l'oracolo di Cris- 
lo, a un pagano, o a aa publieo pec- 
catore: qui Ecclesiam non audierit, 
tit Ubi s u ni ttknicm et pubbUcanut * : 
Sicobè ohìunque non vuol digiunare, 
sotto colore cbe la sola chiesa a ciò lo 
eoetriage , trova nelle eitale parole la 
suaeondanniì, c pagano qua!' egli si fa, 
non merita più di roeseolarsi nel ceto 
da'UBdeli , noa obe di «aer più oltre 
ascoltato. 

L'Elvangelio, altri dicono, ò tutto 
ed unicamente fondato sulla carità : ama 
Iddio, ed ama il prossimo; sta qui ri- 
postala Itffgee i Profeti. E perchè dun- 
que a quo' precetti spirituali e sublimi, 
aggiunger pratiche materiali , che sen- 
tono di pedanteria , e disupsvstiiiODe? 
Fa in vero beU' udire questi Bovelli 
serafini d'amore, laato soafomeoto 
parlare^ di carità io nano alle squis^ 

1. Loc., X, IS. 



te vivande, ed alle taue spumami . Ab I 
se invece di commedio e romanzi , 
fratelli miei , costoro leggessero alcu- 
na fiata le vite de'Sanii, vedrebbero, 
che neppur uno di que' famosi eroi 
della carità , si astenne dal far guerra 
al corpo colle più rigide peniteoie, le 
quali nate dall'amore, a lui aggiungo- 
no a vicenda novelle forze. La cariià, 
non v' ba ctii il niegbi, ò l'essenza del 
cristianesimo; ma le corporee affetio- 
ni iovolvendo col loro fiingo il no- 
stro cuore fa d' uopo percuoterlo qual 
dura pietra , pprche da se sprigioni le 
scintille di quel fuoco celeste, ette par 
dalla grazia divina vi torono accese. 
Ed infatti, se ci daremo a cercare gli 
amanti di Dio e del prossimo, in qua- 
le classe d'uomini li troverem noi prin- 
cipalmente? In. quella de' poveri . de< 
gli artieri^ delle femroinette, dei rustici, 
che sono altresì i più mortificati, e i 
più penitenti: laddove questi beati tigli 
della fortuna, questi Epicurei betles- 
zati, a cui lutto dolcemente sorride, 
ogni prato germoglia fiori, e frutti 
produce ogni pianta, baoao beasi la 
carità sulle labbra, ma glaouDai aoa 
la portano lo cuore.^ 

Io per me, sento qualeoa, cbe ri- 
piglia, lo mi vanto di esser uomo one- 
sto, e non obe togliere altrui il loro 
diritto m' ingegno anzi di giovare a tutti 
secondo mio potere, iddio pertaaio nella 
sua giosliila non sarà per negarmi il 
paradiso, perchè mi cibo di cose, cbe 
pur furono da lui create per mio aa- 
trimento. Fratelli miei, se v'bs na pa- 
radiso per gli aomhii parameale onesti, 
di cui feconda messe prodacoao i eampi 
dell'odierna Europa, abbiate voi poro eb' 
io a voi non l'invidio. Ma il paradiso di 

2. Matth., xrut, 17. 
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Cristo, io poMo farri certi ohe non 
lo aeqaisiorete» sa non floino ■ Ini pia- 
ceri, cioè per la mortificazione e la 
penHenn. £ con qnal fronte yorreste 
Toi penetrarri per altra porta che quel- 
la, per la qoate entroTVi Cristo me- 
dealmo? O^tijl Ckritivm paii, egli 
iteaao ce io affermò; ef ila Mram in 
floriam iuam^: bisognò, che Cristo 
patisse, e cosi entrasse nella soa gloria. 
Così leggiamo in s. Loca al capitoloxxiv, 
ed alconi Tersi più sotto il Redentore 
pHi ehieramenie ripete al nostro pro- 
posito: bisognò, cbe Cristo patfoae, e 
ebe il terso giorno risuscitasse da mor- 
to, e ebe in nome suo si predicasse a 
tatto le nasioni la penitonia, e lare- 
ndBBioD de'peoceti: Op&rMt fraUcari 
in nomine Huipmnittntimnei rmit- 
Honm p$eeatorwm in oaiii#s gentei. 
L'inlendeto, fratelli miei? penitenza 
eremissioo de'peccati: questo due cose 
non saranno mal in eterno disgiunte. 
Nè mi stato a dire, che può farsi pe- 
nitensa in mille guise: è Torissimo; ma 
fra le mille, in quella guisa si tuo! 
fare, cbe la chiesa prescrifc, perchè 
quella è la meno soggetto alle Illusioni 
dell'amor proprio, e perebè meglio 
combetto la nostra Tolontà , fonto di 
ogni peccato. 

Ma in somma, dica chi Tnole, non può 
dobitorsi sì fatto leggi non appartenere 
all'essensa del cristianesimo, di cui so- 
no al più l'abito estemo, ed accidentole. 
Or cbl non sa, cbe l'abito non fa 11 mo- 
' naeoT E non Tediamo noi tutto di nel 
mondo tonti e tonti , i quali mentre da 
un canto Incontrerebbero ansi la morte, 
che gustor cibo Tietato, dall' altro tIo- 
lane scuse pudore e ritegno i precetti 
ben altrimenti essenslali della giustizia, 

1. tsiv, M. 



non cbe delb carità Y.... Intesi, fra* 
telli mld: l'abito, dito toi, non fa il 
monaco: è Ycrissimo: ma egH è anche 
vero, che il monaco deve far l' abito ; 
▼ale e dire, se la sola estorior Testo 
non costituisce lo spirito monacale, 
fa pròTa cbe non ha lo spirito mo- 
nacale chi non Tuoi portarne la Testo. 
Anche un soldato, percM sia buono, 
non basto, cbe hidossi la mtllttre spo- 
glia, ma aTcr gli couTiene fedeltà, tc- 
loro, e coraggio: nuUadimeno un sol- 
dato, che si spagliasse le Testi preacrlt^ 
te, incorrerebbe dal capitano giustissi- 
ma punizione. Che poi molti ceserrino 
le ecclesiastiche, 1 quali poi trasgredi- 
scono le leggi dlThie, rispondo in primo 
loogo, che l'osserransa dalle prime non 
rende l' uomo impeccabile, come l' uso 
delle roedichw non fé l'uomo immortole. 
Io secondo luogo rispondo, che a pro> 
Tara dalle colpe d'un digioflanto l'Inutl'- 
liià del digiuno , couTcrrebbe proTare 
che appunto il digiuno sia la sola cauli 
di quelle colpe. Il che se Toi Tcdete es- 
sere impossibile, ebbandonato una Tolto 
la difesa dell'amor proprio, e della To- 
luttà , e dìsponctoTl come a Terl 
cristiani s'addice, a seguire la Tla regia 
della penltonu. Sicché lacclato ornai il 
troppo lungo piatire , riprendiamo l'in- 
terrotto discorso, ed a palesarmi l'in* 
terno anhno Teatro , rìspondeto alla 
dimanda , eh' io Ti faccio: Volete Toi 
obbedire all' ecclesiastica legge del dl^ 
giano, la qoato. salTo to domeniche, 
corre ogni di alno alla pasquale solen- 
nità , ed a quella dell' astinente , di cai 
dalla ehieaa medeslttia , madre benigna. 
Ti fu più che dimeitato il rigore ? Se 
obbedirete , Iddio benedica , e i to» 
stri digiuni ta bene aTanzL Per essi. 
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«luaodo voi snppinte animarli collo spi- 
rito d'umilia 0 di compunzione, io 
V' impronietto da parte di qinslo padre 
eleiDenle* perdono de'peeeati eommessi 

0 prazle sempre più copiose per evitare 

1 futuri. Davidde adultero ed omicida, 
Acabhn reo di mille empietà, il popol 
di Ninive sommerso in un mar di scel- 
lerateue , col pianto e col digiuno 
ottennero pietà e mercede. Se poi non 
▼olete obbedire, e CMto Dio del vostro 
ventre, vi giovo opp-tgarne gli anima- 
leschi appetiti, nò d'alcun senso di 
tristizia vi posson compungerei lacri- 
mosi misteri della passione divina che 
a celebrar ci apprestiamo, non occorre 
altro, uscitene pure da questo tempio, 
ch'io non vi riconoseo più per cristia- 
ni; se si grava di assuggettarvl per a- 
roor di Gesù a brevi giorni di mite 
astinenza , e dì lieve mortificazione, an- 
date purea rintracciare chi vi faccia più 
laute spese, e chi il vostro corpo più 
mollemente accareui: r.hè il Dio de' cri- 
stiani, nudo . Incero , sanguinoso sopra 
un paUix>io, non altro più sapria darvi 
per ora che piaghe e spine e flagelli 
e chiodi e Croce . Sebbene che dissi 
io mai? e quando vi dimandò egli, che 
un solo soffriste de' suoi martiri? che 
vi lasciaste romper le membra di bat- 
titure? squarciare il cranio di pungen- 
tissiffli pruni? amareggiare la lingua 
d'aceto o fìclo? forare le mani e i piedi 
con chiodi spietati ? trafìggere il cuore 
con crudelissima lancia ? dileggiare 
quel uom da nulla; insultare qual 
publico malfattore; bestemmiare qual 
intime ladrone Ah I tante pene acerbis- 
sime egli non vuole addossarle che 
air innocenu-sua , aflìnchò le colpe 
nostre ne sieoo alleviate. Andrà egli pa- 
go d' inebriarsi con queir amarissimo 



calice , e sol brama per beo vostro che 
voi ne gustiate tenuissima slilla : egli 
continuerà di buon grado ad agonizzar 
per voi su quel letto di dolore; e sol 
vi prega , che alcun poco vi piaccia far 
tregua coi soliti vostri divertimenti che 
da lui vi dilungano: egli da quell'altare 
tormentoso seguirà ad offrirsi per voi. 
in olocausto al suo divin Padre, e sol 
v'invita a venire in questi giorni n'snoi 
piedi in atto di umili penitenti, affin- 
chè le misericordie da lui solo meri- 
tate, possao cader su di voi, che soli 
ne avete mestieri. E a voi, fratelli mici, 
a voi reggerà il cuore dì ricusargli si 
lieve dimanda? K il senso, che vi af- 
fascina , il mondo che vi seduce, il de- 
monio che v'insidia, i compagni catti- 
vi che vi tr<<discono, saranno per voi 
meglio ascollati che le pie istanze del 
Padre per voi crocifìsso , il quale ad 
altro non mirn , che al vostro solo van- 
taggio? Ah ! no: non posso iodur l'ani- 
mo a credere che tanta fierezza in voi 
s'annidi, e che vi ottenebri lo spirito 
si nero oblio di vostra salute. Pensate 
che per molti di voi può esser questa 
r estrema quaresima , alla osservaua 
della quale abbia Iddio annesso le gra- 
zie, che vi flen necessarie a salvarvi. 
Venite adunque meco a piè del vostro 
Dio Crocifisso, e implorate il soccorso 
di lui, perchè seguendolo fedelmente 
sul Calvario possiate felicementeseguir- 
lo su in cielo. 

Si, Bodentor nostro amantissimo, 
noi ci confondiamo di presentarci a voi , 
a voi si GontrafTatto c malconcio , noi 
spiranti sensualità delizie, mollezza. 
Ahimè I chi vi aprì quelle tante piaghe, 
che vi squarcian le membra ? Mon al- 
tro fu, che la nostra traviata concupi- 
scensa, di cui in faccia a loi, (oh rbs- 
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soro I oh scelleratezza ! in faccia a voi 
pendente da quel duro legno, noi non 
dubitammo di sfogare le sozze brame. 
Ah I non Pia più così per l'avvenire, no: 
vi promettiamo invece dì ritener non 
solo i sensi, che non trascorrano a 
gustare vietati piaceri, ma perchè 
sempre più docile ubbidiscano al fre- 
no, di tempo io tempo giusta le leg- 

1. Ron., viit» n. 



gi della vostra chiesa li dislaccheremo 
dai piaceri anche permessi. Ah ! bene- 
dite voi rodi&rno nostro proposito, e 
i lievissimi patimeuti nostri bagnate in 
quel Sangue divino, affinchè meritar 
ci possano 1' eterna gloria ai vostri 
imitatori promessa : Comfiotiwtmr, ui 
et conglorificemur*. 
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ttomo aenmttu credit Iryi Itei 
BOCL., XXXIIt, 3. 



Iddio disse al primo uomo: ìkm 
numgktr 4i tai fhUio, ckèiune mar* 
rai. Al primo uomo disse li serpente: 
Jfoii^'afie , $ Uperrai un altro Dio. 
Non consideriamo In queste due asser* 
tioni ebe Tapperente loro protabillti, 
ossia Toroslmigllania: non ò egli vero, 
fratelli miei» che più Ineredibile sem- 
brar doTea al nostro progenitore la 
promessa del diavolo, che non la 
minaccia di Dio? non dovea egli pen- 
sare , essere a lui gran passa più ma- 
lagerole conseguir la diviniti, clie 
cader dopo il peccato nelle fauci di 
morte? E quindi non dovea egli cliitt- 
der pfontamenie le orecctiie all'invito 
diabolico, per questo solo motivo, che 
a creder gli proponeva un' assurdità 
mostruosa; quel' era, che egli uscito 
por testé dagli abissi del nulla, si ve- 
desse in un tratto, col solo mangiar 
d'un pomo, a natura divina innalsato? 



Eppure voi vel sapete. Il nostro buon 
padre dib ricetto in suo cuore a si 
rullo sperante, e contro ogni lume di 
retta ragione, credè potersi inviseerare 
lietamente la divinità sotto la scorza 
di un pomo rinchiusa e appiattata. 
Dunque, dico io, e notate bene si fatta 
conseguenza, dunque non è poi ve-^ 
ro, comecché si vada tuttodì ripetendo, 
che l'umano spirito abbia naturai ri- 
pugnanza a creder cose, che egli non 
giunga a comprendere; mentre vedia- 
mo il primo uomo, sebben da grande 
scienza illustrato, aver prestata cre- 
denza al più mostruoso errore, lira 
quanti li padre di menzogna ne vomi- 
tasse giammai. Ma dove mira II mio 
presente discorso? ... Io vel dirò. Al 
nostro secolo si veggono » per dir cosi, 
svolazzare in vari punti del globo dense 
torme di spiritelli vuoti, e leggeri, i 
quali lo verità auguste del crisiianesi- 
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mo discredono, e protervi beffeggiano: 
e dimaDdiU del perchè non dien fede 
a quei dogmi divini, rispondono, che 
la ragione in essi nulla può intendere, 
nè convenirsi perciò abbracciarli, se 
già non si volesse in noi spegner qoei 
lumi, che pur dal divino artefice a 
contemplare il vero ci venner donati. 
Ora , comecché io avvisi niun miscre- 
dente fra di voi ritrovarsi, nondimeno 
a tenervi dal contagio forbiti, che in- 
fetta parecebi de' vostri simili, non Ila 
par avvaouira imitila Intrattanenri an 
questo argomento, in cut io m'inge- 
gnafù di provalo rcaeorilà de' misteri 
non esaor la vera causa del poco che 
I» essi da molti si crede: e così in un 
tratto sarà tolta ogni scusa airincre- 
dulità dell'empio, e riatoszata ogni 
tentazione, a cui va eapoalo il fedele. 
E dove, se da ascoltar fossero quei 
flgU d'orgoglio, la fede non alberghe- 
rebbe, che in menti deboli e volgari; 
aati a loro scorno , e voi lapnte a vo- 
atro conforto , che fa invece prova di 
senno, al giogo della fede da Dio im- 
poatoci sottomettere docile rintelleiio: 
Emo sensatus credit legi Dei. Implo- 
riamo i lumi eeleali del divino Spirilo, 
i quali coma aoitralti al auparbo II la- 
seian sepolto nella notte più nera, eoai 
accordati all'umile, ne ragglan la monto 
di fulgore eblarisaimo. Preglilamo la 
Madre dell' atonia Sapienia, la Vergine 
immaoolata, cbo debba per noi intera 
cadere. 

Pria di por mano airoper% prolealo, 
ohe non HUendo oggi t» parole nè cogli 
atei» ohe negano TealstenEa divioa , 
nò coi deiatl, ohe an dio introdiooso 
imbello 0 Improvido, quale lel irne 
lo stollo Bpicaro. Si follo assurdità 



non posson cadere io mente d'uomo, 
che abbia fior di senno: quindi, ove 
pur tal uom si trovasse, di che io du- 
bito forte , il medico per avventura , 
meglio che l'oratore potria ricbiamarlo 
a* più sani consigli. Egli è vero, eba 
negalo un aolo articolo, inferma, anzi 
muore tutta quanta la fede; in quella 
guisa, cbo sconcertata una sola ruota, 
ristagna nell' orinolo il moto di tutte 
le altre. Imperocché r infallibilità) di- 
vina, che è di nostro credere la radice, 
vieo tronca e tolta di mezzo dalla più 
lieve Infedeltà; quindi l'albero intero 
ne langue, e inaridisce, o non germo- 
glia al più, che foglie sterili d'opinioni 
tutte umane e terreatri. Ella è cosa 
pertanto e da sommi ingegni e dal- 
l' esperienia de' tempi provata, che dal 
negare un sol dogma si passa in breve 
tempo a dubiure di tulli; il dubbio 
genera indifferenza, la quale poi ne 
soapinge all'ateismo. Ma si fatto disoor- 
so troppo mi dilungherebbe dal sogget- 
to mio principale; e quindi lasciati per 
ora da canto gli ultimi figli d'errore, 
questa mane io prendo di mira quelle 
sole persone, che pur troppo abbondano 
a' dì nostri , le quali confessano di buon 
grado un Dio, a cui vogliono alireai, 
che aia reaa qualche sorta di culto; 
ma non s'Impacciano punto di qae'mi* 
sieri, che sulla natura divioa, oaullo 
operazioni di lei inverso l' uomo, inao- 
gna il cristianesimo; dicendo nouTO* 
tarsi, nb potersi quelli abbracciare, per* 
chò troppo si soprappongono a nostra 
intelligenza. Ora io voglio smentire que- 
sti colali, e spogliarli di quell'oooro» di 
cui la atollo loro pertinacia, de osai 
crednta eoatana, tatglustamento II euo* 
prò, 0 Boetrerft 1* oscurità delle verità 
crisliano non eeaere il varo motivo, per 
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coi essi condacoDsi a rigettarle; poieM, 
(• atteiHieio bene, fratelli mìei, a qiian» 
lo sono per dirvi, ohe ttiitt forma la 
bile di mio ragionamento poiebè 
eostoro son eosiretti ad ammettere 
eose di grao iaoga più oscure , di quelle 
elle lenoammeiie dall' uom fedele. Io 
elio periaolo rineradttlo al tribunale 
di foa steaaa ragione, ove gli darò a 
toccar con mano, che fanno ad eiaa più 
grave oltraggio i roialeri deH'eropieià 
sua , che i misteri proposti alla noatra 
pietà dal Vangelo: eeeiechè, or'ei non 
TQol credere per bob parer folle, vedrà, 
che egli è folle, appuato perchè non 
crede. 

In primo luogo advnqoe, su che 
mai fondasi l'intero sistema d'hicre- 
dolilà?... Eccolo: rineredolo dice: 
Tutto eiòt Oli jMT «e non s* intende , 
éebbe eetere féUo, AIPlBCOiitro che 
dice il liBdele? . . . UeUe panno eeeer 
nere delle eoee , die in non Uàeni», 
Ora dì qoesie doe aieertive, qoalevi 
sembra più oscura t o pioltcsio, dacché 
gli elemcBlari prÌncipH,*cbo eoa altro 
Tocabdo chiamansi aasfomi, bea da 
eaaere la ogni sclensa efidcBli , si Citta 
qiiatilà, fra quelle dna proposiiioBi a 
quale vi semhra ella convenire? Co- 
BM ? . . . Una cosa Ben è vera , se in 
Tcetra mente bob cape t Laaciamo stare 
la superbe tracoiaBU d'uà tal ragio- 
nar» ; lo vi dnnaBdo : il diritto di riget- 
tar come tolse le eose bob intese, appar- 
tiene eglia voi soli, oppore in egnal 
modo ad ogni nomo t . .. Se a voi eoli, 

ehi ^i dib tal privilegio t Phrse 

r ingegno vostro ?. . . bm chi vi fi certi 
d'avemet .... B poi gli Agceiinf , i 
Girolami , gli Ambrogi , i Gragoif , i 
Basili, i Crisostomi, t NnlinseBi non 
ftiroB persooe d'ingegno? . . . La na- 
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tara dunque, cogli altri parca , fu solo 
inverso di voi liberale ? ... Voi siete i 
soli veggenti te mezzo a follo stuolo di 
ciecbi ? ... a voi soli fu data l'acutezza 
di Salomone, agli altri la stupidità dei 

giumenti ? Se voi vel credete , 

questo è un mhtero, di tutti i cristiani 
misteri gran pana più oscuro. Ma via: 
siavi concesso qoel che bramite: il 
dono d'toleUelto s'appartenga a voi 
soli. E che per ciò? ... per quali ra- 
gioBt ci darete prova, che l'intendi- 
mento vostro trascenda tutto ciòcche 
per r universo si squaderni ? ... per 
quali vii ci Cirete credira* li voitra 
capaciti maer cotanto vista, che ninna 
cosa esister possa , te quale non ala da 
essa capita ? Bulla dunque a' vnatri lumi 
potrà essere coculto? aulhi pift sublime 
di vostra mauta? Bulla impenetrahileal 
vostro sguardo? . . . . 8e volven lusin- 
gate, egli è questo un buovo mistero di 
tutti i erlstinii mtoliri gran pesu pift 
oscuro. Oltre ringegno , ao che voi po- 
nete tenansi la dottrina, te cui vi stfanala 
fuor di modo valenti , e da cui accettate 
il privilegio di abbandonare all'igno- 
rama del volgo la credenza dei dogmi 
evangellei. Ma , lasciamo stare che qui 
ancora indamo tentersete di provarci, 
che voi sappiala lutto io scibile: la- 
selamo stare, che hiflalti uobHoÌ di voi 
non man dotti hanno in tulli i seeoli 
Sila verità da vd rigettala con fermezza 
aderito: e sol vi dimando» ohe bmai 
questa dottriua vostra, di cuimaBata 
si aHo romora? Voi conoseeta alcuna 
qualità della materia , eeria operasioai 
de' corpi, la loro aflhiilà, le lar ri* 
pugaauM; voi capita aoniiro 1 numeri, 
mMurar te lunghassa, pondinre le 
gravità; vai apparasla la virtà dalla 
pianti, gli ekmcBti de'Huldi, hi ccn- 
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emk>D delle pietre, i eoknri della looe^ 
l'isUoto degli animali; scopriste il molo 
della terra , le fasi lunari, il cono del 
pianeti, la distanse degli astri, le mae* 
chie del sole : e sopra tali squisite dot* 
trine sapete voi con piegberol lingua 
favellare nell'idioina gallico, gennano, 
brUamm, e fono anche noU'attieo ,e 
nel romano. Ma grande Iddio, che ben 
che fare queste iiotlsie con quelle della 
religioae? A voi dnoqoe, perebò eN 
enn poco adocchiane le ooee vislUII, 
saranno inoonlaBente note le inTisibill, 
8 cui non peosaste giammai t Dove... 
come . . « quando . . . deste toÌ opera 
alle sacre sciente, ed alle teologiche 
doitrioe ? . . . DoYO Y . . . . nelle sale dei 
halli , de' teatri , de'festini? ... GomeT». 
coirebrena in capo, coll'orgoglio in 
coore^ colla losanriain tutte lemem- 
hnit . . . quando? . . . nel bollore delle 
passoni, nella rabbia de' vostri amori, 
nel diasipemenio d'mt vita molle e In- 
flngarda ? ... Oh stolli I ... oh miieri! ... 
stolti, se non conoscete l'ignorante 
▼oatn: miseri, se conoscendola, voi 
l'amale. Ha per conchiadere questo 
ponto, voi ben vedete, fratelli miei, 
ebe se r incredulo pretende di poter 
rigettare le cose de Ini non capite , 
questo diritto non appartiene a lui solo, 
ma è forza accordarlo ad ogni indivi- 
duo dell'umana specie. 

Infatti , diasi pur gloria al vero , 
questi colali nò invidi , nè gelosi di- 
scorrono in guisa, che fan discendere 
dalie naturali proprietà dell' uomo il 
discreder l'incomprensibile, in forma 
che ò loro avviso dalla cristiana fede 
violarsi ingiustamente l'umana natura. 
Ehi Iddio, van perciò tutto di ripe- 
tendo , Iddìo non ci diò la ragione, per- 
chè noi la mettessimo sotto a piedi. Dun- 



que, dico io, la ragione eaaendo a tutti 
comune, a tutti comune debb* essere 
eiiaodio il diritto di negar quel che 
non intende. Ma se è così, oh quel 
mistero tenebroso sgorga ftaorf d'abisso 
ad annottare l' intero universo t se è 
cosi, il raggiante volto di verità a noi 
si vela d'ecclissi etema : se è cosi, non 
v'ha più nulla di vero, e l'agghlac- 
ciato scettico sarà del pari , anzi di 
gran lunga più savio che rillnroinaio 
flloaofo; dacché fra i teoremi massima- 
mente, che alcun dovere c'impongono, 
niuoo ve n' ha , per evidente che ad al- 
trui sembri, il quale non sia per alcun 
uomo incomprensibile, cioè che possa 
non essere compreso. La qual possi- 
bilità basta di per se a farei dubitare 
di lutto, e per assicurarsi una eoaa 
esser vera , si vorrebbe interrogare un 
per uno tutti gli uomini, e da ciascun 
risapera, se l' bau bene intesa. Anti dò 
neppur boslerebhe; poiché un seeolo 
intende molle cose, che non intese il 
precedente , e che forse non Stenderà 
il futuro: di che avverrebbe, che la 
stesso cosa ieri falsa, diviene oggi vera, 
per tornare ad esser f^lsa dimani. Nè fia 
necessario aspettare il corso dei secoli , 
per esser testimoni di si fatte vicende : 
un solo ed uno stesso uomo alla sfre- 
natezza abbandonato di sua iotelligenia 
ce ne oiTrirà il turpe spettacolo. Quante 
volte addivien, che l'anima nostrano 
sorpresa dalla natia sua infermità, o 
aggravala dalla, oorrution del eorpo, 
0 per qualunque altra gotoa turbala 
scorge ennebbiarsi le cose, che pria 
chiaramente vedea ? quante volte no- 
vella obiezione non preveduta sparge 
le tenebre , là ove poco pria brillava 
la luce? quante volte nuovo appetito 
che in noi si accenda, e che a se tragga 
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te iìlMMia M gtsdloio » ne porti • 
lioer blso qwHi die stioaVMi vero, 
oppor vero quel ehe siimansi felsot 

I nostri vantati filosofi, ebepor neestri 
degli altri si teoDO, non mareggiano 
forse in questa ondeggiante ineerleiia? 
Da poi elle colle armi di meniogna in 
se demolirono l'edifleio di verità dalla 
reiigion fabricatovi, non bareullano 
essi al buio fra le sue rovine ? Le si 
applaudile loro opere, che aneoia ap- 
pestano il mondo , non sono esse 
piene di continue coDlradiikmi? La 
legge e la liceniay la virtù eli vitto, 
lo spirilo e la materia, r immortalltii 
e rannieotamento, la prowidenia e il 
easo. Iddio e il nulla non si trovano 
forse nello stesso volume , e tanto volte 
nella stessa pagina esposti a difosi? 
Clii produce tai mostri, cbe mal non 
for visti, se non lo scettro dato all'in- 
fenna ragione nel regno del vero? 
L'iodifléreoza, io cbe marciscono il 
pia degli uomini circa la loro fede, 
non è frutto anche essa dì quell'avve- 
lenata radice ? A' di nostri nò la verità 
si cerca, né per l'errore si combatte: 
ma si va ripetendo : ognun l' intande 
a suo senno, e le cose di per se nè 
vere nè false son quali a ciascuno la 
propria imaginativa le plogo* Or ebe 
ne sembra a voi, fratelli cari , di ri 
spaventevoli assurdilA? V'ha nel Van- 
gelo mistero pià oscuro di questo, il 
quale non umllli pur, ma tutta schianti 
finterà ragione ? Dopo di che fia so- 
verchio, fraiflli miei , addurvi il mo- 
tivo , per cui le cose vere non possiem 
noi tutte intendere, chè per voi me* 
desimi scorgete, ciò nascere da nostra 
Datural debolezza, la quale, comecché 
rorgoglio ne adonti, ne rende tante 
volle hicapeci di veder quel cbe ci 



si para dinanzi : quanto più dunque 
le verità , che di lor natura a noi si 
vehmo d'infloìia distanza? Credendo 
pertanto quelle verili, non rinneghiam 
noi la ragione , come da costor si pi- 
spiglia , anzi meglio , ebe per loro non 
fase! , la conosciamo; mentre sappiam 
quel cbe essi ignorano, fin dove cioè 
giungano le sue forze. Il tenersi da 
più, cbe altri non ò, ella è cosa da 
fanciulli, e da mentecatti. Un atleta, 
ch^uso a portar gravi pesi sugUoaseri, 
li volesse caricar d'un elefante, move- 
rebbe le risa de' circostanti. TraUandcei 
di cose diyine, noi saviamente confes- 
siamo l'anima nostra non aver ali , che 
bastino per levarsi alla loro sublimità: 
dove cbe l'Uicrednlo viana a pensar 
net cuor suo , se tanto non osa dir 
colla lingua , la grandezza d'Iddio non 
avere più larghi limiti, ehe quelli sono 
di suo cervello: cosi cbe dove ognun 
di noi dice : Iddio è più gnmdi dime: 
il miscredente dice : Io mi son grandi 
guanto Dio; quasi che la divìnilà in- 
damo dal folle Adorno cercata, si fosse 
pur rbivcnuta da costoro, imbattutisi 
per avventura nel verace pomo, cha 
in san l'ascondeva. Ora di quelle due 
proposizioni, quale vi sembra, fratelli 
miei , più misteriosa ? Non è egli vero, 
ebe rUtcredulo, il quale schifa di 
assentire a cose, cbe non intende, si 
veda astratto a crederne una, che non 
intenderft persona al mondo giammalY 
Come? un vermlccittolo , nn inaecio 
un atomo potrà abbracciar col suo lo- 
ouissimo spirilo rineflìibila immenallà 
dell' Etemo t Se roiio vUlanello si 
ponesse in animo di tutte penetrare le 
arcane operaaienl del principe, il suo 
ridicolo orgoglio non si vorrebbe mai 
comportare; avvegnaché pur Impossi- 
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bil non sia , che la mente d'un idiota 
per naturale acume tant' oltre vegga , 
quanto per lungo studio quella d'un 
primo ministro. Dove che fra Dio, e 
non dirò solamente l' uomo, ma il più 
allo de' serafini, vi passerà sempre 
diOèrenza infinita ; e 1' OuDipotente 
stesso non potrebbe creare un essere, 
il quale capace fosse di comprendere la 
divinità. Tanto è lungi adunque, che 
l'oscurità delle divine cosa ci abbia a 
ritrarre dal crederle, che le dovrem- 
mo anzi non credore, se ci fossero 
piane ed aperta. Non può esser Dio , 
quel ohe entra oella mia testa. Perfino 
1 gentili giunsero a conoscerà una tal 
verità , e il famoso Epitteto a chi vo- 
leva da lui risapere, che si fosse la 
natura divina , 5^ io potessi, rUpose , 
ofpiiM tpiegartela , o Dio cesserebbe 
di esisttre, o Epitteto sarebbe Dio* 
Sicché , fratelli miai, fa nligionenon 
bassi a procedere come nelle scienze 
wnana, esaminando cioè, se le cose 
proposte sieno, o no intelligibili; ma 
si vuol solameoia vadere se chi all'in- 
telletto nostro cotBtqila, abbia aotoiità 
di farsi ubbidire. 

Ora tal'ò appunto il csM nostro, 
nari fratelli; se noi prestiamo assenso 
a verità , cha eonfondono ogni amano 
rn^ionaraento , ciò faoeiamo, perchè 
Iddio stesso di sua bocca ce le ha ri- 
vaiate: Propter eerba labiorum tuo- 
rum, diciam noi col s. Davidde: ego 
custodivi vioi duras Dura è la via 
della fede, per la qaal ci mettiamo 
ad onta di tutta le ripugnanze di nostra 
ragiona; ma la parole de' labbri tuoi, 
0 Signora, non quello, che a ciò ne 
invitano: e chi potrà temer di errare 
da sì dotta guida scortato? Noidanqoa 

1. PMdn. VII, 4. 



fondiam nostra credenza su due fer- 
missime basi, cioè, sulla sapienza in- 
finita che non può ingannarsi, e sul- 
l'infinita bontà, che non ci vuole 
ingannare. L'incredulo all'incontro, 
se non giugne fino al furore di spo- 
gliar l'Esser supremo di sua veracità, 
( di che il coronano que'due essenziali 
attributi, ) ò almen costretto a dubi- 
tarne; il che non riesce meno assurdo 
e mostruoso. Noi diciamo; Iddio né 
può, ni vuòte ingannarci. Dice l'in- 
credulo: forse il può e il vuole. Ora, 
io torno a dimandare, di questi due 
parlari quale vi sembra pù ragionevo- 
le? Non è egli vero, che dove l'Infal- 
libilità creduta io Dio dà pace al nostro 
spirito, la fallibilità non altro più che 
temuta il rimescola di fierissimo tur- 
bamento? non è egli vero pertanto, 
ebe ninno de' nostri misteri è s\ oscuro 
quanto le tenebre foltissime, di che 
quaalo novello mistero d'aflipiaià il 
cuopre ed inveivo? 

Qui parò senio aoalor , che ripiglia- 
no, sè non poaar ponto di volerlo- 
gUara a Dio la sua Taiaefiè: noi, dieaoa^ 
confessiam di baoa grado nò errerà 
né frode potar scaturire dall'eterna 
fonte del varo: ma ehi fsda ci darà, 
avar lui, cornasi va ripetendo, parlato? 
per qua! modo potrem noi andar 
sicuri, che sia stata ail'uom fatta la 
si decantata rivelazione ? E non po- 
trem noi piuttosto temere, che qaal 
misteri al nostro intendimento inacces- 
sibili non sieno stati pactorHi dall'im- 
postura, nutricati dalla auparsUsioaa, 
creselatl dall' igooraau, e da tII hi- 
teresse protattif ... Sa aoHoro parlas- 
ser da senno, a' par, che provata la 
riralaiiooa, doraiicr dirai par viati. 
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t polla giù ogni MnitaiMela MMoporra 
It etrviM il nobile giogo Mio lède. 
Ib io pooM fln da ora finri oerll» 
firalolll miai, ebo non ne sarà nolla: 
però che ego è solenne eostnme del* 
ronana ostloariooe, dimandar pretn» 
e rigettarle oobm prima Tengono date. 
Gli Ebrei a creder nel Mesele, il ri- 
èbiedeTano, ebe doToise oprar mira* 
celi; iM non cod tosto ai ne operava, 
ebe mlNe sottigHiise» sofismi, snlier- 
fngl» cavillasionl usoimoln campo a 
eombetiérti; e ensi ebe Cristo, amam 
megNo, tene autore il demonio. Ciò 
non periamo a Dio non piacela, che 
lo riensi di soddiilkr l'anbno loro; 
e caio anil saramml addurre le prove 
delta rivelsiione, le quali, se non a 
convertire gl'increduli, fieno sempre 
niRi a eonfBrmere i eredenti, di cui, 
se non plA certa, riuseiranne ehneno 
più viva la Me. Me, fratoni miei, voi 
Tel vedete, l'odiemo mio ragionare è 
giunto a tal termiot, ebe omei non 
iroò in se capire noTollo trattato, e 
molto meno quel della rivelaiione, 
h qnale, meritando di per se speshile 
disemtaa , meglio fio, eh' io mei riserbi 
in di più opportuno. Oggi pertanto 
gittsu il metodo fino ad ora eeguilo 
vi basti dar broTc ooebiata et misteri, 
ebe Tempio dee credere , se egli si 
eetina a rigetler le rlTdasione. 

Imperooohb, per eccumular ebe si 
foecia mensogne, e calunnia, non si 
^trà nei negare i nostri dogmi eeser 
stati nel mondo creduti: e si eddensino 
pure le folle nebbie d* eriore , mal non 
estingueranno la Hn^ luminosa del 
eristisnestaio, la qnale dal monte di 
Sioone, ore Iddio l'aceÌMe, riscbla- 
rerà sempre le tIo delle umane gene- 
1. D* viffn. 1, 1. e. SL g. e. 
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raaionl. Ciò poeto, io ragiono così. I 
aaisieri non si lasdsn comprender dal* 
l' biielletto crselo ; dunque l' intelletto 
crseto non si disporri mei a ondarli: 
ma l'intelletto creato gK bepnr cre- 
duti; dunque fona a lui superion a 
ciò piagollo Tlttoriosemente: me tei 
ibm non può compscer cheaDIo primo 
e aolo mobile di llfaen intelligenn : dun- 
que Iddb^ ebe ad essi ottenne credsms^ 
Tuoi dirsi sutor di qnsi misteri : ma 
Iddio non può essen auton di men- 
sogne; dunque qnsT misteri perobb 
crsdnti, sebbsne naturalmente bicre- 
dibfli, dir debbonsi Tcri: Ontn gnod 
uMra «afnmai eit, arrerte acconcia- 
niente 8. Ambrogio , éif nudor» nnfuns 
nt *. Cbe ee noi fossero, te primo hMH 
go io potrei a- buon diritto cbiamar 
mistero^ cbe sissi troralo uom oepace 
inventar aulb dlvfaiiticoso,coaie6- 
cbft Ibrtl edintenden, pur tanto altee 
sublimi. Gii uomtei non inventano bi 
questa forma; daeebò la fbvoia non 
altro essendo ebe una Imltasionr dettai 
varili, ninno potrò eeeonarla, aenel 
vero preesistente non trevi modsllo 
al sue tevoleggiara. Un deeo, cbe non 
be idee di luce, non finò nemmeno 
aver Idsedsir ombra. Ma' via, si con- 
cede ed uom prodiglseo la ersalrioe 
poiSBia di aver dal nulla te te M ettual e 
tratto te misteriose gnndsne del cri- 
stboeslmo: elien lo tatendo come* 
cbessia, esser giunto costui e Me 
creden ad alcuni poetai attdatlilsco- 
poli; ma egli è un mistero, cbe le 
abbtai ftite cndan da A gnu pena 
degli uomtei. Intendo, ebe quel semn 
d'errori siasi potuto spargere te quai- 
cbe angolo deltai lem; me egli è un 
misierv, cbe ne abbia, quel più qua! 

11 
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meno, eopena le più rimote contrade. 
Intendo, che quelle assurdilà, come 
le chiama l' incredulo, abbiano estorto 
r assenso dalla stupidena » e dalla ba- 
lordaggino degl' Ignoranti ; ma egli ò 
un mistero, che l' abbiano ottenuto 
dair accorgimento, dall' ingegno, e dal- 
remdiaìone dei dotti. Intendo, che 
quella mole informe d' impostura ab- 
bia potuto tenersi io piè per alcuni 
lustri; OM agli è QD mistero, che 
torreggi ancora maestosa dopo diciotto 
e più secoli. Intendo, che i pregiudizi 
nazionali dell'educazione, del secolo, 
abbiano aperto l'adito a dogmi, che 
a loro foaaar conformi ; ma egli è un 
mistero, che qoe' dogmi per introdnrai 
abbian saputo affrontare, vincere, e 
debellare ogni maniera- di pregiudisi, 
che ad essi erano per ogni verso con- 
trari. Intendo, che i sudditi paurosi 
abbian per forza aderito ad opinioni, 
comeccbè false , dalla potenza d'alcun 
tiranno fiancheggiate; ma egli è un 
mistero, che le intere nazioni siansi 
ferme in abbracciar quelle opinioni, 
benché perseguile dalla rabbia di molti 
tiranni. È un mistero, che in difesa 
d'errori, comofaaai dicendo, si gros- 
solani, tante e tante migliaia, anzi 
milioni di persone d'ogni età, d'ogni 
sesso, d'ogni grado, d'ogni clima ab- 
biano incontrato i più crudi tormenti, 
e la morte più atroce : che tanti 
ricchi abbian rinunziato di buon grado 
alla loro opulenzn ; tanti magnati agli 
onori più conspicui; tanti giovani alle 
più lusinghiere promesse; tante don- 
selle alle più dolci speranze; tanti 
padri, e, che più è, tante madri te- 
nerissime alla vita dei lor pargoletti; 
ed è un mistero , che tatti costoro 
non mormorando, non gemendo, non 



lagrimando, ma colla gioia in cuort?, 
col riso sulle labbra , colle azioni di 
grazia sulla lingua, abbiano sfidalo un 
esercito si formidabile di supplizi, per 
modo che vi corressero festosi , come 
altri andria a lieto convivio di nozze; 
invidiassero la sorte di chi ne cadea 
vittima sanguinoea; e temessero, non 
Iddio per alcun suo miracolo ne li 
volesse sottrarre. Sì, dica pure chi 
vuole, se Tincreduio niega il cristia- 
nesimo a motivo de' suoi incompren- 
sibili misteri, misteri infinite volte 
più incomprensibili flan per lui la 
nascita, la vita, le battaglie, i trionfi, 
le conquiste, l'impero del cristianesimo. 
Ma, come io vi dissi, fratelli miai, 
ciò che io per ora soltsnto v'accenno, 
voglio, che sia 1* oggetto di novello 
ragionamento. Intanto a conchiuder 
l'odierno, bcendomi alquanto indietro, 
mi piace additarvi i mali gravissimi, 
di cui il primo mistero d' empietà , 
la quale apregia quel che non intende, 
è per tutto Tuman genere infelice- 
mente fecondo. 

Infatti quale sconcerto neir umana 
società non accederebbe, se ad ognun 
fosse lecito ripudiar come errori lo veri- 
tà, che in lui non capissero ? Trattan- 
dosi massimamente di verità morali , 
inceppano la tanto a noi cara iiberià, 
che ninno le vorrà intendere, ove si 
oppongano a' suoi appetiti . Il ladro 
quindi chiamerà falsa la dottrina , che 
il furto condanna; l'adultero, false lo 
leggi delia casliu'i coniugale; l'ambi* 
zioso, falso le massime dell' umil mo- 
destia; il vendicativo, falsi i precetti 
del generoso perdono. E per simil gui- 
sa , come prima fnrà contrasto alle vo- 
glie SUO, non più il figlio intenderà di 
aver a ubbidire al padre, non il servo 
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«I padrone, non il soldato al capitano, 
non il suddito al principe. Esagero io 
forse, nraielli miei?... Qoestee siroi- 
glianti dottrine, qiial più sfacciatamen- 
le qoal meno, non ftirono esse a'dt 
nostri insegnate?....! Ubri, ebe ne 
tengono scnola, non son forse anche 
oggi fra le mani deirincaota gioven- 
tù?.... B non slam noi quindi testi- 
moni de* fatali disordini, che scaturi- 
scono da %\ impura sorgente ad hiléttare 
tutta la terra ?. . . . Gli ooehi nostri non 
sono ancora inebriati del sangue, di 
che ftiman tuttavia le contrade d'Eu- 
ropa ? . . . . Qua! fu la scintilla fùnesta, 
che accese si alto incendio?.... qual 
fu il cominciamenlo della più crudele 
rivoluzione, che abbia imbrattato gli 
annali dell' uman genere ? .... Si distil- 
lino pure il cervello questi saooentoni 
del mondo ; inondino pure l' universo 
de'Ior fastosi volumi; io, v'indicherò 
io in due parole la verace Ibnte di 
tutti i mali, che deploriamo, e che 
deploreranno forse I più lontani nostri 
nepoti. Non i vero w non dò, che 
t^iniendé: questo^ sì questo è il gri- 
do di morte, che portò la miseria, il 
tumulto, il peccato, la strage fra le 
sbigottite nasiotti . I sedicenti filosofi 
dello scorso sècolo, con lingua e penna 
sacrilega, de' religiosi misteri, totto 
colore che non s'intendevano, presero 
a forai belfe: della quale impudente 
audacia, da chi meno il dovea, ahi- 
mè I.... si... .da ehi meno il dovea, 
non che riportar pena ed infamia, 
furono ansi applauditi e |feroiati. Ora, 
de'misteri ve n'ha, o ve ne avrà 
sempre, non pur nella fede, ma hi 
natura» in politica, in governo, in 
legislasione, e perfln nell'economia di 
società dimestica, ove non sempre il 



fornaio penetra, nè sempre debbo 
penetrare le ragioni del massaio, non 
sempre la moglie quelle del marito, 
non sempre quelle del genitore i fi- 
gliuoli. Si diffondano pure a talento i 
lumi, le cognitioni , le sciente, si rad- 
doppino i licei e le scuole, si addensi 
quanto si vuole lo sluol de' maestri; 
la più parto de' mortali, per difetto o 
d'ingegno, o di tempo, o di voglia 
ad ammaestrarsi, non intenderan mai 
nulla, 0 almen poco assai, di tutto 
quello che forma la base del viver 
civile. Ora gli uomini de' tempi andati 
usi a portare 11 giogo della fede, utilissi- 
mo se non ad altro ad infrenare il ribel- 
lante orgoglio, portavano in pace etian- 
dioil giogo della legge, che a quello 
'strettamente si rimaneva congiunto. 
Ma scosso una volta il primo, cho 
appunto per la sublime sua oscurità 
facea piegare le fronti più altere, leg- 
gera cosa fu scuotere ancora il secondo, 
e sotto colore che gli nomini non 
son pecore, si volle da ciascuno in- 
tendere, pria d'ubbidire. E siccome ' 
più sovenio occorro, che obbedire si 
debba 0 giovi, tonansi che intender si 
possa 0 si voglia ; il moral mondo 
cominciò a vacillare, ed a minacciar ro- 
vinosa caduta da quello istante, che 
non più s'appoggiò sulla necessità d' una 
virtù prescritta, ma sull'hicostansa 
d'una qualità capricciosa. Si disse all' 
uomo : c omal tu se' istrutto abbastan- 
za; sicché obbedisci solo, quando tu 
intendi : > e 1* uomo per la più corta non 
volle mai hitendere quantunque volte 
non gli piacque obbedire. Nè era più 
in mano de'nostri filosofi di negare le 
conseguenie, che spontanee discende- 
vano da' toro prlncipìi: giitatain terra 
la ziianii, non più si comprime la mai- 
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▼agia messe; tolti i eappi alle belva, 
DOS più si rilraa« ohe non piombi a 
sbranare la greggia; rollo l'argine al 
fiume, 000 più si rallieDe, ohe non 
allaghi le soggette eampagne. Imperoo» 
cbè cbi tulio vede in Religiooe, perehè 
non Tsdri lutto aneora nel resto? Chi 
ha himi da giudicar le oose del eielo, 
perchè non ne avrà a giudicar le coso 
della terre? ohi può dalla divina legge 
cancellar quel che non tailende, per- 
chè non godrà la fMM>ltà medesima 
sulle leggi umane? Chi si agguaglia n 
Dio, perchè, non si aggnaglierà a' suol 
rappreeentanli? Infatti dall'errore spè- 
cuhitlvo, eomecehè gli stolli il credano 
innocente, si rovhiò senza tregua nel- 
Terror pratico; e il vassallo oominciè 
a non intendere, perchè egli avesse e' 
lavorare il sudo, e poi far parte de'fhittt 
al signore; ed allora peoDOsei a viohh 
re i diritto di proprìatft, saero perfino 
alle nasioni più barbare: il ptabeo co- 
minciò a non intendere* come eglievease 
ad appagarsi degli umili posti, per la- 
aciare al nobile 1 pNi eonspicni; ed allo- 
ra si volle bruttamente eonfhndere la 
varietà de' gradi tenie neceesaria alla 
varietà degli dBCi: il laico comhieiò a 
noe failendere, perchè hi punto di sa- 
cra dottrina avesae e rimanersi mai 
sempre discepolo, e le parti éS maestro 
permettere al sacerdote; ed alien, tol- 
to ogni freno alf orgoglio, nulla più 
imparossl, perchè ognuno ToUe inse- 
gnare: il suddito cemineil» a non in- 
tendere, perehè rìnnnater dovesse ai 
piaceri, die sostame, ed, ove fosse 
d'uopo, alAi vile medesima, hi onore, 
sostegno e étm di suo sovrano; ed 
allora si comiodò ad oltraggiar colla 
lingua, quindi colla penna , inftn coUe 
mani la veneranda persoM de*princlrL 



Queste e simili cose ben intpndevano 
gli avi nostri, perchè le miravano al 
lume di feda Entrati essi nelUi saera 
caligtse dei aantuaiio, quivi colla man* 
le vagheggievaoo 1* faideficente eoi di 
ghiaiitia, unico autore delle varie sorti, 
che distinguono, durame i giorni del 
viaggio, 1 figU del medeaimo padre. Egli 
fu che con savia, comecché a aoi spesso 
oeeulta crdhiaaione, pose nel mondo 
glandi e piccoli, ricchi e poveri , ncèUi 
e plebei, pcbiclpi e soggetti: e agli 
uni la cortese modsstie, agli altri oom« 
BMndata l' umil paaieiua, nel dà estre- 
mo di sue vendane ai riserbò U ren- 
dere a ciascuno il suo convenevole; al 
debole oppresso corona eteme, ed eier> 
no torounto al potente oppressore. 
Questa bella e oonaolanla dottrina» cui 
il cristian e shno solo nel mondo intra- 
dusse» tmii i nodi scioglieva della 
lemporal prowidentt, 1 eoi decreti 
saran sempre mai sepolti agli oechi 
della carne e del sangue. Uéio vuol 
«Oli: queste poche perole in gente 
aweztt a creder mialeri, sopiven gli 
afltoni, ammonavan le querele, il pian- 
to asciugavano, e raddolcivano i cuori. 
Laddove i superbi nosiri filosofi, ban- 
dito dalla sodelà Iddio cogli ineflU»ili 
suoi attributi, de quello islante non 
seppero hitender più nulla; e dal non 
imandere, giusta l'usato sistema , si 
volsero a condannare, e a nomar 
pregiudiii d'infansia , errori di educa- 
zione, frutti di superstiziosa barbarie, 
e di tiranna politica , le aacre leggi 
dell' autorità* imperante, e la docilità 
dei popel sommesso. Quindi, conse- 
gnati da Dio al reprobo loro sesso 
giunsero perfino a negare, che l'uom 
nato foste per convivere in dolce fra- 
lellanza co' suoi simili; e ripudiata la 
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ftflioilà che la religioo promeUeTS^ 
nelle selve roaodarooo a cercarla i loro 
discepoli , ove in compagnia de'Iapi , e 
degli orsi sbramar dovessero le immon- 
do lor voglie. E seosa che io più mi 
dilunghi, rralellì miei. In descrivere 
qoel che per voi ben sapete, si videro 
a soo tempo i Agli snaturati di madre 
n perfida , gittate il fatale fermento , 
tutta corrompere la massa dell' oman 
genere; le velenose dottrine dier moto 
ad higiuste voglie; le voglie non sod- 
disfatte a sedisiosi clamori; i clamori 
paniti al pano furore; il furore som- 
ministrò le armi ... ahimè t ... ahimè...! 
i palagi de'grandi, il trono de'monarchi, 
gli altari del Dio di pace, furon macu- 
lati e cospersi di sangue illustre, e In* 
nooente. Obi chi darà alla mia voce 
lai lena, che ne rimbombino i cardini 
dell' univeno t Io vorrei gridare a*po- 
poli lumultanti , e agli atterriti regi : 
la fede vi stia sempre a cuore , la fede: 
essa per guisa tutta ceiosie e divina 
fonando Y nomo a creder quel che non 
intende, ammorsa il bollente suo or- 
goglio, contro il quale son iiragili i co- 
dici de' più savi legislatori, le cure dei 
magistrali più vigilanti, le armide*più 
formidabili eserciti. Gran Dio t ove la 
mia non può giungere, giunga la vostra 
voce onnipossente, e come già al co- 
minciar de'secoU ordinò li naturai caos, 
riordini oggi II caos morale, del pri- 
mo non men confuso, in cui i figli 
vostri alla fede ribelli si sono infeli- 
cemente inabissati. Aht fratelli cari, 
voi ben vedete oggimai su qua! mise- 
rabile base fragilissima si appoggi l'edi- 
llcio rovinoso d'incredulità. I miseri, 
che da fbror cieco sospinti vi cercan 

1. loftn., ziT« 18. 
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rifugio, in sul primo sogitarne la 
porta precipitano in oscuro abisso pro- 
fondo , che tuono accoglie di guai tem- 
porali insieme ed etemi. Quindi tenete 
per fermo, che il crudo infemal ne- 
mico rivolto sempre a recar negli uo- 
mini ultima doglia, in nulla più s'ado- 
pera , che in Ispegnere , comecché 
indamo* il tenti, il benefico sol della 
fede. Cosi egli lor toglie ad nn tratto 
la luce, che gì' illumina, la guida, che 
li conduce, il nutrimento, che il pasce, 
il rimedio, che li sana, la speransa 
che li consola , il merito ohe li corona. 
Preghiamo, fratelli miei, dappoiché 
nuli' altro a fare ne resta, preghiamo 
il nostro divino riparatore , che in noi 
conservi ed avvalori la fede, e che la 
riaccenda in seno a quo' fratelli nostri} 
che l'hanno miseramente perduta. 

Sì, Gesù amantissimo, sapienxa 
etema del Padre, e luce immortale 
unica luce di tutti i secoli: Damine , tU 
vidtam, ciascun di noi vi ripete col cie- 
co Evangelico ; Signore che io vegga. 
Domine ut videam. Voi nel separarvi 
dagli uomini prometteste di non lasciarli 
diserti ed orfani : Non reiiguam vot 
orpkeam K Ma se in noi muore la fede, 
sarem d'ogni creatura i più tapini e i 
più miseri. Essa io noi sostien vece di 
madre amantissima: fate perciò, che 
solo un passo da lei non ci dilunghiamo; 
afllnchè^come ci generò nel santo bat- 
tesimo alla vita di grasia, possa nel- 
l'estremo di partorirci alla vita di glo- 
ria, ove regnerem sempre con voi, a 
cui insiem col Padre, e collo Spirito 
Santo sia onore e laude per tutti i 
secoli. Amen. 
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4}tut tmjMtM'fcjfia «usi apud homiues , pamibilim tnnt apvd l)fum. 

Loc., xviit m. 



Egli è ben vero giusia c s;inln essere 
la divina legge; ma dall' altro canto 
negar non si può lei essere soverchia- 
mente diflìcilc alla fragilità nostra , la 
quale quindi so cade in via sotto quel 
grave incarco , niuno che pur discreto 
sia, sen dee punto maravigliare.— 
Fratelli miei, se mai v'intervenne di 
prorompere in simil querela. Tate pur 
cuore, e ponete giù ogni vergogna, 
mentre io lungi dal darvene biasimo, 
<;on del lutto disposto a flancbeggitrla 
col dichiararvi, che a fronte di nostre 
forze , mal chiamaste sol malagevole 
quello, che voi a buon diritto potevate 
chiamare impossibile. L'uomo non poco, 
ma nulla operar può co'suoi naturali 
mezzi : Sine me nihil potntis facerc ' : 
dice Cristo : senza di me , come tralcio 
dalla vite mozzo , non frutto non flore 
non foglia può germogliare giammai. 
Ma che perciò ? Si avrà forse a credere 
Iddio arer data quella sua legge per 

1. Imd., xf, & 



tornicnlarne col volerla pur da noi 
eseguila, e per jiunirne, quando l'aves- 
simo senza nostra colpa violala ? Sarà 
dunque Iddio qual tiranno crudele , 
che di nostra disperazione si prende 
diletto? ... Chi a sì orrenda bestemmia 
non raccapriccia di spavento , non me- 
rita il nome d'uomo, non che di cri- 
stiano. Ma dunque che avrassi a dire? 
Voi già il sapete, carissimi; che se 
Iddio ci ha intimato precetti superiori 
al valor nostro , è pronto ad infonderci 
il necessario valore per osservarli. Il 
mondo sì, da padrone spietato comanda 
a' servi suoi cose ardue, senza fornirli 
di mezzi da condurle a finer^comanda 
alla vanità di sfoggiare nel lusso, ma 
non dà le ricchezze , che il lusso tran- 
gugia e divora; comanda all'ira di 
vendicarsi dell'affronto, ma non dà 
all'offeso modo certo da opprimere 
sempre l'offensore; comanda all'ambi- 
tiooe di agognare ai primi posti, ma 
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*non dà ognora ii buon desiro di rimuo- 
vere efflcacemenlc i rivali ; comandn 
all'avarizia di accumular tesori, ma 
non pone freno alla forluna , che di 
essi in un trailo non ci spogli; comanda 
ahimè! alla volullà di sederò nd im- 
pura mensa, ma non da a (lue cibi 
virtù da saziare la ognor crescente 
f.ime . Non cd^ì Iddio, dilfllissimi , il 
quale invilnnduci a poggiar sui monte 
delia sanlilii sua , stende , giusta le va- 
ghe parole della Scrittura , le sue ali . 
esovr'esse ci porla soavemen le: Expan- 

(iti alas suas , atfjur portavil 

Itumerts sids ' ; o rende cosi agevole 
o piano quel che l.into shig'iHivn la no- 
sira debolezza : Qìkt impossibilia sunt 
apud hominrs , possibitia sunt apud 
Deum . Questa è la condizione , che 
deve iroVtirsi nel servizio di Dio , 
il quale per essa , contro la volgare 
credenza degli uomini , diviene soave e 
leggiero a chiunque abbia al voler buo- 
nn rndice. Meditiamola , fratelli miei, 
con pura mente ni lume di fede, che 
noi dimanderemo con liduci.i al divino 
Spirilo per l' iotarcessioo di Maria. Ave 
Maria. 

Gustate et vid^t/?, dice il Salmista: 
Quoniam suavis est Dominu$*: gustale, 
e vedete, come il Signore è soave. A 
chiunque nlTermi tal o tal cibo essere 
amaro, voi, pria di dar fedo al suo 
dello, chiedete, se egli l'abbia, o no 
gustato. Or fnic ragione , che anch'io 
cosi proceda nel caso nostro ; che mi 
rispond-'resie voi , fratelli dilettissimi? 
Voi dite , che la divina leggo ò difficile, 
ed io vi dimando; avete voi dato ojìera 
di compierla fodelmenle ? Non vuoisi 

1 . Dcut., xxxu. II. 
'À. Paalm. xxkiti, tt. 



in tal causa dar troppo ascolto ai pec- 
catori , i qii;di non è maraviglia, che 
cerchino pretesti onde velare la propria 
ignominia . l'n soldato codardo e vile 
vede ogni luogo pieno di periculi , ed 
nflìn di fuggire con men vergogna, 
figura di leggieri come impossibile la 
vittoria. Volete voi pertanto , che si 
appiani la via a prima vista ronchiosa 
e malagevole ? Entrate per essa di buon 
animo, e vedrete senza dubbio alla 
prova , la le^ge esser diflkile per chi 
non r osserva , come e diffìcile fruttare 
ad un albero piantato fra le arene di 
riarso deserto ; ma ali" incontro riuscir 
facile a chiunque pone in essa la vò- 
lontà sua, e ne fa di e notte l'ufrgelI(^ 
di sue meditazioni; perchè costui, giu- 
sta la vaga similitudine del reale Pro- 
feta, è simile ad una pianta, che sorge 
rigogliosa presso alle sponde di limpida 
ruscello : A7 rril tamquam liijìium . 
tjuod plautatum est serus decursus 
aquarum, e che a suo tempo produce 
lieta e volonterosa ogni maniera di 
frutti : i:t fructum suum dabit in lem- 
porr suo 

Che se a noi non venne ancor fatto 
di scoprire questa facilità . sapete dojpWe 
ciò procede, fratelli miei? Daj^^oler 
noi osservare, solo una parte r non 
tutta la legge, come dowemmo, e 
come troppo meglio ci tornerebbe . 
Noi ci diamo a credere che malgrado 
il divido di Cristo, altri possa divider 
il cuore fra Dio e 1 mondo , fra la 
sensualità od ii Vangelo, e servirò così 
a due padroni . Lasciali certi peccali 
più gravi, ira perchè ci partorirebbero 
disonore, e perchè ci scemerebbero 
la cimale felicità , niun pensiero ci 

8. Pialm. 1. 
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diamo di sehivar quelle colpe, che In 
picclol CODIO si' tengono, perchè la 
moda le tollera, o pur anco le approva. 
Evitiamoli veleno, checi darebbe morte; 
ma poi ci andiam pascendo di mille cibi 
indigesti, che alterano la sanità nostra; 
e vivendo cosi del continuo infermi, 
ci andiamo poi lagnando delle difficoltà, 
che s'incontrano per istar sani. In tal 
guisa passando noi i giorni in conthiua 
guerra , accesa e mantenuta dal voler 
noi collegare cose Insoctobili, la luce 
colle tenebre, Cristo con Bollai, ci fac- 
ciamo a calunniare stluosamente il 
cristianesimo, come^quello che di so- 
verchio aspro e severo, Inaridisce 
ogni flor delia vita. Ah 1 dHeltiasimi, 
rechiam di ciò la cagione à noi stessi: e 
non alla legge , eoi se osserverem tutta, 
ogni sua diffleoltà sarà o dileguata, o 
almeno molto diminuita. 

A te, mio caro giovane, sembra 
quasi impossibile serbarti casto. Io tei 
credo, fratel mio, quando considero, 
come tu viva: ma se tu fuggirai quelle 
occasioni, e quo' malvagi compagni, 
se svolgerai lo sguardo da quell'og- 
getto seducente, se gìtterai al fuoco 
quo' libri, maestri piacevoli di corru- 
zione , se sarai più sobrio alla mensa, 
più modesto nel portamento, più canto 
nel conversare, più distaccato dai giuo- 
chi e dai sollatti, se osserverai io som- 
ma tutta la legge, ti parrà* allora 
impossibile , che l'uemo fatto ad ima- 
gnie di Dio si loffi, quasi immondo 
animale nella cloaca de' soni piaceri. 
Tu, mio gentil cavaliere, non sai in- 
tendere come altri possa udir un af- 
fronto pacatamente, ed amare ezian- 
dio il nemico; ma recati spesso a 
mente i tuoi peccali, sovvengati che 
se ti fosse dato quel che meriti , ter- 



resti ora la superba cervice sotto i 
piedi de' diavoli» contemphi sovente 
questo Cristo morto per chi il croci- 
fisse , osserva in somma tutta la leggo 
e non saprai allora intendere, coma 
possa Invelenirsi contro il suo fratello 
chi ha tanti e si gravi debili taiverso 
Dio. Tu, mio rispettabii signore, non 
sai distaccar T animo dell* amor del 
denaro, e ti lai secreto bellé delYnn- 
gelo, che minaccia guai ai ricchi; ma, 
ravvivata in le la fede languente, di* 
al pensier dell'anima parte del tempo, 
che tu perdi intero dietro a' negozi, 
comincia a largheggiare in Umosine 
rifiettendo che Iddio Padre comune 
diede a te il superfluo, perchè tu 
acquistassi merito col disiribnirlo a 
ehi manca del necessario, osserva in 
somma tutta la legge, ed allora non 
ti dami pace di aver posto In beni 
venuhiMi e fugaci quel cuore , che è 
destinato al godimento di beni immor- 
tali. Tu, fraiel mio, che hai fallo Dio 
del tuo ventre, oscurato dal food del- 
l' ebrezza e della crepola, non sai tro- 
var via da seguire la lempemoia; ma 
fuggi ni prima l'ozio, fomite de' carnali 
appetiti, nel pascere il corpo non di- 
mentlcAr di nutrire altresì l'anima 
colla quotidiana preghiera, e con qual- 
che lettura divola, sii fedele a prati- 
care i digiuni e le asthienze dalla chie- 
sa prescritte, osserva in una parola 
tutta la legge, e la carne ribello U19I- 
lierassi, e diverrà ubUdiente e docile 
allo spirito. Andate, cosi discorrendo, 
fratelli miei, i diversi precotti del De- 
calogo, e vedrete come il compierli 
riesoe malagevole, appunto per la scel- 
ta ingiuriosa, che vorremmo fame, per 
la quale non si allevia tanto 11 loro 
peso, quanto si fiacca 11 vigor nostro; 
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in quelli gaisa, cbe terrebbe ad un 
aquila ogni potenza di volare, chi 
scoosigliato, per farla più lieve o di 
minor raole, avvisasse di spogliarla 
delle ali aoa. Perchè credete voi, ehe 
Iddio non pago di vietarci T usurpar 
la donna o la roba altrui , ce ne abbia 
perflno proibito il desiderio, benché 
oeeulto? apiMinto per quello eh' io vi 
dico, perchè troncato via il reo pen- 
siero vi fosse tanto più focile ia foga 
dell'opera. Egli è certo gran fatto, cbe 
l'iiom di terra poggi fino al cielo; 
Bian valor oè umana Indostria è da 
unto. Ma ascendiao per la scala del 
divini comandamenti ed ascendiamo 
per tatti i suoi gradini, sansa prete- 
rirne 0 scommetterne par ono; e cosi 
progmdifamo soavemente, e sentirem 
crescer lo penne al nostro desio. 

Diffidate voi forse, firstelll miei, di 
voi atessi r Oh voi felici t che questo 
appoola Iddio vi dimanda, purché ad 
un tempo confidiate teneramente io 
lui: Qui spermi in Dmiiino, vi dice 
Isaia, qoei eha sperano nel Signore, tro- 
veran sampro novella fortetsa: Qui 
ifiroM in Damino mutabimt farUtn- 
dinm *; voleranno senza mai venir 
meno: Vohhnnt €t non élefUimU 
perchè il Signore yegtia solleolto ani 
nostri passi, e ci fornisce di lena, come 
prima ci vegga stancati: Qui dot tasso 
virtnim: af ki$ pii wm iunt . . . . 
(notati coosolamissime parole) ed a 
color che non sono, cioè che si nmi- 
liano, e profondano nel loro nulla, o 
cosi annientati levao gli occhi al monte 
di Sion, donde aspettan soccorso; a 
color dunque che non sono, moltiplica 

• 1. Imì., zl, 81. 
2. Ibid. 
8. Ibid.. 89. 



Iddio forza o robustezza : His qui non 
«uni , forMudinm -et robur multi- 
plieatK Le vostre passioni vi sospin- 
gono al peggio, i malvagi esempi di 
coloro fra cui viviamo, un'indole fer- 
vida, e troppo ioflammata, le sugge- 
stiooi del maligno avversario vi trag* 
gono quasi vostro malgrado a cedere: 
nondimeno, se per voi non ìstia, ri< 
marrcte agevolmente saldi, perchè Id- 
dio vi porgerè la mano a sostenervi: 
Impulsus eversus sum ut caderem, 
dice il santo Davidde; per poco non 
fui rovesciato dall' incursione de' miei 
nemici, ma il Signore mi raccolse pie- 
toso: £1 Dominus suscepit me. Egli è 
la fortezza mia , a lui ai cantino le mie 
lodi: Forffliido mea, et loìis mea Do- 
minus, perch'egli si è fatto la mia 
salute : £1 fitetus ett miki in iulutem 
Se voi, anime sante che mi ascollale, 
se voi, che vivete da gran tempo nel 
timor casto del Signore , gemete al- 
l' aspetto delle imperfezioni, cbe meo 
bella vi rendono Tenima agli occhi 
dello sposo vostro, umiliatevi di ciò, 
e non vogliate disperare; giacché oogli 
aiuti di Ini potrete passo passo ognor 
più mondarvi: Oms, fuiprmcinaHt 
m viriute, vi dice ancora il reale 
Profeta : Iddio mi ha einio 1 fianchi 
dalla virtù sua, e quindi ha reso Im- 
macolata la via, che da lui awalorsto 
percorro: Elpotuii immaeukaamHam 
wnam *. Carisshni, Il Dio di Davidde 
non è forse ancora il Dio nostro? non 
slamo anche noi figliuoli di loit que- 
sto Cristo non è morto anche per noit 
Tanima nostra gli è forse men carat 
Eh t so via , fate animo; non mi stale 

4. PmIiq. csvu, 13. 14. 

5. Puln. xvtt, 88. 
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più a parlare di dii&collà e di ostacoli : 
Qua impùssibilia sunt apud kmùm 
postibilia tuHt apud Deum. 

Che se pur vi seniite tuttavia in- 
fermi, perchè dod diinaodate voi la 
sanità che vi manca , sapendo che il 
Padre celeste vi concederà quanto cbie- 
deie in nome del Figliuolo sao: Qua- 
cumque petieritìs Patrem in nmim 
mtodabitvobis '? Con si ricca promessa 
in pugno, Qseila solennemente da bocca 
infallibile, appoggiala sulla potenza in- 
finita del pregato, t ragl' infiniti me- 
riti dell' intercessore, ogni cristiano, 
che chiami diflQcile e quasi impossibile 
la divina legge, o bruttamente mentisce, 
0 più bruttamente discrede. £ non ab- 
biam noi, carissimi , sotrocchio l'esem- 
pio d'innumerevoli Santi, che ci han 
preceduto nella milizia , e che bao 
vinto gloriosamente più crudi nemici 
che quelli non sono , contro i quali è 
toccato a noi In sorte di combattere f... 
Ma qoetli eran Santi, dite voi: ed io 
Ti rispondo, quelli eran uomini come 
noi siamo , composti della stessa creta , 
sogpui alle stesse paiaioni , vìventi 
come noi nello stesso mondo . Non 
nacquero già Santi , ma tali divennero 
per meno della divina gusla da loro 
ottenuta coli' umile e frequento pre- 
ghiera ... Ma Iddio , ripigliate voi, ha 
voluto in quelle anime predilette ma- 
gnificar la potenza del suo braccio, e 

le maraviglie de' suoi favorì 

Ebtien, vi si accordi; Mirabilis Deus 
in sanctis suis , dice in fatti il lodato 
DaTidde: Iddio è ammirabile ne' santi 
suol; ma udite quel cbe il Profeta 
soggiogne immediatamente: Deus Israel 
il Dio d'Israele, egli darà virtù, e 
forlern alla sua plebe : fyu MU eìr - 

1. MaÙh., ui, 92. 



tutem et fortUnétnem plebi mm *. Noi 
non siamo eroi» non abbiam cuore che 
basti ad avanzarci fino alle più alte 
cime di santità; resliam confusi col 
volgo, ed apparteniamo alla plebe della 
Chiesa di Dio. Non per questo avremo 
scuse, ove tralasciali i consigli , non 
ci asterremo dal violare i precelti » e 
se alle più lievi colpe aggiugoeremo 
eiiandio i peccati più gravi : non abbia- 
mo sense, dissi, poiché Iddio è pronto 
d' invigorire al bene anche la plebe sue: 
Ipse dabit virtutem et fortitudinem 
plebi $nm, 11 male sta, dìleiiìssimi, che 
noi 0 non preghiamo, o il facciam con 
freddezza, e talvolta perfino maliziosa- . 
mente. Vorremmo darci a Dio, e di dò 
il preghiamo, con patto però che non 
rompa tutti i legami, che ci strìcgono al 
mondo; inaiem colla gloria di lui vor- 
remmo unire anche la gloria noilra; ci 
sta a cuore l'amiciiia di lui, ma non sap- 
piani rinunziare a quella dei mondani; 
vorremmo eolloear l'Arca santa In fac- 
eia all'impuro Dagon , sacrificare sol- 
l'ara oaedesiuia ai Creatore ed alla 
creatura , e svenare una vHlima, die 
morisse e ad un tempo rimanesse vìva. 
Egli è questo , fratelli miei , il nodo 
di tante difilcollà: questa è la Come 
unica delle asprezae, die noi troviamo 
nel servizio di Dio ; e noi slam ciechi 
per non dire iniqui, qualora aecusiam 
la virtù di quell'amaro, di cui setto 
sola causa i rimorsi dì nostra coscienza. 

0 reiigìon santa del flgliuol di Dio I 
Chi oserà chiamar duri gl'insegnamenti 
tuoi , che abbia mirata pur da lungi 
r efficacia e la copia de'tuoi soccorsi? 
Ove anno i detrattori del cristianesimo? 
ove quelli che il dissmano? Vengan 
tolti oggi invansi a qvesio Cristo ed 

S. Praln; Lzvn, v. «11. 
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ascoltinole grandi, le sublimi cose, che 
reco c va facendo a ior prò la religione 
da Ior calunniala, o mal conosciuta. Sì, 
fratelli miei, rinnovatemi la vostra 
attenzione, che io intendo, quanto mei 
daranno le angustie del tempo, dise- 
gnarvi quasi in un quadro i sopran- 
naturali aiuti , che il Salvator nostro 
ci apprestò, per alleviarci il giogo della 
sua legge. Noi entriamo appena nel 
cammin della vita , ch'egli accorre 
tosto ad appianarcela , e mondata con 
ncque misteriose l'anima nostra d'ogni 
sucidume, le infonde le tre virtù di 
fede, speranza e carità, che tiiODa uma- 
. na industria acquistar ci poteva, e senza 
le quali non avremmo potuto mai a lui 
piacere. Dichiarati fin d'allora flgliuoli 
suoi ed eredi della celeste patria, ei 
comanda alla Chiesa sua diletta sposa, 
che debba vegliar sopra di noi dalla 
cuna sino alla tomba; e non pago di 
questa guida visibile, depula a ciascun 
di noi un angelo , che ci custodisca in 
tutte le nostre vie. Noi cresciamo in- 
tanto, e insiem cogli anni crescono le 
sue paterne sollecitudini: per agguer- 
rirci contro gli assalti del demonio, del 
mondo e della carne, ei ci veste per 
mano del suo primo ministro di solida 
armatura , e ci ottiene dal cielo i doni 
più eletti del divino Spirito , coi quali 
sta In noi vincere ogni battaglia, pur- 
ché vilmente non bramiamo di esser 
vinti. E Si che alloro dovrem provare 
quanto sia duro lo stipendio, che fol- 
lemente ponemmo sopra a quel di 
Cristo ; ma a lui non resse il cuore 
di mirarci di nuovo schiavi, e dato ai 
siini sacerdoti il tesoro del Sangue suo, 
romnndò che lo spendessero a redi- 
mere qualsivoglia più scellerato pec- 
catore, che a' loro piedi s'atterrasse a 



chieder mercè. Or se qui esaurita fosse 
la fonte delle divine misericordie, non 
dovremmo noi chiamarci pienamente 
soddisfalli ? Cristo ci die innocenza nel 
battesimo, forza nella confermazione, 
medicina ad ogni nostro male nella pe- 
nitenza , or tutto questo ci sembra pie* 
cioi dono , e insufficeote mezzo a prati- 
car la virtù? 

Se tale a noi non sembra , tale sem- 
brò al nostro Padre amantissimo , il 
quale con eccesso inefTabile di carila 
volle di sue carni immacolate, e di tutta 
la divinità sua imbandire all'anime 
nostre solenne banchetto, ove, quante 
volte ci fosse in grado, e se per noi 
non istesse, anche ogni di potessimo 
impinguare lo spirito col pane soavis- 
simo doll'immortalilà. Falli in tal modo 
sempre più robusti e più cari al Re- 
dentor nostro, quando stiamo in sullo 
sceglier lo stato, in cui desideriamo 
servirlo, egli ci si fa incontro con no- 
velli aiuti, per invigorirci a portare i 
novelli doveri. Qualora perciò un cri- 
stiano si dispone nella società coniu- 
galo di attendere alla casta generazione 
dei figliuoli di Dio, Cristo interviene 
benigno e santifica quel vincolo, onde 
valga a rappresentare l'unione mistica 
di lui colla sua Chiesa; e possano i 
coniugi depurati d'ogni terrestre scoria, 
dare a lui nuovi adorntori in questo 
mondo, e nuovi cittadini alla -celeste 
Gerusalemme. Se poi alcuni pochi, 
elevati sopra tutto il sensibile, si pro- 
pongono d'imitare qui interrala vita 
degli angeli , e non paghi di oprar la 
salute loro bramino cooperare nel sacro 
ministero a quella de' prossimi. Cristo 
apre a costoro ricca sorgente di grazio 
prescelte , onde la Ior debolezza possa 
0 per l'organo delta parola, o colla 
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celebratone de' venerandi misteri , o 
col fervore delle orazioni , ed io ogni 
alin guisa dilatare e difendere il regno 
eterno della giastizia. In somma, (tù- 
lellì miei, oon diam noi passo, non 
proouDiiam parola, non conceplam 
pensiero . non nutriamo affetto , che 
Cristo non sia pronto ad animarlo col 
suo soffio divino , onde possa per noi 
divenire occasione di merito , ed opera 
degna d'immenso guiderdone. Un bic- 
cbier d'acqua, che si dia ad un men- 
dico , un viso ridente fatto a obi ci 
molesta, le lagrime stesse, obe^ver- 
siamo, e le tribolazioni, che soffriamo, 
le quali lasciate nella sfera dei sensi , 
non altro son più , cbe igoobil fango, 
poste in mano a Cristo si cambiano in 
presiose gemme^ di cai egli ci va tessen- 
do sempiterna corona. E quando fìnal- 
mente al terminar del nostro pellegri- 
naggio slam sopraggiuntì dalla massima 
tribolazione , oh I cbi può dire allora la 
smaniosa tenerezza con cbe bi religione, 
quando ci abbandonano ed amid e 
parenti , e riecheiae ed onori, e il mon- 
do intero, viene a noi sollecita, e si 
asside sulla sponda del nostro letto , 
e sola ci conforta soavemente, invitan- 
doci a sperare sempre più il perdono 
delle colpe, di cui con mistica unzione 
cancella le più minute reliquie; tenendo 
da noi lontani i nemici nostri, cbe 
allora più che mai ci assalgono per 
divorarci; animandoci con mille amo- 
rose preci alla pazienza ed alla perse- 
veranza, e mostrandoci le piaghe aperte 
del CroàQsso, pronto ad accoglier l'ani- 
me nostra nel suo seno: e bramando 
ebe a buon termine riesca quel passo 
estremo, conduce a noi In peraona 
l'adorato suo sposo , che non {sdegna 
di venire, e di entrarci nel cuore, non 



già per prender da noi congedo, quasi 
fossimo per andar in terra straniera, 
ma per introdurci ^li stesso nella 
patria immortale , ove non più s'abbia 
a divider da noi per l'intera eternità. 

Carissimi fratelli miei, cbe potea 
far di più il Signor nostro per rendere 
a noi dolce il servizio suo ? Qual pa- 
drone , e qual principe fu mai si cor- 
tese inverso i servì e i cortigiani suoi? 
Egli ci diò si fatta legge, che ci cor- 
roborasse col solo essere da noi osser- 
vata ; egli ci dà grazie ed illustrazioni 
da illuminare in noi l'intelletto, oda 
muover la volontà; egli ne invita a 
chiedere, e dichiara sò disposto ogni 
istante ad accogliere qualunque pre- 
ghiera ; perchè l'indegnità nostra non 
ci sgomenti, ci assegna per interces- 
sori i Santi e gli angeli del paradiso. 
Maria nostra madre , ed il suo mede- 
simo Figliuolo fatto nostro fratello; 
perchè la miseria nostra non ci sco- 
raggisse, si contenta che noi l'onoria- 
mo colle azioni più minute ed indiiTeren- 
ti, col mangiare , col dormire , col pas- 
seggiare, colle quotidiane faticbe,onde 
ci procacciamo il vitto, cose tutte, 
ch'egli rimeriterà con eterno premio* 
ove noi le facciamo in suo nome; in- 
sinui i sette sacramenti , come altret- 
tante Ibntane, cbe irrigassero l'arido 
terreno del nostro cuore; e finalmente 
ridusse lutti i precetti suoi al precetto 
dolcissimo e perciò facilissimo dell'amo- 
re, appunto per torre di mezzo ogni 
pretesto d'impotenza; mentre l'infermo 
cbe non può digiunare , il povero che 
non può far limosino, l' ignorante che 
non può ammaestrare altrui , l'uom di 
mondo che non può vivere nel ritiro, 
l'idiota che non può elevarsi ad alte 
meditazioni , tutti gli uomini in somma 
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d'ogni età e d'ogni sesso, ove pur 
vogliano, possono in ogni tempo ed in 
ogni luogo antiare : ditemi, carissimi, 
cbe potea far più oltre alla vigna del- 
r anima nostra, che fatto non abbia 
il celeste agricoltore? Quidpotui ultra 
facere vinea mrct , et non feci * ? con 
ragione dimanda egli per bocca d'Isaia. 
E che? vorreste forse, che Iddio vi 
trasportasse di peso in ciclo , senza che 
voi moveste pur dito a meritarlo ? No, 
questo non può nò debb'essere ; dacché 
quel fortunato regno ^ ove nulla co- 
stasse , di leggieri verrebbe da noi 
disprezzato. Fate adunque cuore, dilet- 
tissimi , e come vi ho detto da princi- 
pio, datevi senza restrizioni a vivere 
cristianamente, e vedrete innanzi al 
vostro coraggio fuggire quelle larve e 
quei fantasmi, con che il demonio tenta 
di spaventare l'inesperienza vostra. In 
tutte le vostro angustie , noi dubbi , 
nei timori, nelle tentazioni , deh I guar- 
datevi dal tornare indietro, \ dal ri- 
chiamarvi i grossolani cibi dell'Egitto , 
ma gittatevi animosi, e con filiale fi- 
ducia in braccio a Cristo , il quale per 
fenno saprà ia questo deserto nutrirvi 

1. InL, V, 4. 



di celeste manna , e adombrarvi contro 
gli ardori delle passioni, e stenebrare 
le vostre incertezze colla nube lumi- 
nosa della sua grazia : Ecce Deus Sal- 
vator meus, diciamo lutti col profeta al 
nostro Gesù : ecco Iddio mio Salvato- 
re: Fiducialiter agam, et «on timebo *. 
niun timore snerverà la mia confidenza. 

Oh Signore, come temerem noi 
difficoltà in faccia a voi crocifisso ? A 
voi sì, che fu diflìcile il salvarci, 
mentre vi costò la vita; vita prezio- 
sissima perduta in un oceano di dolori, 
e d'ignominia. E stimerem noi troppo 
grave peso il non oltraggiarvi ? . . . . 
Oh ! viltà nostra oh ! ingratitudine ! 
oh confusione ! Non più , Signore, non 
più. Comandale pure quel che volete, 
mentre siam certi, che ci darete di 
fare quel cbe comandate: Da quod 
iubes; et inbe quod vis. Teneteci ora 
sempre a voi stretti coli' aurea catena 
della vostra legge , affinchè possiam 
restare in eterno uniti con voi su in 
cielo, ove sia gloria a voi insiem col 
Padre e collo Spirilo Saato per tulli 
ì secoli de'secoli . Amen. 

% PmIb. XI, 6. 
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L MMO prasnite, firttelli e flgH 
eariBsinii, è destinalo dalla dM na pro?- 
videnia a sognare nei fiuti doSacattoUea 
reUgiono ano di quei grandi arveni- 
meoti ohe non rioompariseono ae non 
a lunghi intervalli nella serie dei secoli 
eristiaai. Sol declinare di quest'anno 
avrà principio In Roma il Goncilio 
Ecamenieo eooToealo soten^emenle 
con la Bolla ApostoUea ÀetmU Fairit 
de'lS Giugno 1866 dal glorioso Pon- 
tefioe Pio n, sotto gli auspici della 
gran Vergine e Madre di Dio Imma- 
colala; cbe perciò ai aprirb follavo 
giorno di Dicembre nella augusta Ba- 
silica Yaticana. 

Dovendo noi tenervi oggi discorso*, 
ci approfltiiemo dell'cpporiunità per 
infinmervi del grande avvenimento fe- 
condo di speranxe consolstriciy aflinchè 
ne aoquislialela giusta idei^ ne conce- 
piate la stima che gli è dovuta, e dispo- 
niate gli animi vostri a riceverlo come 

* Il dì 1 di FMmio 1809. 



una graiia singolarissima rlserteta dalla 
divina miserioordia ai nostri tempi 
inlèlid. 

Glie coca è dunque un Concilio 
nella Cblesat fi una adunarne dei ve- 
scovi cattolici celebrata nd modi e nelle 
forme legittime per trattare e decidere 
delie ceso appartenenti ella fede , al 
costumi ed alla disciplioa. n Concilio 
Ecumenico o generale (quel sarà quello 
di cui finclamo parola) è ooovocato 
sempre edintimato dal cepo dUle Chie- 
sa a tutti i Vescovi uniti alla cattedra 
Apostolica» celebrsto sotto la sua prò- 
sidema^e hi tutti gli atti che emana, 
approvato e conflBrmau» dalla sua piena, 
sovrana, infiillihiie autorità. 

Quel alta idea , quel riverema deve 
ingerire un consesso sì maestoso negli 
animi cattolici t Agli occhi della lor 
fede non è soltanto la riunione umana 
delie persone più illustri e più stimate 
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per menta, per dottrina, per dignità, 
aliasi tro^oo in ogni parte del mondo, 
lo ebe sarebbe bastante a eoneniarla 
rispetto sommo: ma rappresenta tutta 
la Cbiesa insegnante, ammaestiata da 
Gesà Cristo ed assistita dallo Si^to 
Santo , ebe si raccoglie insieme per 
tramandare a tatto le genti la Inee 
della ve^là , la legge della vita, le nor- 
me dell'operare a salate. 

Voi proftssate, fratelli e figli 
carissimi, di credere la $, China cat- 
tolica. Ma comprendete voi bene la sua 
cQstìtuaione diTina ? — Tonato il Verbo 
Incarnato ad operare nel mondo la 
• Redeniione degli nomini , quando fa 
tempo elesse dodici Apostoli ed ebbe 
seco Discepoli e segnaci di cui for- 
moasi on piecolo gregge, ana piccola 
sodati rel^losa. Cristo era il capo e 
gli altri erano i sadditi ; egli il Maestro 
e tatti gli altri i discepoli : e riunendo 
Cristo in sé solo tutti 1 poteri del sa- 
cerdoeio etemo ebe ebbe dal padre , 
come supremo Pontefice insegnò, sa- 
crificò, diede leggi. Ecco il germe 
della costitoiione deUa Cbiesa. Un som* 
mo saeerdote e eoo esso altri éfae in- 
segnano e goremano, ed altri ebe 
obbedisceiio ed apprendono ; il saoer- 
doilo distinto dal laicato. 

Ora H divin Salvatore , compialo il 
generale riscatto, non era per rimenere 
perpetaamente Tisibile sulla terra : ma 
la eoa Cbiesa, la sodati religiosa dei 
credenti da esso costituita, doveva 
esìstere e rispondere fa ogni tempo alle 
esigeme ddh redenta umanità. Perciò 
prima di andarsene al cielo Cristo la- 
sdava a Pietro Apostolo la pieneiia 
de'suoi divini poteri facendolo suo Vi- 

1. IoBa.| xxt ai. 
a. Mattb., uYiii, 16. 



cario, e dava agli altri Apostoli amplis- 
sfana potesti di rKCoglieK in tutto il 
mondo ed aggregare all'ovAe univer- 
sale di Pietro quante potessero greggio 
di oottvertiti alla fede: Carne mio Padre, 
diceva a tutto insieme il Collegio degli 
Apostoli: Es maniaio me; cod to * 
mando voi *. — OgfU potere mi è alato 
doÈo dai Padre: Andate dunque, in- 
segnate e battezzate\ -r CM aseotta 
voi ascolta me; e eM disprezza voi 
disprezza me *. 

Cosi distinti i pastori ed i Maestri 
dai discepoli e dalle pecorelle, non 
potendo nè Pietro né gli altri Aposto- 
li vivere eteniamente quaggiù, l'Apo- 
stolato ed il primato di qudio e la mis- 
sione di questi era d*uopo ebe dopo 
la loro morta d trasmettessero ad altri. 
A Pietro è succeduto in tutte quanta 
lo prerogative il Pontafioe Romano; 
agli Apoaioli aonoaueoaduti iVeaeovi, 
non gii nd loro ilUmitato potere^ ma 
odia queliti di veri e propri Paatori 
delle dngde Cbiese assegnale e dr« 
coacrilte a dasouno dal soeeessore di 
Pietro, il cui pràoiato è la fonte ddia 
giuriadiiione episcopd^iquali Veaeovi, 
stretti al centro dell' uniti e dipendenti 
da esso, seguono in tutti i tempi ad 
adempire od primo Pastore il solenne 
mandalo di Gesù Cristo : Bantes doeeie, 

Dd Papa adunque e dd Veaoovi 
uniti ad esso, ossia di tutto intiero 
l'episoopato Cattdico, d compone quel- 
b più nobile parte deUa Cbiesa^ che 
è ddta Chiesa insetnante . Epperò 
quando udite dire, ebe la Ghieaa nei- 
l'insegnare, nd giudicara e nel diri- 
mere le controversie in punto di fede 
e di morale è infallibile , cioè non può 

8. Lao., Xt 16. 
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errare né eondarre altri in enora; e 
quando udite dire , che la Cliiesa ba la 
suprema autorità di stabilire con leggi 
la diseipliDa ouiversale, e di esigenie 
rosaervaiiza ; dorate attribuire tutto 
questo al Sommo Pontefice ed ai Ve- 
seori uniti e eonsemienti eon esso. Im- 
peroeebè Gesù Cristo parlando a tutti 
insieme gli Apostoli capitanati da Pietro^ 
disse: TuUo fueUo che UffiUntt suUa 
terra, torà Uffoio aneìu wl Mo; • 
t9Uo qutUo che idoglierete tutta terrai 
torà teUiUo tmtké md eUlo \ E un'al- 
tra folte : Beco eke io sono eon voi 
per lutti i giorni fino aita eontumo' 
tùme dei eeeoU \ 

Acdocebè poi comprendiate eome 
si possa dire , cbe 1 VeseoTi sono mi 
giudici neHe eose della, fèdo e della 
morale , infdliMli neir insegnarle, au- 
torevoli in materia di leggi di generale 
disciplina; beata cbe tutte queste pra- 
rogatlvo non le consideriate come ine* 
ranti o- proprio degli indlTidui, ma 
coma derivanti in ciascuno dal igiudl- 
care, dal defluire o decretare in unieoe 
col loro capo e Pastore, il Ponteflce 
Romano, costituendo con esso un solo 
corpo insegnante, una sola autorità. In- 
fatti al solo Pietro , pel bene deirunità, 
Airono promesse e conferite* da Cristo 
cotali prsrogativo , allorsbè disse a Lui 
solo, ed io esso a tutti i successori di 
Lui: Sa ^tta Pietra ediftekerò la 
mia Chieea, e non potranno mnoverta 
te potettà ieU^inferno: e aie darò le 
dtiaoi da reffno dei deti; e puHmn^ne 
eoea aorai telata topra la terrafearà 
legala andte nei deH; e^guaktngne eota 

1. Matth., zvni, 18. 
S. WA^ mm, SO. 
9. Ibid.» ITI, 18, 19. 



aorai edotta sopra la terra , sarà 
sciolta andie nd ddi Tn pascerai 
gli agnelli e te pecore lo ho pre^ 
gaio per Ti, afineké la tua fede non 
venga meno: e Tn conferma ifiratelHK 
E per6 Pietro e qualunque Pcoteflce 
Romano debitamente a Lui succeduto, 
6 1* unico depositarlo ed il fonte dello 
prerogative , e dei poteri necessari alla 
Chiesa universale; siccome tutti i cat- 
tolici riccoasconoecredcooprofesssndo 
coi padri del Concilio Ecumenico Fio- 
rentino , Che il JtOflNiiio Pontefice è il 
Vicario di Cristo capo, il Padre , 
Il Dottore di Mia la Chiesa e di tuUi . 
i cristiani; ed a Lui nella persona 
ddbeatoPietro è stata data da Gesit 
Cristo nostro Signore la piena potestà 
di pascere , di reggere la Chiesa « nl- 
versate *. Segue da ciò , cbe i Vescovi 
son giudici della fede. Maestri, Legi- 
slatori; ma come membra congiunte 
al loro capo; il quale ad esse comu- 
nica le doti proprie, e proprie ancora 
del corpo, ma tutto intiero; cioè com- 
posto del capo e delto membra Inti- 
mamente uniti tra loro. 

0 cbe voi dunque, frataUI e figli 
carissimi, riguardiate l'Episcopato di- 
sperso nei vari luoghi e sedi della cri- 
stianità, 0 cbe lo riguardiate raccolto 
in ConcHfo generale, dovete sempre 
in esso riconoscere quella Chiesa infil- 
libile ed autorevole ohe Gesù Cristo 
ba stabilita nel mondo per esservi depo- 
sitarla, organo, faiterpreie di tutte le 
verità rivelate; e ritenere il giudiaio dei 
Vescovi uniti al loro Gerarca, come giu- 
ditlo infellibile della Chiesa, chiamata 

4. lou., zxt, 15, 77. 

8. Lve., xsn, 83. 

& Cobo. Fior. Dter. Un. 
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dair Apostolo : Colonna t fbrmamttUo 
4i verità'. 

Ha se il RomaDO Pontefice (mi di- 
reie) , o solo , o con l' Episcopato di- 
speno, è un iribunale permanente, 
supremo ed infallibile, che basta a 
termioare qualunque lite io materia di 
religione, qua! vi è necessità di radaDa- 
re i Vescovi da tante e sì remole parti 
a Concilio ? Risponderemo accordan- 
dovi che stretta necessità non vi sia; 
perocchò senza Concilio si possano e 
definire le verità della fede , c disper- 
dere l'eresie, spengere gli scismi, 
promuovere le riforme disciplinari. Ma 
ciò che non è invero di stretta neces- 
sità , quante volto non è provvidenza 
sì utile ed efficace da non potersi 
omettere senza ritardo o scapito d'un 
gran bene ? Ogni qualvolta l'errore ha 
diffuso talmente la sua caligine da ri- 
manerne avvolta gran parte del cristia- 
nesimo, si ò conosciuta sempre la con- 
venienza e la quasi necessità di raunare 
i Vescovi (li tulio l'orbe cattolico, affin- 
chè da si smagliante spera dì luce 
partissero più vivi i raggi del vero 
sopra le menti offuscate, ed in maniera 
più celere e pia solenne apparisse quale 
ò la fede di tutte insieme le Chiese, la 
fede della Chiesa universale. 

Ma senza addurre altre ragioni e 
motivi, al cattolico basta che il capo 
della Chiesa abbia intimalo il Concilio, 
per crederlo opportuno ed anche ne- 
cessario nel caso, al maggior bene del- 
l'anime e della religione. Imperocché 
spetta al Papn il nonoscere i mezzi ed 
applicare i rimedii più valevoli a difon- 
dere il regno di Gesù Cristo, ed a 
serbare iolallo il buoa deposito a Lui 

1 1 1 Tina., Ili, 15. 
*2. Matth., svili, 20. 



raccomandato . Giova a tal uopo il 
Concilio ? Il Papa ha tutto il diritto di 
convocarlo ; la Chiesa ha tutto il diritto 
di congregarsi, di formulare la sua fede, 
di regolare i vitali interessi della sua 
grande missione di continuatrìce del- 
l'opera salutare inaugurata da Cristo. 
Oltre al dirilio che le compete natu- 
ralmente come a qualunque perfetta 
società, l'ha chiaramente espresso dal 
suo divin fondatore che disse: Dove 
soH due 0 tre congregati nel nome 
mio, ivi san io nel mezzo di etti*; 
parole dalle quali i sacri interpreti 
concordemente deducono il diritto di- 
vino di celebrare i Concili generali, e 
r infallibile autorità di quelle sacre 
adunanze, nelle quali la Chiesa sotto 
la presidenza del suo Gerarca congre- 
gata nel nome del Salvatore, pronunzia 
i suoi giudizi come formati io Lei dallo 
Spirito del Signore. 

Fin da principio gli Apostoli ne 
diedero l'esempio; ed il Concilio te- 
nuto nella Metropoli della Palestina a 
terminare la questione dell'osservanze 
giudaiche , è stato sempre il modello 
secondo il quale furono dipoi celebrati 
nella Chiesa i Concili generali. Vi pre- 
sedette Pietro in virtù del suo primato; 
vi fu maturo esame con le scritture 
c con la tradizione alla mano delle 
materie proposte a giudicarsi ; e com- 
parve la decisione rivestita d'autorità 
non umana, ma divina: Visum est^ 
dissero i congregati , Spiritui Sancto 
et nobis; è paruto allo Spirito Santo 
ed a noi Così può sempre dire ogni 
Concilio Ecumenico, se legittimo, dmt- 
cè dell' assistente di colui che ha pro- 
messo d'essere con la sua Chiesa Goo 

3: Ad. Ap., ST, 28. 
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a che durino i secoli , e di trovarsi In 
mezzo dì essa domoqne ila radmiala 

nel nome suo. 

Con Io stesso diritto e con le norme 
flssate dagli Apoetoli la Chiesa iia ce- 
lebralo i susseguenti Concili generali 
in Oriente e in Occidente dal CodcìIìo 
Ecumenico di Nicea floo al Concilio 
Ecumenico di Trento . Ognun di quei 
diciotto Concili rallegrò il mondo di 
efTetti salutari e d'immensi beneQzi 
nell'ordine religiOBo e sociale. Le loro 
deftDizionI furono oonsiderate parola di 
Dio . Dicevast comunemente , avere 
parlato Pietro per bocca del Pontefice 
ebe presedeva ; dicevasi , che quel 
oonsoMO di Veaoovi rendeva immagine 
di una adunanza Apostolica; dicevasi, 
che il giudizio dei sacerdoti tale era 
eooe 80 Cristo sedente in mezzo di loro 
Yvmm pronunziato di propria bocca; 
e come se lo Spirito Santo disceso nelle 
lor menti, avesse con la lor lingua 
manifestato la volontà del Signore; ed 
il Sommo PooieOce Gregorio Magno si 
protestava di ricevere i quattro santi 
Concili della Chiesa universaUfiche 
tanti n'erano stati celebrati fino ai suoi 
giorni) « siccome i quattro UM dtl 
tacrosanto Boangelio *. 

Potremmo noi pertanto dubitare , 
frntelli e figli carissimi , che qnolla 
gioia di che fu ricreato l'animo nostro 
quando nell'occasione solenne del Cen- 
tentario del principe degli Apostoli 
udimmo in Roma dal labbro stasso deU 
rimmortale Pontefice Pio IX accennare 
il Concilio Ecumenico di eni parliamo, 
al qaatoanBWKìo il numeroso Episco- 
pato presente applaudi oome ad una 
ispiraslone di Dio, ohe sarebbe sor- 
gente d'unità, di santifìcuioiie e di 

1. Lib. Bpiat., Ili, Bp, 10. 



ECUHINICO 188 

pace , non che di gloria e di trionfo 
alla Chiesa ; e quella gioia tanto più 
viva onde esultammo al comperire del- 
l'aito solenne col quale il sommo Ge- 
rarca ba chiamato da tutto l'orbe cat- 
tolico i paaiori a circondare il suo treno 
e celebrare con esso il Concilio; po- 
tremmo noi , dicevamo , dubitare se 
quella stessa gioie sera per inondare e 
commovere il cuore di tutti voi che 
amato la santa Chiese ceitolice, e ge- 
mete con noi delle amarezze a lei ca- 
gionate da figli snaturati e da tante 
macchinazioni ed errori onde si ceree 
già da gran tempo di oorrompere la 
fede ed il costume, e si mettono tante 
anime a manifesto pericolo d'eterna 
perdizione ? 

Ah non con altro intendimento si 
è musso il Sommo Pontefice a convo- 
care in questi tempi un Concilio di 
tutti i Vescovi, che per comunicare e 
conferire con essi i suoi consigli , ed 
apprestare con l'opera unanime di tutto 
l'episcopato i necessari rimedi ai mali 
immensi dai quali è tribolala la Chiesa, 
ed ottenere che la luco della cattolica 
verità , dissipate le tenebre degli errori 
in coi si trovano avvolte le menti dei 
mortali, diffonda il suo splendor salu- 
tare , e gli erranti» con quelle luce e 
colla gratis divina , conoscano e ripi- 
glino la vera via delle salate e delle 
giusUsia; e la Chiese, oome falange 
invitta schierata in campo , reprima gli 
assalimenti dei nemici, ne infranga gli 
urli , e trionfando empiemente, pro- 
paghi e stenda in tutta la terra 11 re- 
gno di Gesù Cristo *. 

E certamente egli solo, il Vicario 
di Gesù Cristo , dall'alto dell'apostolico 
seggio ha potuto misurare l'estensiotte 

a. Alloe. dAl 86 Oiagoo 1861. 
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c la gravezza delle ruino e dei mali 
clic l'empietà per suggestiono di Satana 
va accumulando nel popolo di Dio. Ne 
(!ome intrepido c vigile custode del 
santo ovile, si ó mai stancato di alzare 
la voce a difendere la causa della Chie- 
sa , a sostenere i diritti della giustizia 
e della verità , a discoprire Io insidie 
degli uomini nemici , a condannare gli 
errori e le fallaci doitrine e le sette di 
penlizione. 

Ma vedendo che a tanta sollecitu- 
dine non rispondeva ancora T effetto 
desiderato , ad esempio dei suoi prede- 
cessori valendosi del potere e del man- 
dato di pascere tutto il gregge del Si* 
gnorc, ecco che ei grida: È l'ora di 
rnun.nrn , come da molto tempo desi- 
derammo, un Conrilio generale. Ven- 
gano i nostri fratelli da tutte parti , 
chò grandi cose abbiamo da conferire 
e risolvere con esso loro. 

Di quali cose il Concilio s'intrat- 
terrà, quali saranno le decisioni e i 
decreti che ne usciranno , non lo pos* 
siamo , fratelli e Agli carissimi , antive- 
dere. Ma al nostro scopo di mettervi 
in (stato di presagire , e quasi di pre- 
gustare le utilità grandissime che se 
ne attendono ; vi citeremo a parola 
quel che la bolla di convocazione di- 
chiara in tal proposito: « In questo 
santo Ecumenico Concilio, (dice il Pon- 
teQce) , si dovranno con somma accu- 
ratezza esaminare e stabilire innanzi a 
tutto le cose che riguardano, massime 
in questi tempi difficilissimi, la mag- 
gior gloria di Dio, l'integrità della 
fede , il decoro del divin culto , e la 
salute eterna dello anime , la disciplina 
del clero secolare e regolare, e la solida 
e salutare istruaione del clero stesso; 



r osservanza delle leggi ccclesiasticbe, 
la correzione dei ('o«iiumi ; la cristiana 
educazione dcih giovcniij,ta comune 
pace e concordia di tutti. E si dovrà 
parimente con intensissimo impegno 
procurare che con l'aiuto di Dio siano 
rimossi dalla Chiesa e dalla civile so- 
cietà tutti i mali , affinchè i miseri 
erranti siano richiamati al retto sen- 
tiero della veriià, delia giustizia e della 
salute ; ed eliminati gli errori, l'augusta 
nostra religione e la salutifera dottrina 
di lei in tutto il mondo riviva, si dilati 
e domini ogni di più ; di guisa che la 
pietà , l'onestà , la probità, la giustizia, 
la carità e tutto le altre virtù cristiane 
oon somma utilità dell' umano consor- 
zio prendan vigore e fioriscano. Impe- 
rocché nessun potrà negare giammai, 
che la forza della Chiesa cattolica e 
della dottrina di lei non riguarda sol- 
tanto la salvazione etema degli uomini, 
ma giova ancora al temporale benessere 
dei popoli , alla loro verace prosperità, 
all' ordine , alla tranquillità , ed al pro- 
gresso altresì delle umane discipline 
ed alla loro solidità , come costante- 
mente ed evidentemente con fatti splen- 
didissimi provano e dimostrano gli an- 
nali della storia sacra non meno che 
della profana *. » 

Ecco accennato, fratelli e figli caris- 
simi, e promesso quanto può mal 
desiderarsi in questi tempi 4è chi desi- 
dera il bene. E chi di voi non sospira 
che dopo tanti oltraggi si veda restitoito 
l'onore a Dio, la riverenza alla nostra 
santissima religione. Il decoro ai suoi 
templi, il rispetto ai suoi ministri ? Non 
è comune interesse, che all'anarchia 
delle menti ed al tumultuare dello pas- 
sioni sttcoeda il dolce imperio delta 



1. Litt. Apottol. Aettrni Pftiris 89. Ins. 1868. 
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giustizia e della voriià, che l'iinn e le 
altre polentemcnie raffreni, e ricompo- 
sia tra gii uomini l'interna socievolezza 
degli animi , ristabilisca con essa quella 
altresì della esteriore convivenza? Che 
vi ha di più desiderabile e caro della 
concordia degli animi e della pace ? Il 
futuro Concilio si aduna appunto per 
ricondurre la pace nel Cristianesimo ; 
la pace in primo luogo degli uomini 
con Dio , che produrrà la pace con sò 
medesimi e la pace nella domestica e 
rei la civile società. Perocché solo la 
Chiesa possiede ì veri principii, le vere 
norme , onde sperai^ qtiMli beni ine- 
sUoiabili. 

L'onnipotente Iddio darà, sioeoffle 
ba promesso , ai principi del suo po- 
polo grazia e virtù di svellere e di- 
struggere, di spergere e distipare, di 
edificare e piantare * ; cioè di ripro- 
vare dondechò nasca ogni male, e di 
promovere dondechè venga ogni bene. 
Anzi la voce del maestoso consesso 
sarò la voce stessa del Signore, il quale 
in mezzo alla adunanza dei giudici 
assiste e detta loro i giudizi. E la voce 
di Dio quanto è potente , quanto effi- 
cace ! Fa ciò che dice. Ed egli indu- 
bitatamente ha voluto coir ispirare al 
suo Vicario un Concilio Ecumenico , 
cbe la sua vooe risuooi, e si diffonda 
Il suo spirito a rìDDovare la Csceìa dalla 
larra. 

Figli di Dio, preparatevi ai cantici 
di lode , ai rendimenti di grazie : Afferie 
Domino Filii Dei. . . . a/ferie Domino 
fimiam et honorem * ; ed in quell'atrio 
SiBtodonde egli yì parlerà par la Chiesa, 
organo della sua voce divina , prostra- 
tavi ad adorarlo : Adorate Dominwm 

1 . lorom., I, 10. 

2. Psalm. xxTiii. 
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in atrio sancto ejus ^ Non volgerà la 
sua parola a questo popolo o a quello; 
sarà voce come di tuono per tutti gli 
uomini d'ogni nazione , d' ogni tribù, 
d'ogni popolo, d' ogni lingua ; per quei 
che gli stan presso , e per quelli che 
van lontano da lui : Vox Domini au- 
per aquat . . : itUomtU . . . itiper aquas 
muUas 

Il coronato Profeta ci guidi a salu- 
tare gli effetti maravigliosi di questa 
voce divina: Vox Domini in virtute; 
vox Domini in magnificentia. Certo è 
maggior miracolo , maggior virtù l'ope- 
rare sopra le libere volontà , di quel 
che sia dal nulla creare il mondo uni- 
verso. E la voce del Signore che spezza 
i cedri del Libano : Vox Domini con- 
fringentiscedros, abbatterà qualunque 
altura d'orgoglio abbia tentato inalzarsi 
contro la scienza di Dio , e ridurrà gli 
intelletti più pertinaci all' obbedienza 
di Cripto; Cimftiwget Domiwnu eedrot 
Libante 

Ghesaqual flamnia torace ba preso 
campo e divampa il furore degli ini* 
mici, che follemente minacciano d'in- 
cenerire il magnifico edifizio da Dio 
fondato pe'secolija voeedel Signora 
dividerà questa fiamma persecutrìoe; 
e sia pure cbe molti per la malizia loro 
si ostinino neir impotente iracondia; 
OMlti parò si arrandaranno a dar luogo 
nei loro petti in sua vece alla fiamma 
della celeste carità : Vox Domini ùtUr» 
cidenlis fiammam ignis . — La TOOe 
del Signore, il quale scuote, o come 
intendono altri , fa partorire il deserto: 
Vox Dmini eoneutientis desertum; 
risonerà tra i popoli che l'abbandono 
dalla cattolica unità da gran tempo 
a. ii»u. 

4. Ibid. 
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isterilì d'ogni frutto di giustizia, e 
spogliò d'ogni vaghezza e splendore 
di santità ; risonerà tra i poveri ido- 
latri che nudi ancora di fede non hanno 
conoscimento del vero Dio, ne di Gesù 
Salvatore ; e questi aridi deserti a tal 
suono ... sì, confidiamo ! a tal suono 
si scoteranno, si moveranno, e forse 
partoriranno; e come disse Isaia: La 
regione deserta e non battuta si alle- 
grerà, gioirà la solitudine, e fiorirà 
come giglio ; produrrà fiori e frutti, 
e contenta e giubbilante sciorrà la 
lingua alle lodi del Signore :-^Et 
commovebit Dominus dcsertum Cades. 
Oh I quanta messo attende operai! Con 
la sua voce il Signore anche questi 
preparerà : Vox Domini prcrparantis 
cervos. Siccome è istinto dei cervi il 
dare la caccia ai serpenti ; nei cervi è 
dato di ravvisare i ministri del San- 
tuario, dei quali è studio precipuo per- 
seguitare l'antico serpente, il demonio, 
e con esso i vizi tutti e gli errori, opere 
sue , per isnidarli dalle anime . Altri 
leggono . Perficentis ; che perfeziona i 
cervi. E se r umana fragilità , la con- 
dizione dei tempi n'abbia creato il bi- 
sogno , la voce del Signore intimerà 
nuove regole di clericale disciplina , 
rimetterà le antiche in vigore, e con 
riforme di studi e con accuratezza di 
tirocini! conseguirà dai fìgli del San- 
tuario quella purezza e gravità di co- 
stumi , quell'operoso zelo , quel sapere 
e quella soda pietà , che chiameranno 
sull'opere del ministero più copiosa 
cfTusione di grazia e di frutti salutari: 
Vox Domini perficentis cervos. — Che 
più? In voce di Dio rischiarerà tante 
selve e folte macchie intrecciate dai 
sofismi e dalle false dottrine dell'em- 
pietà; rischiarerà tanti veri» già per 



difetto di fede c di virtù riputali im- 
possibili a credere e a praticare: He- 
velabit condensa; c clero e popolo, e 
dotti ed ignoranti, e grandi e piccoli 
ammireranno il prodigio , ed unanimi 
nella Chiesa celebreranno la gloria del 
Signore : Et in tempio ejus omnes di- 
cent gloriam. Come diluvio d'acque le 
moltitudini allora concorreranno a po- 
polare il regno di Dio, ed adorare 
l'eterno re che dal suo trono darà 
fortezza al suo popolo , sì per com- 
battere i suoi nemici, come per abbon- 
dare in opere sante; c su di lui pio- 
verà benedizioni di pace. 

Ma perchè i lieti presagi copiosa- 
mente si adempiano, è mestieri, fratelli 
e figli carissimi, implorare con inces- 
santi preghiere dalla divina misericordia 
che il generoso disegno del capo della 
cristianità non venga dalle passioni o 
dalle colpe degli uomini o dalle potestà 
delle tenebre disturbato, impedito o 
menomato di frutti. A tutti tarda og- 
gimai clic cessino lo dure prove e che 
respiri la Chiesa , di cui sì fieramente 
ed universalmente è contradetta l'alta 
missione . Ohimè I si contradicono i 
suoi principii.la sua divina costituzione, 
e tulli i salutevoli elTelli che no deri- 
vano ! si attacca il dogma, si impugna 
la morale , si oltraggia il culto , si op- 
prime la gerarchia, si deprava la scien- 
za .. , che rimane di religione e di cri- 
stiana civiltà che non sia fatto segno 
agli assalti del male in aspra lotta col 
bene? Non che per tutto questo la 
Chiesa venga a perire, o che possa 
venirle meno quella purezza e quella 
beltà che è pregio indefettibile della 
sposa Immacolata di Cristo. Ma il danno 
e la sventura ù dei figli disobbedienti 
c ribelli, dai quali è abliandonaia; di 
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questo si addolora la buona madre e 
per questo combatte c si difende; per 
questo aduna il Concilio. 

Edal Concilio scaturiranDO torrenti 
di vera lace-a confondere i suoi calun- 
niatori, a sfolgorare le ingiurie che le 
si gitiaoo in fìMeia, a smasclierare le 
Atlacie, a convineere gli aTTersarii più 
pertinaci. Ma sono i cuori, fratelli e 
figli carissimi , che sì hanno da con> 
martire; e l'aflluonza della divina gra- 
zia non mancherà. Tutte però le umane 
volontà si disporranno a rìoererla e 
aeeondarla? 

Per questo è da pregare istante- 
niente il Signore, interponendo la me- 
dìasione della Vergine Madre Imma- 
colala, affinchè le anime a cui fan velo 
le prevenzioni, i pregiudizi , gli errori 
e le passioni, illuminate dalla sua gra- 
tin veggano al fine che nella Chiesa 
altro non è che verità , sapienza ed 
amore; e tutti i (||li suoi sentano la 
importanza di non lasciarsi aggirare 
dai venti delle opinioni umane; ma eoo 
filiaie sommeaaione -si attengano ai 
suoi fermi insegnamenti, rigettino co- 
me falsa qualunque cosa è riprovata 
d.i loi , e tutto quello abbraccino eome 
ioCaliibile e buono che ella propone ed 
approva, certi ebe solo da questo emer- 
ge il vero bene e la vera civiltà. 
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È da pregare che ia divina clemenia 
rimiri pietusamente e riconduca al seno 
materno della Chiesa cattolica romana a 
godere della pace, dei lumi , delle spe- 
ranze che vi ai trovano, tutti i nostri 
fratelli separati dal eentro della cri- 
stianità. £ da pregare insomma che il 
pietosissimo Iddio raccolga tutti nel 
santo ed unico ovile di Gesù Cristo ; 
affinchè tutti obbedienti alla verga mi- 
tissima del successore di Pietro, abor- 
rebdo dai pascoli infetti e velenosi, in 
una stessa comunione di fede e di carità, 
saotiflcaio il terrestre pellegrinaggio, 
nrriviamo lèlicemenie alla patria degli 
eletti. 

Non ci dimentichiamo frattanto di 
alzare al cielo fervidi voti per la pro- 
sperità del venerando Pontefice Pio IX, 
che possa in pace esordire e vedere il 
compimento di questo santo ecumenico 
Concilio, e consolarsi e gioire delle 
benedizioni che ne deriveranno alta 
cristianità. Preghiamo ancora per tolto 
repiscopato cattolico che si accinge con 
esso a questa opera grande e laboriosa ; 
affinchè da quel novello cenacolo rin- 
vigoriti e giulivi escano tutti a ripor- 
tare ed a trasCandere nei cleri e nei 
fedeli alla lor cura affidati, il calore e 
la luce del Paracielo cbe informerà la 
salutifera impresa. 



■<w<r^c^>«** • 
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L« imtaiioiie in coi mi too tomo, \ 

pare ebe sin dal prineipio dia in fallo, ' 

0 signori. Io deliberai di mostrarvi il < 

vantaggio ed il bello onore, ebe nel- < 

r nomo endenle al sovrannainnle i 

ridonda per rfapelSo alle anepenonali i 

hùM : or ima eonUmisa mi è già < 

eona Innami, nè di questo vi fiatai . i 

Mi peserebbe air animo esser ereduto i 

manealore drila promesea; e per6» i 

dopo reeilaloiiael tanto ebe sta aproo- 1 

mio ed a fondamento di tntta qnesta i 

parte, io prendo la mia earriera e se* i 

guilo la mia stella. 1 

Ib eoeovi nnovo tadampo: le una* ( 

ne facoltà, onde scelsi tener diseorso, | 

mi si presentano tavolte di fitta eon- 1 

tradditione. Certamente io devo par- i 

lare» non di solo alcnne, bensi di i 

tutte le nostre facoltà prtateipali; di < 

quelle segnatamente, ebe si psrtono i 

dallo spìrito, e ebe formano eome il l 

1. Laigi Bacliocr , Mat€riaU$»o ed Jdcalùno. 



piedeslalto e oonlengono in germe il 
valore delle altre: ma eome potrei far 
questo, 0 signori, se la debita nature 
di esse beottà spirituali nàl è dbiega- 
ta ! Oggi si slarga la scuola dei filo-, 
sofi materbilistl: piccina a prfaicipio 
del nostre secolo, hiviliia e grulla, 
allò finalmente la testa; ed appena il 
secolo ebbe toccato il meno, non 
senfi piA rilegno, nèr verecondia. Si è 
(iitta pettoruta, si è fetta balda; non 
pìA, somigliante al figliuolo di Clioia 
si diletta delle imboscate è va nelle 
Imioni di notte, ma esce a diurni 
combattimenti; e combattendo, non 
pià uaa alla maniere dei Parti, i quali 
lanciano dardi e via;, si olla tien fer- 
mo e duella corpo a corpo con l'ini- 
mico. Cosi ella ti dice sveletamente 
con Luigi Bttcbner, ebe amattriaU' 
tm dilla tciinza è UpiAbelhidia- 
limo deUa vita froHea * ; e circa 
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l'anima umana ti suona con la trom- 
ba, cbe olla è spirituale in tanto o 
samplioe, in quanto non ^ percepita 
dal senso; oome semplice è D magne- 
tismo 0 r elettricità, la quale non si 
rivela aUrimenti che per metso delle 
sue manifestasioni. Cotale insegnamen- 
to ci porge ad ultimo e massimo tro- 
vato dei tempi moderni, e eonehinde: 
che si leverà eoniro a noi? Comima 
è una proénzUme itUa materia *. 

Vi confesso, 0 signorino dicbiaro 
nel eospetto del delo e della terra, 
ebe se T anima è una produsione del- 
la materia, se ella 6 priva in sostania 
della vera spiritualità, a me è vietato 
di procedere innanti e la bocca mi è 
chiusa per sempre. ìo sto dlspiegandi^ 
vi egli occhi la magnifica tela del so- 
vrannaturale divino; e or come ver- 
rebbemi felto additarvi i ricami e le 
belleiie dì questa tela per entro al- 
l' anima dell'uomo, se egli nel regno 
della materia sta relegato T Come se- 
gnarvi l'alteua cui debbono levarsi 
le sue Iteoltà , se elle nel mondo si 
concentrano e non in Dio? Sarebbe 
chiamare H quadrupede ad abitare il 
nido dell'aquila : sarebbe nella testo- 
lina dell'insetto o nel corptcciuolo 
déir atomo voler trasfondere la com- 
prensione ohe ò nella mente deH'an* 
gelo. 

Se non che è poi da credere che 
il derivar l'anima umana dalla materia 
( ciò che si cUsma trovato ultimo e 
massimo del tempi moderni) stia cosi 
saldo, da dovervisi attorno spuntare 
l'arme dell'assalto e della dispulasle- 
ne? Niente aflìrtto, o signori. Nel cat- 
tolici, noi portanti la fede del sovran- 
naturale biblieo, abbiamo per dogma 

% Lvigi Eflchaer , Fon»* MaUrim , cap. xiu. 



che l'anima umana non esce dalla 
materia come sua produsione, ma esce 
Uberamente da Dio quasi alito della 
sua bocca: noi sappiamo e diciamo 
che ella, principio hilelligenie che è, 
non ha parti; e che non avendo parti 
è semplice e spirituale , diciamo che 
l' unità di eosdema si oppone alla 
divisione dell'anima, come appunto 
r impossibilità di ammettere in noi più 
oosciense , ne accerta e ne determina 
l'unità. Questo che la rivelarione in- 
segna e la ragione approva, trae seco 
il consenso di tutta la nostra spedo. 
Sicché a noi solamenie, i quali teniamo 
dal canto nostro teologi, illosoft, sie- 
rici, letterati, personaggi ambienti e 
popoli, spelta di gridare: ehi eontro 
a noi? E però gridiamo fidamente alla 
scuola materiallstB. Come regge, che 
l'ultimo venuto si levi contro al ge- 
nere umeno? Donde è che toÌ, che 
state fuori dal grande oonsonlo del 
vostri Iratelli, ebe siete come la gente 
di cui perla Dante, la fMla eaceétUa 
M cMo $ dÌs|Mf<a, possiate In viui 
allettare colai Iraootania? Il vostro 
trovato che l'anima sia una produiio- 
ne della materia, non ha fondamento 
che tenga ed è rinnegeto da ogni sano 
principio, mi afliretto a provarlo. 

In primo luogo il trovato che l'anima 
sia figlia della materia , guardato in 
astratto, impone un esame psicbieo on- 
tologico; equestoeserae neconvinoe, 
che i osaterialisti' peccano eontro alia 
scienza. 

Ineeeondo luogo il trovate ehe l'ani- 
ma eia figlia della nuteria, guardata 
subiettivamente e in cenerete, iroporte 
un esame fnnologicc; e queste esame 
ne eonvhice, che i materialisti peccano 
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non pur èoDtro alli soienu , ma • 
oootro al aanso oomone. 

E ia tino laogo il trovalo che rani- 
ma sia figlia deHa matarla, guardato 
osiorBamoDla e io ordino al oBoodo, 
importa ob oiamo morale; e questo 
osarne no oonrinee, che i maiorlaliBti 
peeoano ooBiro al buon andamottio delia 
«ivSil. 

Dita ohe lo abbia la proposta dime* 
airaiioBe, correrò speditoli loofiiaio 
aemiero che è il mio. Dali'aDiiqa spiri- 
toaloo Nbeni oda tulio lo umano iMoltà 
ne trarremo i documenti di fiuto per 
obiarire gli odierni» ohe 11 eorrannatu- 
ralo eristiaoo, entralo noli' uomo come 
in coea di sua pertinenia, lo compie, lo 
sublima e lo india. 

Vedete snbHo l'ampolloso e il falso , 
che i adii scuola» contro a cui dispu- 
iiemo; 0 vedete encho in parie fiodul- 
geazt mie, e sigoori. Coloro tra gli 
soiensieti, i qnaM oggidì aeelengooo 
Teaima umina derivarei iella materia, 
oi rap p r ese nt ano cotal dottrina come se 
alto vcramcnie fosse Tnltimo o massimo 
trovato del secolo XII: nei loro scritti 
poleeano al lotto rimonto o moetrsno 
deiibsre la dolco gloria di stringersi 
intorno il pallio di flloecfl orighiali.o 
creaiorL Bd io, questi vantementi Intesi, 
accettai il nome medesbno di freoofo, 
nmiicndelo a toma delhi conliBrense. Ha 
come poter alla lunga rassegnarsi al- 
rioganno? fi lampo di asporre netto il 
lslto:i Oloeoi mateiWisli ei piantano 
una meaiogna eterica. Gha raaltti sft 
prodoaieoe delta materia hisegnerono 
primi Leucippo, Demoorilo ed Epi- 
curo; iosegnarono Diagora , Stratone 
oLooreiio: imitatori degli aoticbi iose- 

8n» I, Voti. IX. *- 



gnarono alireitanto 1* Hobbes , il Lame- 
trio e li borono di Holbsch ; per noo ci- 
tare quelle mandria di peoore francesi 
e matte, che nello stabbiuolo dal maie- 
rislismo andavano a rinchiudersi con- 
tento asssi con a capo il Voltaire. Si 
pare aperto che dunqoe i materialisti 
AlosoO possono avere noo so quali pre- 
siigi, meeenoii prestigio della novità 
non hanno: la lor dottrina noo è un 
trovato pellegrino ed ullÌmo;è no ran- 
cldnme. 

E sa qoesio cempo Che fa bene 
saggiato e menò suoi frutti , io fondo II 
preaaate eseme psichico ed ontologico : 
guardo airenima e pondero la materia 
per vedere se questa debba reputarsi 
la genitrice di quelle. I flloecfl, che già 
in passato si eiinibrono dentro a colale 
agone, mi appresteranno le armi per 
combattere e per Amcetraro che i ma* . 
lerhdisti peccano contro alla sciensa. 

Che è l'enhna umana ? Lo chiedo 
alb sctenia , ed essa risponde : ranima 
è spirito, òhitelllgensaevolontò: l'ani* 
ma è idea, pensiero, giudizio, ragion 
namenio od olhtto. Beco in pochi 
accenti ciò che signiflcavail ^nenHMi, 
la fwfdle dei Greci» a la mente del 
LeUni, quando i Latini ed i Greci volo* 
vene nominata l'anima umana. Ebbene; 
qaesl'anims , che csseoilalmenta è spi- 
rito» a hi alto è peasiero» he nulle che 
fora con la materia? Può de esce venir 
generata, e da ossa Anfira lo spirito ed 
il pensierof Allora cha noi proferiamo 
il nome di maiarfa, didimo cosa èha 
va al lutto a rovescio di cciasto anta cha 
è faaima, a di questi suoi alttibuli che 
9000 11 pensiero e 11 rsgionamento. È 
nominar davvero il contrario. Ora II 
contrario è capece dì partorire il con- 
ia 
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trarlo ? dalle tenebre può uscire la luoe« 
dalla pietra la pioggia, dalla morte te 
vttaf 

Stabiliamo ami tutto uo principio, 
che è importantissimo per la scieoxa. 
Affinchè la materia generasse l'anima, 
do?rebbe almeno tenere la faeoltk in- 
terna del movimento: il parto è un 
molo, e ehi immobile si rimane, darà 
sterile eternamente. Or il moto è facol- 
tà, che alla materia non proviene d'ai- 
ironde che da causa straniera, la quale 
sola ne è fecondala, e nella conltorensa 
che già vi tenni, stannodi questo le pro- 
ve. Ma fosse anche la materia provvista 
di movimento: ci ò tuttavia kmtanania 
immensa dal movimento al pensiero. 
Se tutto ciò che si muove potesse col 
proprio movimento produrre lo spirito 
pensante, migliaia di anime e migliaia 
di pensieri pioverebbero giù di continuo 
le ruote celesti che girano: migliaia 
di anime e migliaia di pensieri saltereb- 
bero su dalle vie ferrate, battute dai 
nostri velocissimi carroisoni. No, il 
moto non basta a dare l'idea, il pensiero 
e il ragionamento; non basta alla cre- 
asione dell* anima: ci vuole qualche 
cosa di meglio, equesto meglio nella ma- 
teria dove è t Laconosoensa più giusta 
che intorno alla materia ci sia dato di 
possedere, vieoea rappresentarcela sem- 
pre come una uitamiapiirameniepai' 
$i9a; e questa è ancora la deOnisione 
che ci somrainisirino i più valenti fllo- 
80&. Ora un essere jwramMto potaìeo, il 
quale procreasse l'intelligenia, for- 
masse il pensiero ed avesse l'incom- 
prensibile operosità dello spirito uma- 
no^ sarebbe per le sciente un farfallone 
ridicolo. 

Lamentano che noi prendiamo la 

1. Bctehner, fona imaUrta, c»p. siu. 



cosa a bocconi ed a centellini, mentre 
la scienu ci comanda di valutare un 
principio per le varie parti che lo com- 
pongono^ Onde e'perfldieno a dire, che 
se il moto non baste ad ingenerare il 
pensiero quando non vi è organismo 
corrispondente, esso è ben valevole a 
generarlo allora che l'organismo si 
trova apparecchiato e pronto. Dove il 
dottore Luigi Bùchener ha questa sen- 
tense: Netto Ueno modo che la moc* 
dUfM froàuee U movimnUo, ForgatiiX' 
zazUme compUeata detti iotttmxe del 
corpo animale «tofolf di forze, in wutdo 
analoffo, produce un ineieme di eflfOti, 
cib# netta loro unità noi diimniamo 
spirito, anima e pensiero *. 

Signori, a questi balsani ingegni, 
che l'uomo riducono a macchina, e tra 
l'anima e il corpo non altro trovano che 
quella varieUi, fai quale b tra gli ellMti 
meccanici, hanno risposto sin dal pas- 
sato secolo due scrittori > un ingiòc e 
un francese , ma tair che non ammel* 
tono comento. L'inglese è il Locke, capo 
deisensisti nuovi; il francese è il Volta- 
ire, benderaio non pur dei sentisti nuovi; 
ma e dei nuovi incroduli. Chi lo pen- 
serebbe ? Questi due filosofi magni 
hanno chiuso nei loro libri un brutto 
carpiccio da menare in viso ai nipotucei 
insolenti. Ascoltiamoli a questo luogo 
con riverensa. 

Giovanni Locfte scrive : Egli è impos- 
sibile eoneepiredte la materia possa 
trarre di suo ffrendto il senso , la per- 
eezkme, la cognizione . ImperdoeM 
dividetOa in fuante parti pO^ ti piace, 
datele tutti i moti e tutte le llf/ure dte 
volete: queste parti infinitamente pic^ 
cole non attrimenti opreranno su corpi 
di mole ad esse proporzionata, che su 
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corpi di unpoUiee o dimn piede di dia- 
metro. U parti di UH pottiee e di un 
piede di diwmtro H urtano $cmtie- 
vdmente: questo èjqumiiopoeumfBire: 
le piteoU wm hmm olirà nuggiore 
f>^é.,.ttmotowmimttiehepo$ia 
geuerm il penderò; e questo sarà 
tempro touio et di f opra delie faru del 
mito e data materia per generare la 
cognizione, -pumto è sopra le forze del 
nuUaU generar la materia K Ciòsla- 
biliiee riDglose: y{ si odo» Ywmo, il 
qoale se per mauia aiosoaca oobililò la 
matoria al grado dt aggiungere al ragio- 
aaoMiiio, lottarla promu^aTa non po- 
terai qoaalo adempiere in altra guisa 
che per iolervensioiie dirloa. 

Il Voltaire ha una parlatura non meo 
tona della sopraddetta, ma più ras- 
sante e fùlgida, seeondo suo siile. 
Egli si trasae inaansi un filosofo ma- 
iarlalisla, eui appiccò il nome diLu- 
emlo, 0 un filosofo spiriiuali8ia,ebe 
appellò Possidottio ; e questi fece stoe- 
cbeggiafe tra sè in un dialogo, il 
quale v\ reeiio a Torbo. 

Possidonio. Voi accorderete fàcil- 
mente «m esservi apparenza di vero 
eke una rupe possa immaginare e 
produrre rniade. Un raggio di sole 
peireèèe egH fare attrettanlof Figu- 
ratevi gnesto raggio cento mila votU 
pU^ tenue e pift veloce; lasna dUa- 
roMMU e lasna velocità tarauno mai 
sensazioni, openeteri? 

Lneredo. Forse sarama quando 
enltrerema negH organi preparati, 

Poesìdonio. Eccovi ridotto ai fsrse, 
U fìtoco non pnò da si pensare ponto 
pOt da ghiaccio. Onondo io suppones- 

1. Loekob Ika>MmMmnt0 umamt, lib. IV. 
c«p. 10. 

8. Volttir» , OBwM, tom. XLV, «dii. 
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si, cAtf i fuoco quello, che pensa in 
voi, che sente, che ha una volontà , 
voi sareste dunque costretto di con- 
fessare non i da si, che esso ha 
una votontà, ha sensazioni e pensieri. 

Lneresio. No, ciò non sarà da sè . 
sarà per t unione di questo fuoco, e 
de" miei organL 

Possidonio. Come potete voi imma- 
ginare, che di due corpi, i quali 
ciascuno separatamente non pensano , 
ne risulti il pensiero quando sono 
uniti insieme f 

Lucresio. Come un albero e un po- 
co di terra presi separatamente non 
fanno frutta ,maHne fanno quando 
è piantato torero nella terra. 

Possidonio. La similitudine non fa , 
al piit gitta polvere negli occhi. Que- 
sto albero hainsèU germe dei frutti; 
dò vedesi con gli ocOU ner suoi getti, 
ed il sacco della terra sviluppa la 
sostanza di questi firutti. U fuoco 
dunque dovrebbe di già avere in sè 
il germe del pensiero , e poi tocche- 
rebbe agli organi da corpo di svilup- 
parlo. 

Lucresio. In ciò Oie trovate voi 
d^imposabilef 

Poesidooio. Io trovo che questo 
fuoco, questa materia ridotta a quin- 
tessenza, non ha in sè maggior di- 
ritto a pensare, di quello che ne abbia 
un sasso: la produzione di un essere 
9eve aver qnaUhe cosa di simile a 
quello che la produce : ora un pen- 
derò, una volontà, una sensazione 
non hanno nulla di simile alla mate- 
ria ignea*. 

La risposta abbiamo Intesa , o si- 
di Kohi.—Cui Voltaire va concorde il Buffon 
ia queata parte. Egli scrtro: La lingua dtl- 
VOfMf oMAMf • imta fli «retati dilla mm 
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gnori: essa non è tanto quella del 
LocJvt! e <]c.\ Voltaire, quanto ò la ri- 
sposta della scienza, la quale condan- 
na i deliri dei fiiosofl materialisti. La 
congiunzione degli organi non è sul- 
fleiente, l'intero congegno della mae- 
chlon non vale a produrre il pensiero 
umano, quando nella macchina non 
entra cosa cbe soprasti alla natura 
della materia e che al pensier si rag- 
guagli. Se voi nel fabbricare la mac- 
china, alla materia vi riducete, potrete 
far cosa bellissima e stupenda; ma 
non vi capiterà in pugno il mantice, 
donde si svegli l'idea, il pensiero e 
il ragionamento. Il vostro mantice da- 
rà luogo al magnetismo , suscitarà a 
torrenti l' elettricità ; ma l' elettro ma- 
gnetico è cosa fìsica e non ideale. Vi 
sfido a notarmi il giorno, in cui dalla 
forza magnetica sia germoglialo un 
pensiero nel mondo. Se il telegrafo 
eleitrino, gloriosa invenzione del se- 
colo XiX, manda in giro il nostro 
pensiero, vi ò manifesto come ciò av- 
venga, 0 signori: il pensiero gira, vola 
su i fili conduttori; dall' Italia, ad 
esempio, si precipita nella Francia c 
nella Germania, percliii qui dall'Italia 
vi fu posto dall' uomo. Lasciate che il 
telegrafo faccia da sè; ovvero non al> 
tro dategli a trasportare che figure 
insigniflcanti; e vedrete scegli con le 
sue oscillationi e col suo moto fui mi- 
nse -possa mai darvi una sola parola, 
la quale esprima un sol pensiero , un 
solo nome dei più comuni, di rhc fu 
pur conduttore le mille volte. Tocca- 

tomamù i mtdalmt che fucili dtWmmo: jNm 
t' Oramf MitaNf no» j»rbi pmmto. IS emttto 
i ptrfttlomtnU HmSU « dtUa ttt$ta proporzio- 
ne : rppurf tinti /irrisa. A rei prova più fvidfiìtf, 
chi la iola maltria, comuii'iut ptr/cttamtntt 



telo a questo modo ; mettetelo in mo- 
vimento; il telegrafo vi suonerà forse 
da sè Italia, patria, naztoii«? Stare- 
ste lì attendendo indamo ne'aeeoli: i 
sordi non ascoltano, 1 muti non par- 
lano; e muti e sordi di lor nalora 
sono tutti gli elementi nel regno dalla 
materia. La sciensa vera riconCorBUla 
dalla sperienia conchiude Cùtà* 

La disputazione cbe tenemmo fin 
qui paciGra, entra nel battagliero. £ 
in eOetto 41 lingoettare dei materialisti 
è atroce: sentite. Noi non intendianm 
un ette delle scienze fìsiche, noi ragio- 
niamo con la testa dei vecchi* ineiii 
la gran luce della filosofia progredita 
non potò travasarsi : se in pasanto le 
proprietà della materia non si oooo- 
scevano tutte e per minuto, ora que- 
sto c fritto il compito nostro: co'noufi 
studi e co' nuovi mezzi che abbiamo, 
venne accertato ai dotti, cbe dalle foru 
composte possono scaturire le forze 
semplici, dalle sostarne organiche le 
sostanze inorganiche : evidentissima 
prova la chimica, che è la trasforuM- 
trice delle cose e la regina della scienza 
moderna. Ciò si predica; e ciò alia 
scuola materialista dà polso a ripetere, 
che l'anioMa disvolgentesi daUa omie-' 
ria , è dunque l' ultimo e masBiao tto- 
vato del presente secolo. 

Costantino il Grande, sentendo dirsi 
air orecchio che le statue di lui erano 
su la piasse prasee sassi e malmeosie^sl 
toccò tranquillamente il volto, e rispose: 
Ma io non sono feritoi l mstefiaMati, o 
signori, hanno ben aeremenia gettato 

einganafa, non può prpdiim il pentUro , ni 
tejMM&i, «tenUllMfiio, fvtméù «m tim 
animaia da un principio cnpifioff Boproi* , 

•*</orjfi nnturatt. 
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la lor pietra coDtro alla statua dell'aDt- 
na spirituale e aemplica , bauno insul- 
tilo alle nostre ragioni e a tatto l'ioae- 
gnanento del sovrannaturale evange- 
lico, regalandoci l'accusa di scimuniti: 
ma badale qua 1 l' anima spirituale e 
semplice , soatomita dalla ragione e 
dalla fede, vi scopra sicamneote il pro- 
prio viso e vi esclaoM: Io non son ferita. 
Ci rimisero al progreaeo dalla scienza 
odieroa;e noi appunta ood le ragioni 
deirodiemi seienta prendianio e strin- 
gerli. 

Cbe ci annunziano impertanto le 
aeleose Qsicbe si altamenle progredite 
oggidì? Cbe ci mostra la materia appro- 
fondita, e fatta svelaiiasinia nelle sue 
proprietà? Si è egli molale il eriierio 
delle cose; e dalle tenebre esce davvero 
la Inee, dal sasso la pioggia e dalla 
morte la vita? Ecco la ehhniea, eheè 
operatrice di etteeelsslaie Iraafómia- 
stoni: elle baala, mi tù detto, e com- 
porre ITO oorpo; basta a trarre nn esaere 
aampiieada un meccanico. GoneedasI 
alla natnri le Tinù della cbimica, che 
ìi troppo gloslo; e sabito, per la saa 
virtà, dalbi sostanza eorperea si avi- 
loppa la apMiaale, la materia partorir* 
Me l'anima. 

%Mwmp» lo sataH la ebimica qoal 
rlrelairìee di preaM fimomeni al se- 
colo HI, non mi è dalla seiensa con- 
sentito di rIooDoseere In cesa quella 
fona oqnella virtà, cbe I malerialtoti 
le aeeordaoo. Io so elie i ehhnlel son 
riaeeiti nel nostri gfocnl a coosegalre 
con lor processi e per masso della ma- 
teria eemnne alquante sostanse soml- 
gHovoli 0 parenti a quelle, cbe si tro- 
vano nel corpi organiel. Cosi ottennero 
l'urea dalla seomposisione di materie 
album inoidi. Cosi, mediante analisi e 
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sintesi sopra materie già eppirienote 
a eorpi viventi, giunsero ad ottenere 
combinazioni eziandio qaademarie non 
mollo dissimili agli alcaloidi , cbe si 
formano dal vegetali nelle cellule della 
loro corteccia. Questo è vero; ma que- 
sto medesimo quanto non è mai pic- 
cola cosa, 0 signori t I ebimiei con in- 
finiti sfarli non creano mica, bensì 
compongono alcune sostanze tratte dal- 
le vìscere di altre sostanze da lor de- 
composte: per via del calorico nei for- 
nelli 0 dell' eleurieo nella pila decom- 
ponendo cosi e ricomponendo i corpi, 
questi dispongono a riprodurre lo virtù 
delle loro affinità cbimlcbe tutti gli ele- 
menti e le doti della ebimica inorganica: 
non vanno più innansl. Un fatai limite 
ne gli arresta, e 11 corpo da essi com- 
posto 0 meglio .raflkssonato ti riasce 
senta pregio e senza eompiteiia vera, 
fi che egli sia come io dico, U\» così, 
miei signori: chiamate 1 cbimiel, doto 
cbe si armino di totU 1 loro stacci, 
lambicchi j crogiuoli e storte; andate- 
vene con essi nel grosso del labora- 
torio e chiedete che coi proceni del* 
l'arte vi compongano un vegetale. 
Sarete soddisliMtif Eh t né anche un 
organo dei medesimo vi daranno; non 
una foglia che verdeggi, non un flore 
che oleul, non nna radice che barbi- 
ehi: la formasiona del tessuto e delle 
altre qualità che fai sUEitte parti del 
vegeule si ammirano, non è da loro. 
Che dissi? Domandale che vi compon- 
gano un corpo Identico al corpo orna- 
no: domandate che, Ibllo questo, in- 
troducano in quel corpo n solilo dello 
spirito: il che appunto i meteriallsli 
dalla virtù ^bfaniea si ripromettono. 
Celle I I sapienti cultori della chimica 
vi danno II pronto addio e si restitu- 
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iscono ai lor lavori , conienti a cose non 
cosi sperlicale. Il Bcrzelius scrive: 
Non è punto concnso all'arte di com- 
binare gli elementi inorganici al modo 
della natura vivente: con le nostre 
sperienze noi altro non riusciamo a 
produrre, che combinazioni binarie 
Miei signori, se le materie organiche 
si formano nel vivente e non altrove , 
il vivente non di altra guisa si pro- 
duce, che per via di generazione da 
un altro vivente. Ecco ciò , di che Dio 
e la natura ci ammaestrano ; ecco il 
solenne principio, col quale tutti i 
filosofi sì materialisti c s't razionalisti 
è uopo che si governino: la formazione 
dell'uomo e la sua vita non procedo 
per r^robinazioni chimiche o fìsiche 
operate dall'arto, ma per generazione 
stabilila dal Creatore. Innanzi a tal 
principio la chimica ben avvisata si 
umilia e si ritira, code il luogo alla 
dottrina teologica e filosofìca, la quale 
grida ai materialisti: Voi al progresso 
dei sapere odierno vi siete tortamente 
dati, ch^ ne ricavate furooo non mi- 
dollo: dalla stesso scuola del secolo XIX 
yÌ sa incapace la materia a procreare 
Io spirilo. La chimica, spianta il vostro 
trovalo, il quale non è ultimo, né 
massimo, perchè è immaginario. 

Che se nò per le scienze nuove, 
uè per le Tecchie ò lecito insegnare 
che l'anima umana germini dalla ma- 
teria, a qua! termine è ridotto il dogma 
dei nostri arguti materialisti ? Rispon- 
diamo chiaro : è ridotto alla più for- 
male contraddizione che sia. E in vero 
i materialisti, non potendoci provare 
che dalla materia derivi l'anima intanto 
che questa rifondano in quella, ven- 

1. Btmlioi, TruM thimU. Cbimié or- 
gaaiqa*. 



gono a ricadere nella vieta teorica degli 
insensali , che dunque la maieria 
pensa. Non gridino alla calunnia, non 
si arrovellino contro a me povero 
predicatore: la cosa è qui. Essi mede- 
«^imi ce lo strombazzano che la materia 
pensa; ed è bello vedere il dottore 
Luigi Btichner, che a lesto di un suo 
capitolo mette la sentenza del Mole- 
schott: // pensiero è un movimento 
della materia V Grazie a Dio Ottimo 
Massimo! ce l' hanno detta questa volta 
fuor dei denti e senza imbavaglio. Il 
pensiero non è più chiamato nò deri- 
vazione, nò genesi, nò lontano ciTetto 
della maieria; ma un suo immedialo 
e semplice movimento: la materia si 
muove; e questo molo ò l'idea, il 
pensiero, il giudizio e il ragionamento; 
questo moto è tutta l'anima umana. 
Adunque la materia pensa ; e che vi 
dico a rincontro la scienza, o signori? 

Udite un ultimo pronunziato filo- 
sofico; io mi ristringo a questo per 
isbertarc i materialisti con a mano la 
scienza; ma esso, benchò solo^ è valido 
a mo'di legione. 

Nel campo della psicologia si è 
oggimai radicato un principio, tanto 
che più non iscrolla, ed è quello del- 
l'unità. Le tre anime di Platone furono 
rigettate, se ne andarono pure le cin- 
que anime di Aristotile; e presso tutti 
i savi r anima umana rimase una. Ora 
l'unii» e l'indivisibilità dei pensiero 
è un obbiezione insuperabile per coloro, 
cho difendono , poter la materia pen- 
sare. Pietro Bayle l'aveva per cosi 
salda , come sono i processi della geo* 
metria. Ed cì;1ì la istituì di tal forma: 
Questa, obbiezione è fondata sopra 
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tunilà propriamente detta, la quale 
dee convenire agii entri ppnsanti', 
giacché se ima sotUxaza che pensa 
no» fosse una se non in quella ma' 
niera che il globo è uno, essa non 
vedrebbe giammai tutto un albero, 
non sentirebbe giammai it dolore che 
eagicm wn oo/po di verga. Beco qui 
il mezzo acconcio per andare convinti 
di siffatta verità. Figuratevi dipinte 
sopra un globo le quattro parti del 
mondo, Voi utMa in questo globo 
vedete che comprenda tutta l'Asia, 
anzi ni per tutto un fiume. La parte 
eka eetaprende la Persia, non è quella 
die comprende il regno di Siam; e 
voi distinguete la parte destra e la 
parte sinistra in quella porzione, che 
rappresenta V Eufrate, Ne segue, che 
so ptesto globo fosse capace di cono- 
scere le figure di cui va adorno, 
nulla tuttavolta avrebbe in sè che 
dir potesse . Io conosco tutta l' Euro- 
pa, tutta la Frauda, tutta la città 
di Amsterdam , tutta la Vistola. Ciò- 
scuua parte del globo patria solamente 
conoscere quella porzione di figura', 
onde è tocca. E siccome questa por- 
zione sarebbe tanto minuta che niun 
iniero tuogo rappresenterebbe, cosi 
sarebbe affatto inutile che it globo 
andasse capace di conoscere; giacché 
da tate capacità niun atto di cogni- 
zione resulterebbe: ovvero questi sa- 
rebbero atti di cognizioni assai dif- 
ferenti da quelli,, che in noi stessi 
sperimentiamo, mentre guetti tutto 
un intero oggetto ci rappresentano, 
verbigrazia, tutfo un aXbero, tutto 
un destriero, Frova evidente è questa, 
che il soggetto in noi riverberato dal 
la intera immagine di tali obbietti , 

1. Bajte» Dlellanofr» .... Àrt. Xcne^pp». 



199 

non è divisibile in pOt parti; e che 
per conseguenza. F uomo, in quanto 
pensa, non è corporeo o materiale, 

od un composto di più esseri Io 

posso, nel medesimo stante, provare 
parecchie sensazioni diverse; io sento 
ad un tempo il calore del fuoco, l'odo» 
re e il sapore di un frutto, il piacere 
della musica, kt bHlezza di un qua- 
dro 0 di un paesaggio : io giudico 
quale di queste sensazioni più mi 
tomi gradevole , io la scelgo e la se- 
guo; dunque avvi un io indivisibile , 
che riceve nel medesimo stante si/fatte 
differenti affezioni. Poiché ogni ma- 
teria organata è estesa e divisibile, 
egli è impossibile al tutto che l' io sia 
materia . La stessa particella del 
mio cervello non potè ricevere, nel 
medesimo stante, cinque movimenti 
diversi; ancor tneno potè compararli 
e giudicarne *. Il ragionamento del 
Bayle quadra a meraTÌglia: l'aDima 
vede di un sol colpo più eose, le yede 
nel lor complesso; il che non potreb- 
be per nulla se ella non altro fosse 
che materia condizionata al pensiero. 
Per ogni uomo erudito questo è un 
principio di certezza assoluta e mate- 
matica: l'unità deir anima umana ro- 
vescia il simulacro della materia pen- 
sante e ragionatrice. 

E qui fncciam punto. Il famoso 
trovato che la materia sia genitrice 
dell'anima, fu da noi condotto perle 
generali ed astrattamente: osservammo 
a parte una cosa ed a parie ponde- 
rammo l'altra , dico l'aDima e la ma- 
teria: le raffrontammo insieme e ne 
venne un esame psichico ed ontologico, 
il quale di ogni suo lato ne eoQTince, 
che i materialisti filosofi, in quella 
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cho dalla matorin (l(Sumono l'anima 
dell'uomo, peccano contro alla scienza. 

Apriamo a più slringento discorso 
la conferenza ; e giacche noi siamo 
traili in una gran lite odierna, faccia- 
mola appunto da combaltitort c anche 
da conquistatori, che ben ci spelta: 
raccogliamoci, serriamoci a' panni dei 
nemici nostri, portiamo l'empito nel 
maschio della rocca. Si chiama l'ani* 
ma flgliuola della materia; madiqual 
materia ò parlato? Non di tutta indi- 
stintamente; non tampoco di quella, 
che forma la massa del sole o la massa 
del nostro globi) ; bensì ò parlato se- 
paratamente della materia , onde si 
congegna la macchina del corpo uma- 
no. Introduciamoci dunquo alla con- 
siderazione del nostro corpo; curiamo 
cho al corpo l'anima si raffronti per 
vedere che ne seguiti: ceco la nobile 
rocca da dominare! E noi la domine- 
remo, 0 signori; alle avute palmo 
altre ne aggiungeremo e più belle. Il 
trovalo che l'anima sia produzione 
della materia, osservato subbietliva- 
mente e in concreto, imporla di secon- 
da mano un esame frenologico; e questo 
esame ne convince, che i filosofi ma- 
terialisti non peccano puro contro alla 
scienza, ma e contro al senso comune. 

Il 1816, quando 11 mondo riposava 
dagli enormi conquassi napoleonici, il 
dottore Forster si chiuse nella sua 
biblioteca; e dopo lungo studio, dopo 
svolto bene il dizionario greco, scrisse 
una parola che diodo subito leggere 
ai propri contemporanei: Frenologia. 
Onesta parola , più polente di una 
sciabola, più potente del cannone vit- 
torioso di Wellington, ravvivò la gloria 
spenta noD più tra gli steccati di bat- 



taglia, ma su i panchi della filosofi.) 
positiva e razionale: lo Spurzheim e 
Giuseppe Francesco Gali si diedero a 
campioni di quella parola , e al nome 
di frenologia risuonarono in Europa le 
accademie, le scuole del popolo e le 
università. Ma che diceva quella paro- 
la? Il mondo che udivala e ripetevala, 
che ne intendeva? 1 dotti ne avevano, 
che ella rra lo studio delia or^niz- 
zazione cprcbrale per di qui spiegare 
i fenomeni deli intelligenza. Io non 
condanno per sé stessa la frenologia, 
0 signori: io penso che lo studio dei 
nostri organi corporali possa grande- 
mente giovare alla coltura dell'uomo 
ed alla sua gloria: già Ugo da S. Vit- 
tore nel medio evo e santWnscImo 
gettavano le tracce di un' indagine 
fisiologica, che si potrebbe dire il pre- 
ambolo della frenologia novella: ma 
sì l'assoluto, lo smodato e il fare ma- 
terialistico cho in essa di leggeri si 
manifesta, io condanno e rigetto. Il 
fatto è che la frenologia , come venne 
intesa e trattata dai moltissimi fra i 
presenti, servi a sopprimere nell'uomo 
l'originalità dello spirito per dare al 
corpo il primato nel processo del pen- 
siero e del ragionamento. Di che i fi- 
losofi empirici non furono tardi ad 
accorgersi; od ecco cho frenologi vol- 
lero essere per convalidarsi materialisti. 

Seguitiamo i bravi filosofi della 
materia nello studio della frenologia: 
cho siamo chiamali a raccoglierne? 
Due cose: appunti contro allascieou 
e insulti al senso comune. 

Mirate qua. I materialisti filosofi , 
mentre alla frenologia camminano a 
braccia levate, ricercano e vogliono 
stringere in mano un organo lor pre- 
diletto, l'organo del cervello; vogliono 
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mr manesco il eemlto dell' uomo 
per decidere su li aatora, tu la realià 
e le oerefifHedeiraDiiiit. Altra Tolta 
i grandi peoiatori, bramosi di studiar 
raoima umaiui, iaterrogafano i prin- 
eipii del^ nainra, impranderaBOTiaggi 
per oooaottare gU oracoli del maestri 
▼eDentl, si nettarano alla solitarie 
madUaaioiii dalla flioaolia; geoerol* 
manie si stillavano il carrello su i 
libri. Per contrario i filosoll della 
malaria smaniano tfiTorarsi demro 
al aerrello o discorrerò nelle soe ed- 
lene: ivi stanno i lor Ttoggi*, i lor 
aoMolti 0 le loro medilacioni. Nel cer- 
vello, essi gridano, abita l'anima: ha 
detto male lo Stagiriia, elio la poneva 
noi onore; male Eraclito» Criiia e gli 
Ebrei, cbo la ponevano nel sangue; 
male Epieoro , che la poneva nel petto; 
male il Fielno, ebe al par di Arislo- 
tHo la poneva nel cuore; osato il De- 
seansi che te poneva nella glandola 
pineate; male il Yen Helmont, che la 
poneva nello stomaco; male il Fischer, 
cbo te poneva in tolto il abtema ner- 
voso; mate 8. Tommaso, che ponevata 
in lutto il corpo. L'anima aUta nel 
eervalto: foeso pure che le si dovesse 
apprastera un po' di barebetta, perchè 
si iragitlasBo a riva da quel fondo, in 
cui vedevate errare EmmaootolCaDt, 
il qnate trovava l'anfana ndl'acqua 
eonionute nei ventricoli del cervello. 
L'aniOM nel cervello abito: fosse pure 
che si dovesse provvedere di cocchio , 
diali a di buona scbermagHa, perchè 
ella a sicorti trascorresse 11 suo svaria- 
lissimo mondo. E noi sapeto? Il dottore 
Huschko ve ne sta pagatore: Nelar- 
véllù noi troviamo monti, oaUi, ponti, 
aeqiuéotti, pozzi, vòlte, tamagtie,ba' 

l. Ha«e1ike, vedi il ano libro: Gnrafe, «errcir« 



diti, oUnri i covoni, arpe e foreheUe 
toniche E l'anima come potrebbe reg* 
gere a petto di tonto cose, stando disar* 
matoe solai Ebbene; eoldovutoapparee- 
ehio mettiamo l'anima nel eervollo: 
sentiamote qui coma la sentiva il divino 
Platone, come oggi ben altramanto da 
lui la intendono tutti 1 sensbti: a quali 
resultomenti siam tratti? 

Ecco: il cervello, locato come è 
nella più eccelsa parto del corpo, ha 
poeitun aeconeiMima per ricevere 
lutto ohe dalto torre si solleva a rin- 
contro dell'uomo; è anobe in ciò sov- 
venuto al di fuori da organi corri- 
spondenti: te orecchte sentono, a sema 
più ad esso trasmettono i suoni del 
mondo; le pupille vedono, e prestis- 
sime oomo tempo trasmettono ad asso 
te bnmagfail degli oggetti. 11 tatto, ben- 
ché senso generate del corpo, rifinisco 
oel cervelte come io luogo di centro 
e di termine; e gli altri due sensi, il 
gusto 0 i'olfeto, il aervollo accostano 
e così gli si attongono, come l'atrio 
alla sala si ricongiunge. Ne proosde 
che il cervello, potendo gli urti dei 
sensi tanto vivamento, si scuoto, e 
scuotendoti opera : i sensi fecondano 
il cervello, e il cervello partorisco o 
Ggite. Gonosceto a quest'ora te figliuo- 
la del cervelte, o signori? I frenologi 
proni al matorteHsmo, o 1 matortelteti 
interdali di Irenologte, pigliano l'acqua 
lustrete e battolano: 11 neonato chia- 
mano ad una voce anima umana. Pro- 
ni ulgato il nascimento dell'anima, vo 
ne recitono il panegirico, il qwde con- 
sisto di questi tra punti : eho il 
cervello scosso dai sensi è l'origino 
del pensiero; 1», che te vite iotoltet- 
tuale si spiega sotomente e si contteua 

«4 «iilvM itWmwM. 
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per le leggi del moto; che ogni 
ideo 0 conoscenza dell' intelletto non 
è aitrìmeiiU che sensibile od empirica. 

Brulla nascita abbiam veduto, brut- 
to panegirico inteso: per noi la seienu 
dice ben altro» Il sentire universale 
degli uomini tiene pure diversamente^ 
Dalle mani dei frenologi e dei mate- 
rialisti si stacca l'anima con isdegno. 
Accogliamola, o signori; essa vtene 
alla nostra volta. 

E come menar buona l'aflérmasione, 
che il cervello scosso dai sensi sia ori- 
gine del pensiero? Se nel cervello non 
fosso già introdotto un principio che 
sente o che avviva la carne, esso in- 
damo si scuoterebbe ; oltre a ebe dò 
anco i sensi al di fuori , senxa cotal 
prinoipio intemo, avrebbero potenia 
di scuotere. L'urto dei sensi ò occa- 
sione che il pensiero si svegli, non è 
la CBglone perchè nasca il pensiero. E 
non avvertite che so il pensiero o l'in- 
lelllgenia fossero necessario eftuto del- 
l'organo urtato e scosso, si verrebbe 
a stabilire una sconcia assurdità t I 
motaflsicl hanno provato e ciascuno 
conosco da sè medesimo, che l'elbito 
non è mai pià nobile della causa 
che lo produce ; ma so col ma* 
terialisti ammettiamo che il pensiero 
si produca nel cervello per la sola 
scossa dei sensi, noi rinneghiamo di 
tratto questo prioeipio, l'eHètto dicia- 
mo piik nobile della suaeagkme; fan- 
perocchb il pensiero che qui sarebbe 
l'eflbtto, è fenomeno semplicissimo e 
magnifioo se altro ^ mai; laddove la 
materia, che si avrebbe in conto di 
causa, è cosa composta, pesante e bruta. 

1. Dammt, Lu^mà 4» fai fìdhttpkU eMai<- 
ffM pmfutU an eolta^ A Ffwm vtmXlU» 
P0r Bimmm. Paria. 1881. 



Nò men punto è vero cbo la vita 
intellettuale si spieghi unicamente c si 
continui per le leggi del moto. Noi piii 
sopra riferimmo il celebre aforismo 
dei materialisti, che i7 pmtigro è un 
mowmento deUa maUria, e noi refu- 
tammo dirottamente: ora in ordine al 
cervello venuti a dire quel sarebbe la 
materia chedà ilmovimentoalpenaiero, 
ci è forza soggioogero e mostrare, cbo 
l'allegato aforismo racchiude errore. 
Fermamente nella vita inteUettuale il 
movimento ha luogo, ma esso non è 
mica il tutto; e poi il movimento ohe 
all'ioteiletlo si afTà, non è il mecca- 
nico, bensì il metafisico. L'ioleliigenza 
umana gode di una vita propria, in- 
dipendente dal moto esterno: il che 
tanto è certo anche per le sperienie 
fatte, che il profondo Duman insegna, 
poter accadere gravi lesioni nel cer- 
vello t alterazioni positive ed amiien' 
tomento in parte delta sua toUmua, 
e quindi dittruiioiu tUaìe o parxiale 
del moto, senza che vengano iiolr- 
volmente alterate le facoltà delia ra- 
gione *. E Melchiorre Gioia awene, 
che a prova maggiore della stoliezza 
delle teorie di lauti aoptaUi (tmhgi' 
«tt, batterehbe ricordare Upik fisdle 
di tatti i problemi olgeMei, Upnh 
hlema dOla permulazioae ddle Mere, 
per conoscere la impottikUM di Jjpje- 
garlo eolle note leggi del meta \ 

Crollate le due prime ragioni ma- 
terialiste, la fliosofla si leva a sfotare 
la lem. Ogni idee o conoscenza del- 
l' intelletto, 1 materialisti gridano, è 
cosa sensibile ed empirica. E ehi lo 
disse a costoro? Come ne vanno per- 
si. Oieia, Sbmtnlt ^'icbol^yte, voi. 8. p. 
118, Milano 1888. 
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soasi? CI piro laglienle la sBda, die 
Il dottore fbOMt gettò al eoeiliitti, e 
ei plaee ripeterla : Noi pufoniam la 
eandigiùM, ed è; ette i materiaHUi 
stmi onoratamenU e Uaìnunie ri- 
tmuino nel proprio loro peiuare a 
Mie fuette idee ed hnmof/imi, che dai 
eemi no» eaifoiio. 8e ogni conoecen- 
sa i temibile, ti tolga via dunque 
rideadeirelemo, delt infinito; ti tol- 
gano i concetti del huono, del bello 
e del vero; fidea del principio e del- 
la eontegnensa. Via t idea delt mere 
e delìetiitere, via perfino te idee del- 
la fìfrza e della materia. Quette idee 
tomo tutte tovrattentibitt, tuite to- 
pravauMono la reffione del tento, 'Di 
fàtto ha egli prrté Cocchio veduto 
r infinito, r orecchio udito F etemo? 
Ahbimno noi giaemnai guttato il bello 
col palato, 0 tocco per t^cun modo 
rettore con le dita^f La sflda logi- 
camente è fiitta; è ella del pariacept- 
teta? ORaine, o Vogt, o Feirerl»8ch, 
o Toule, 0 Virebow, Orges, Ule» 
Ciolbe, Krahmer, Bonneisier.lNich- 
wr, Moleseliott, riaolyetevit Ha voi, 
000 aeoettando, siete contpaddieenU: 
aeeeltaDdo, andate rffloltl e morti. 
Sfiorate i Toetri libri; le idee del ve- 
ro, del bello e del baono, le ideedel- 
l'eteroo e deirinflolto, le quali dai 
sensi non Ti oaseono, ma daplA inti- 
ma e ontologica ragione procedono » 
cancellate dalle vostre carte. Ecco che 
non più mi rinseite scrittori vivi del- 
l' amenità, bensì orridi e bui sironlacri, 
tnooamenti coperti dalla perpeina notte. 

Il panegirico dunque, cbe i fliosofl 
meterialisti^banno fatto, è in brani e 

1. HaSam, ti modtmo muttriaUtmo, cap. iii. 
% CoA V avtore del Dttiemarte déU» teknt» 
mtdiek» ptt §h9mHÌ ttMétnH di meékina tu 
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dissipato: a ben guardare non contie- 
ne lode, ma trafittura e satira. Nè II 
cervello seosso dal sensi è origine del 
pensiero, nè il moto estemo è la leg- 
ge della intellettoal vita, nè finalmen- 
te ogni idea o eonoscensa deirhitellet- 
to è sensibile ed empiriee : cbi non 
vuole ribellare ella scienta , nè ripu- 
diare il senso comune, è necessario 
che pensi di questa forma. Che edun- 
quef Dato esiandio per supposto , cbe 
t'anima tenga nel cervello la propria 
sede, ella non vi sta come suo ger- 
mogliamento, ma come superiore rav- 
vivamento; non vi sta'come sebiava, 
ma come regina. Non mutiamo agli 
esseri nobili cosi tristamente la propria 
sorte t La Agiologia, dirittamente bite- 
sa, parla il linguaggio delia natura e 
della fede; e vi accerta cbe 1* anima, 
anzi cbe figliuola della materia, è sem- 
plioe e IfiM» figliuola di Dio. 

Tant'è: i filosofi materialisti non 
san darsi pace; e finito II primo ser- 
mone, altro e pifi leiiido ce ne can- 
tano. Essi, Inquisitori abfiissìmi del 
cervello, to squadrano nuovamente da 
capo a fondo; e, dica cbl vuol dire I 
vedono oblerò una cosa, la quel so- 
prammonia ogni ragionamento. È que- 
sta: noi senta cervello non possiamo 
pensare. Tale è la reiasione fra il 
pernierò ed il cervello, scrive il Vogt , 
quale fira la bile ed U fégato. Ed un 
altro messere afiimna: B penderò è 
inerenie alla tottansa cerebrale, fiih 
chi questa ti nutritce: come la con» 
irasione riguarda i mutcdi, e féta- 
sUdtà tt Hfèrttce alle aUre cartila- 
gini ed ai ligamenti giatti*. Dunque 

trancia — Vetli puro 1a 
ftrr. IMO. . 
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il r.itto 916880 pm iriTiale ci ribadisce, 
che II cervello non solo ò ooodiiiooe 
del pensiero, mn ne ò In causa. 

Questi signori, reflonandosi del 
duo , confòadoM iaianto a fatti e noi* 
to sioMamente due cose; l'opera e 
le strameBlo. E qui è li luogo, ove 
l'evideosa cosi mi arride, che lo posso 
qaasi snaiiere le quistioni scientiflche, 
per rapportaroii non ad aliro ete al 
senso eomonc. in elTeito ; a quel modo 
che costoro ci predicano, ckia noi sen- 
la cervello non possiaoìo pensare , io 
agevolmente dico alire cose assaissimo 
e di pari forza. Dico: atofa pennello 
non si può dipingere, senaa scalpello 
non si può iooidare, sema armi non 
è dato combattere; ma il pennello, lo 
scalpello e la spada , le qaali cose tor- 
nano meri strumenti in mano dell' 
operalore, eqoi?algono forse all'ope- 
ratore stesao é sono lui propriamen- 
te ? Ditelo un poco a Raffaele , ed agli 
vi risponderà: Senza pennello io non 
potei dipingere la Tratfi§wrazieme ; 
ma la Trasfigurazione non è opera 
creata dal mio pennello; si è l'opera 
del mio ingegno. Ditelo a Michelangelo, 
0 vi risponderà quell'austero intelletto: 
Fanciallì che siale 1 Sensa losealpaUo 
io non potei aoolpire H Moti; ma il 
Mosò, cbe voi ammirale e celebrate, 
vorreste far ooicanienie dipendere dal- 
lo acalpello e dalla raspa f La mia 
menta cbo lo ideò, 11 mio bracelo che 
lo condusse, bob vi sob pià par Bal- 
la? E dito altrellaato a Napoleone; 
ditegli, che le vittorie di Marengo, di 
Vagram e di Lipsia riconoseono a cao- 
sa unica la sua spada. Va bene la mia 
spada, questo Grande risponderà; ma 
la spsda fù T esecutrice fof lunata de' 
miei disegni, non fu T ispiratrice di 



questi, né la cagione. La causa d<*gli 
allori mieluii a Ifarengo, son io: i suc> 
cessi di Vagram, di Upaia e di Ao- 
sterlik hanno me per autore, e non 
par autrice la spada a^a. Certo io , 
sparecchiato di armi, bob sarei anda- 
to a trioBfo; ma prendete qua ia mia 
spada , gallatola su i eampi delle batta- 
glie, e pensate se ella avrebbe vinto 
priva di NapoleoBe. 

Senta l'organo eerebrale Boi bob 
abbiaoM) pensiero. Ma io dico: aanu 
l'organo muaioale il filanBaBioo non 
può dar suono: Tergano, in tBtrambi 
i casi, è egli causa del suono o del 
pensiero, o bob anzi un puro e sem- 
plice loro strumento? Io ero giovincel- 
lo ancora, rbeappeBala lattugginomi 
fioriva in su la guancia, e uuo straor- 
dinario 0 ammirando sonatore, il mi- 
racolo armonioso di un mio compatrio- 
ta, capitava in Genova di lontano. Era 
il Paganini. Io lo vidi , io l'udii. Rieor- 
do con trepidezza 11 suo comparire 
dal paleo, lo scoprirsi al propri con- 
dttadhii perduti del suo nome e del 
suo valore. Che scoppiare di applausi, 
0 signori ! JIo tuttavia presenlail ma- 
neggiar che fece il suo violino, lo 
svegliarvi sopra una rapida ainfonia; lo 
strapparne prima una corda, e ripe- 
tere sinfonia più squisita: lo sirappanie 
di seguito un'altra, e tornare a sin- 
fonia giocondissima. Ma, impoverito 
puro di aicuBO corde, il violino resta- 
va sempre tra lo dita del Paganini: 
da questo il canterellar» dalla vecchia, 
di cbe tu sentivi la voce chioceia e 
rantolosa; da questo agli traeva il buf- 
f.ire tremendo della tempesta; da que- 
sto il garrir degli uccelli, il piagnuco- 
lare del bambolo e il auo Carmtal 
di Venezia. Ora, signori luiei, sena 
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il violino i eoocenti del Paganioi non 
si urebboDo avuii; di ciò noo è dub- 
biò: ma la cagione di quei oonceoti 
quii era? il vìoUdo od U PeginjaiY 
Eb Fseeoglieieli i tuoi Tiolini, tenele- 
y«U armaU di totie le corde, trauateli; 
• state atteuti se Ti rispondano di quel 
modol Nè anco il soffio di una tua 
tempesta voi ci dareste. B che è qus- 
alo mai? Vedetelo: il yìoUoo non fu 
altro che uno strumento in mano del 
ligure OriìBo, quando rinisiaslone, la 
eausa di quel suono e di queir calasi 
musicale fu egli. È ciò che noi dicem- 
mo ai materialisti : sema Torcano del 
cervello non vi è idea» nè pensiero; 
nome sema rofiwo.dal'vioifaMr non 
vi ha i eonserti del Paganittl; ma il 
earvaHo^ oomechb all' anima neoassarlo 
nella presame vita , è una strnmenio 
e non più: Tanima atessa» ereata e av- 
valorala da Dio, è cagione del suo 
panslem. 

I capi della adiiera matariansta in- 
foscano la gola e per nuove ragioni 
oi contrastano che II cervello non ab- 
bia alira valuta cba di strumento. 
Perchè stando si addentrati neUe qua* 
lilà ooetittttrici deir anima e del pen- 
siero» trovano queste qualità non solo 
inerenti a quelle del cervello» ma co- 
me % dire meseelate con csm; onde 
qualkà intaUeituali e qualità eerebraìi 
tornano ad un medeshnow Gii per II 
Vagì 1/ pemUrù è una umzimt dM- 
U iOiUmz§ éM ermio; per il fiuchnar 
il pensiero» se non è una sacresione 
dalle sosiania del eranie» è bensì una 
f^ms^Mf Mie sue firn». E non cre- 
diate «ha ootali fono si debbano ave* 

I. Bibrilo dal Bttdiaer, JWm « MmUHm 
eap. siK 

'i. L' »utor« d«l M*hnatÌ9dtH$ìkknst im- 
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re per cosa spirituale 0 semplice: il 
Fewerbacb » che diede la spiota al due 
sopraddetti» vi dichiara spiccio e tondo» 
che nel unetto penta fuelto «tessa 
forza, la foalt nOh tUmaeo produee 
la di§nUim *. Siamo dunque di ritor- 
no per altre via al componimento fisi- 
co dell' Intolllgenia e del pensiero. Che 
se bramiate intendere quel sia In fin dai 
conti la sosiaua fisica» ovvero la fsrsa 
meccanica, da cui il pensiero è partorito 
nel cervello» I meieriaUsti non si riflu<» 
uno di appagarvi. Questa soslania è il 
fosToro^siecbè il penserò è il rosfMrittara 
del cranio. Ve ne aasicnrs un gran prò* 
fessore deir empirismo odierno, il jim* 
stero ctes ésà fHfitro oantenulo neMi 
soilanM nsfilrais*. E colui» che del- 
ta Isaioni air universlti di Torino^ che 
è medico» frenologo yfisieo» ehimico» 
a vorrei aggiungere alctfimista, come 
certo è patarino» Giacomo Mdeeehoti» 
dopo ponderati bene tuui gii alemanti 
dell' intalligenia » eonchtede: Snua 
fimfuro am vi ha punUroK 

Ci peserebbe ripl^ra la eonfnta* 
Siena che la materia pensi: se non ohe 
l'argomento qui ci si porge cosi riso- 
lutivo» cosi lesto e già Ito in gimUe»' 
tura, che» se tu dirittamente eslimi» 
nè anco di quella è bisogno. CI piaea 
appellare al sanso comune: ci place 
dire agli uomhii assennati ed ai popoli: 
Noi il cervello teniamo a ogni modo 
come strumento» non come produttore 
deirinielllgettaa , perchè ci sentiamo 
restii ad iaipaslare con elementi meo» 
cenici rintèUigsnn e fi pansltra I 
materialisii, asma volerlo oon fe a s a w , 
fan queelo: che si contenlhio I Abbia* 

ékJu «opra oHtto. 
8. MolMobott , Zm einMlatint ét te vUf 

1 e 'i. 
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nio noi il torlo condannandoli? A chi 
ci regalas'se il torlo, noi dovremmo 
rispondere: Animo dunque, o conlem- 
poranci : f.ilpvi ad apprezzare il fosforo, 
come pare che si convenga ; se non 
vi ha cosa migliore do! pensiero uma- 
no, non vi ha parimente cosa miglioro 
del fosforo, il quale è l'alimento e lo 
spirito del pensiero. A che squarciate 
ì lìanclii delle montagne, cercandovi 
il ferro e il metallo? a che viaggiate 
ai cavi della California , pesi^andovi 
Toro? Dell'oro e del ferro è smisu- 
ratamente più nobile il fosforo: esso 
contiene l'essere dell' uomo : opperò 
tutto contiene. Cartesio lo asseverò 
quando scrisse: Io pniso, dunque sono: 
il che vai come nprermare : io sono, 
io vivo, perché di fosforo son costrut- 
to. Si, cercate del fosforo, sviluppa- 
telo nel creato: ecco che il creato si 
ricolmerà di pensiero; pensanti avremo 
non che gli scheletri do' sepolcri, ma 
e fin pensanti le piante de' nostri giar- 
dini, sin le stelle del firmamento. La 
mentalità, senza contrasto e senza li- 
mile , occuperà l'universo. Progresso 
immenso 1 Potenza slraordioaria del- 
i'uomo ! 

Intanto io, per cooperare dalla mia 
banda allo sviluppo della mentalilà e 
andar di conserva co' miei fratelli , 
faccio una cosa, o signori: prendo una 
bottiglia c di fosforo la riempio. Oh 
qual tesoro stringo nelle mie mani ! 
Guardo alla boliiglia, osservo il fosfo- 
reggiare che balle le sue pareli interno 
e si sospingo alla cima: forse, chi sa ! 
questo crepitare impaziente sarà il fer- 
vere di generose ed eroiche anime, 
che spasimano di giungere a vita: 
questi ardili nel formarsi ad accesi 
globulelli sarauDo idee, saraooo pen- 



samenti , che dovranno fra poco illu- 
minare la faccia del prt'St nlc secolo. 
Di qual tesoro io sto possessore con 
quisia bottiglia ! Quivi dentro io serro 
per avventura un Omero, che di nuo- 
ve Iliadi e di nuove Odissee fura dono 
ai mortali: qui serro forse una mente 
virgiliana, da cui usciranno i dolcis- 
simi carmi agli antichi fuggiaschi di 
Troia: qui forse bolle il cuore maschio 
degli Antonini e dei Carlomagni: qui 
il genio di Isacco Newton : qui l'intel- 
ligenza del Palladio gravida de' suoi 
palagi trabellissimi. Una bottiglia ed 
un poco di fosforo! il che per me 
vale un mondo. Il Dio della bibbia, 
trapassando all'opera de* sei giorni, 
proferì la solenne parola Fiat, lo nep- 
pur di questo ho mestieri : il fosforo 
parla da se, si annunzia ed opera coi 
suoi crcpitii . La favola racconta di 
Pandora, che avuta da Giove una sca- 
tola per recarla a Prometeo, bastò che 
quella scatola aprisse, perchè tulli i 
mali si spargessero sopra la terra. Di 
Pandora io debbo essere più fortunato: 
quando lorrò dalla bottiglia il turac- 
ciolo e verserò il fosforo nei cranii 
umani, non sarà mica quello un alla- 
gamento di affanni. Poniamo che uo- 
mini sinistri e sciatti ne vogliano pul- 
lulare e levarsi su ; ma certo i buoni 
e savi e magnifici non mancheranno: 
da quella bottiglia e da quel fosforo 
la società civile avrà una nuova e bella 
falange di artisti, di letterali, di navi- 
gatori, di principi e di guerrieri. Ora 
fate largo , o genti; io apro la bottiglia 
e creo: le stille del fosforo cadono; 
e s' incarcano e sorgono lo anime. Dove 
ò un Sanzio, che in cotale atto mi 
dipinga nelle nuovo logge vaticane? 
dove UQ Torquato Tasso, che celebri 
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eoD un nuovo poema a veni icioUi la 
'mia ereaaioDe? 

Senio, 0 parmi seniire le risa. 
Aveie ragione; ma a chi yanno coleste 
lisa, 0 signori? Chi sogghigna e star- 
nuta al fosforo ed alle soe meraviglie? 
Ride il senso comune; e gl'lrrisi non 
slamo noi cristiani, si 1 filosofi della 
materia e della scredeoza. A tanto 
mena il principio che la materia par- 
torisca Il pensiero e lo pasca: Testi- 
telo di forme aT?enetttÌ o argute, 
quanto volete, questo principio; cer- 
eatelo lumeggiare con gli ultimi tro- 
vali della scienza: esso oova sempre 
una mostruositè , e presto o tardi la 
mostruosità salta fuori, e punge la fibra 
e provoca lo staffile e la beffo. 

Rifacendoci sa la passione cranio* 
logica e il difettivo uso di tale facoltà , 
cui oggi sono spinti i flIosoQ materia- 
listi, mi piglio la licenza di riferirvi 
un abboccamento da me avuto nei pas- 
sati mesi con uno scienziato straniero. 
£ da tener fermo nella memoria, che 
i materialisti in tanto alla frenologia 
ai appoggiano, in quanto la costrin- 
gono a dire , cbe secondo la configu- 
razione e la tempera clie il cervello 
porta, è necessariamente plasmata e 
temprata l'anima: dal cbe dunque ar- 
gomentano, che fontana e forza crea- 
trice dell'anima umana è il cervelio. 
Or il mio abboccamento parmi essere 
&iato utile a dissipar queste male ra- 
gioni; e senza follo di maggior, lume 
sparge il datovi ammonimento, cbe 
tortamente alla frenologia ricorre chi 
dalla materia, anzi che da Dio, vuol 
derivare l'anima ragionevole. 

Io era a un poco di viaggio su i car- 
rosioni della via ferrata; e là, dove per- 
sone di mia conoscenza non aveva da 
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Iato, Slava percorrendo un libro. Era 
uscito allora allora da' tipi milanesi , 
opera non originale, ma copiaticela e . 
traslatata da stranio idioma nel nostro: 
afformava cose sperticatissime , e mi oc- 
copava fiorte. Io mi accorsi bene di un 
signore, improntato a fisooomla fran- 
cese, il quale non mi perdeva di occhio 
in quella lettura : ma perchè badare 
a'curiosi? Quando, soffermatomi alquan- 
to e dato il viso fuor dello sportello a 
respirare , intesi dire : Mi è strano 
questo libro nelle vostre mani, io da 
più anni l'ho divorato, chè posseggo 
il tedesco, nella cui lingua è scritto; 
e mi tengo legato di amicizia all'au' 
tore. Or mi consola che la luce si faccia 
tra voi. Cosi parlava li signore dall'aria 
francese. 

Signore, io risposi, non tutto quel 
che si legge, si approva; né iodi guai 
luce mi si favelli. 

Dunque non ag^revala voi ? Sog- 
giunse quegli,' che sebben forestiero, 
aveva speditissimo l'italiano. 

Niente affatto : quetUo libro. Forza 
e Ualeria, mi è illoffieo sommamente. 
Per me è errore massiccio la materia 
infimta, corno il lihro insegna; U che 
se fosse, non si avreblfo U vacuo, ed 
il vacuo immenso sta : errore massic- 
cio , che la materia aia la creatrice 
dello spirito ; mentre stando ai prin- 
cipi che il Vico appella dignità , si 
dovrebbe piuttosto pensare , che lo 
spirito cirei la fnateria. Più vado in- 
nanzi in queste carte , e più levo stra- 
vanganze e marroni . Eccovi il capo 
XII, che leggevo testé; vi si dice, che 
il volume del cervello, la sua fnnna 
e il «Ito modo di composizione stanvo 
in ragione diretta con l'altezza e l'in- 
tensità dell' intelléffenza che vi risiede* 
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' Sicché t mio tignare , la creatura, che 
piit grosso cervello ha , dee essere più 
intelligente di tutti. Ed i tcerpeUoui 
fisiotagieo é fticologico. 

Comf .<^^rp«//onff!^incaliò UfrMcese 
riscaldandosi. Non è fora vero che 
fa grandezza del cervello segna ta 
grandezza delCinUlUgenza? 

No , non è vero : se questo biso- 
gnasse ammettere, si avrebbe che la 
massa cerebrale dell'elefante e della 
balena , la quale, tolti anche i cordoni 
nervosi che vi fan capo supera molto 
in $è slessa quella dell' uomo, sarebbe 
il seggio di un' intelligenza piti vasta 
assai che l'umana. Vi piace? Vi sa 
cosa da predicar sul verone , che la 
balena e t elefante ci contendono ta 
supremazia dell' intelletto ? 

Ah! voi prendete il paragone dal 
regno degli animali bruti , replicò il 
foresiiero ; ma questi si voglion met- 
tere dair un dei canti. Imporla di re- 
stringerci all'uomo; e tra gli uomini 
io vi dico che chi ha piii grosso il 
cervello, e più è ricco d'intelligenza. 
Io tono medico ; feci i moUissimi spe- 
rimenti , e gli ebbi sempre per asser- 
tori di ciò che sostengo. E poi oltre 
al volume (Irl cervello, ci è pur da 
ffuardnre alla sua forma, al suo modo 
di componimento, come sentiste che 
ri dice il liiichner. Fate a dovere l'in- 
dagine frennlogica ; e voi di qui solo 
sarete profeta per rivelare le attitu- 
dini ancora nascoste e scarialissime 
degli ingegni. 

Villi clic il frnncoso , avvegnaché 
gcniilissimo, a:;>u!nf;va in così dire un 
tuono (li stizz.i , iiifrospnva le lahbrn: 
perchè mi riconsigltoi con la dolcezza, 

1. L«lttt, Ifemotrttur ìt Divoì9fp$n»nÌ 4u et 



e risposi : Ebbene ; mettiamo da banda 
gli animali bruti , t quali avrebbono 
tuttavia diritto a lagnarti di quello 

scarto; ma io non tengo per accer- 
tato che tra gli uomini sia infallibil- 
mente più ricco d^ intelligenza chika 
piti grosso il cervello. Mi ricorda aver 
letto nella grave Memoria del Lelut, 
che l'esplicamento della regione fron- 
tale, ove risiede l'intelligenza, è di 
ordinario più esteso e più grande presso 
gl'imbecilli, che presso gli uomini di 
una mente comune Ancora mi viene 
in bocca la nota sentenza di Giorgio 
Cuvier : Coi più piccoli cervelli la na- 
tura produce gli elTetti più sfolgorati 
Ma voi , non che alla grandezza, ac- 
cennaste alla forma del cervello :mi 
rendeste avvisato che dal sologuoT' 
dare alla cerebrale composizione avrei 
potuto conoscer subilo la qualità del- 
l'ingegno, che vi alberga dentro, e 
predire il futuro a modo di oracolo. 
V'ingannaste y signore. Se io avesti 
guardato al cranio e agli organi ester- 
ni del famoso Lacemaire trovato avrei 
una grande protuberanza in quella 
parte, che i {renologi cìuamano della 
teosofa e della religione : eppure egli 
non fu nè religioso, iiè teosofo, ma^ 
ateo, ladro e pubblico assassinatore . 
Se avessi guardato alla cervice di 
quel nobile uomo che fu Domenico 
liomagnosi , avrei trovato in etto lo 
stampo di una testa omerica , come 
scrivono i suoi biografi : eppure egli 
non fu poeta come Omero, ne scopri- 
tore come il Galilei; fu invece un 
positivo Icggista. incorderete quanto 
I .«< (Ulto c scritto di questi giorni 
j nella nostra Italia sul ritrovamento 

éne don» §n mfpvrU wm e^tai* cb ViaUÌUgtnt*. 
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4gUe otta di Dante tii BaoeàM, EU 
faiio i 9tro: le t^tetro id tmm 
potia fà Hnnotmkt, ùra tUamoeent al 
oraniQ H lui, du tuttoOti teemo dd- 
tinfniore mateeUa, i pur tanto da 
batti ai «m* alta numifettazione. Come 
ognuÈM ta. Dante ti Mmutw ronmno 
e tot wdea ettere; ma U profettor 
Nieolacei, menato attento eterne 
torno a fuei iati migliori eke 
venme fiuto H poter raccofUiere, ne 
ieéatee éke ynmamìo la furina del 
lesehio non dà niooa conferma all'aa- 
tortìooem*MI$hnl8iedièrAtiglUeri 
nella tua anima tenUoa uua eota, e 
il ino cranio era riterbato ai iqipa- 
letame un* altra, Biai Nieolueei non 
Uteoria U profettor Gaiii,il quale 
il cranio di* Dante mottrò ettere io* 
lieoeefàlo per la fofma *. SMene a 
dio ut induco in coletto f Voi tapete 
id dottore OaU, die è inooealo a 
ffenio iutdare iella frendogia, Ortà 
' dmifue: a MI meietimo, ekedH- 
famieoa ne§li orfani iel cervello per 
iedftrare la fuaìità e le movenze 
ioli Màna, toneoa e^icatitdmo tor- 
gano idia cautaUtà e della metafitiea: 
eppure egH non era un Arittotile, cko 
aatatte di ateendere aUa dottrina dd 
primiprincipii; nemmeno era unKantt 
die dpiaeette iiperderd neUe altezze 
coneetiuaH della tdenza : il GaU (U 
tutto prono aHa tperienzà empirica 
e non pià aoonU, 

Fioilo questo, io mi tacqoi: il 
fraaeeee noo parlò; ma neiraria pen- 
sosa della fronte mostrava per aYTen- 
tnra di prepararsi a nnoTo discorso . 

JMftm si ioU. F. jymMf-Acf ~ P. Oaddi 
iuluno al «ftmiB éi Dmmlt ÀUfkUri. Mmtrté 

Smu I, Vot. IX. 



Allora sorse terso un interloeators, il 
qua! pose sqoisltaneBta tennine al 
presente raeeonto. 

Una signora di fatieise delicatissima 
e tutta Tastita in Tolloto e seta posava 
a lato del forestiero: traeva seco uo 
flinciollo , bellissimo* a vedere, ma 
come distratto, nè rbpondeBte alle ca- 
recse di lei, chedovea esserpe la ge- 
nitrice. La aignora , valendosi di quel 
sileosio che durava da poco tratto , si 
volse al fAnceee e disse: Vi tento 
medieo, vi tento ohUe tccpritore del 
pentiero e dd giudizio intemo del- 
r anima: mi fiwette la gentilezza f 
Eccovi qua il mio fimciullo, etamina- 
tdo: che ve ne pare? 

li francese pigliò il fanciullo tra le 
ginocebia, lo vesicggiò per la goaneia; 
e poi fattoci chinare la fronte, tasta- 
tolo sotto ai capegli e qui e li per il 
capo, lo porse alla madre , ed esclamò : 
duetto fimduUo ito già ttudiato per 
bene ed iuipamto attai : tiene rUeva- 
titdmo f orpono del criHero e della 
memoria. Promette un giureeemulto, 
od un uomo di Sfato. 

La madre raccolse il suo figliuolo, 
e col taaoletto si rasciugò alcune la- 
crime. Perchè piangeva T era un soper- 
chio di gioia , 0 di dolore T Era dolore. 
Perchè levando la faccia mestissima e 
piovose» si addriisò all'uomo scien- 
siato, e protestò con empito: Jo, che 
dette vottre frendoffie non ut inUnio, 
dà nondimaneo ragioni ai preti e non 
ai medid, Quetto fanciullo mi nacque 
teipito; né per integnargli che io eletta 
fàcetti, nèper mandarlo alla tenda, 

dtttm B. Amoì, di ttknat, <c. , 4< MoOma , 
iom. VII. 
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HM giunte mai a raccq^zsar f aifa- 
Mo, Ora io lo reco in Uiiano atto 4M- 
dale dei pazzt. 

Lascio della s^ra e del faDcfullo 
pano; laseio del mio colloquio nel 
carronone , e mi mUtoisco a toì . 
Signori, la conclusione delta nosin se- 
conda parie sta nelle vostre mani. Il 
trovalo che l'anima sia figlia della 
materia , guardalo subbiettiTamente e 
in concreto, ci portò ad un esame fre- 
nologico , e noi Tabbiam fatfo. Ha que- 
sto esame di che ci convinse? Fummo 
convinti, che so il cervello deH'uomo 
è condisione posta quaggiù per lo svol- 
gimento de' suoi pensieri, non è punto 
In causa di quelli: fummo convioU che 
capitalissimo errore dei materialisti è 
dì cambiare l'opera con lo stramento, 
r anima ispiratrice con la macchina 
esecutrice : convinti che lo ammettere 
tra gli elementi dei pensiero il fosforo, 
siccome i materialisti fanno, è andare 
alla goffoggine ed al ridicolo; delie 
quali tutte cosa la scienza si offende e 
il sentire universale degli uomini si 
corruecia. La frenologia , presa per il 
suo verso e dentro a'suoi limiti , ci 
aiutò a filare questi ragionamenti; la 
quale, tosto che da suoi limiti esce e 
del materialismo si fa serva , tombola 
infiueltessuto di asserzioni arbiérarie 
e prive di fondamento toUdo e reale , 
in che la vidoro troppo inesorabilmente 
perduta Dubois d'Amlens ed il Flou- 
rens. Si guardi dai facili eccessi e dai 
mogliazzi indecenti questa giovane di- 
sciplina : l'adorazione della materia fa 
male a tutto ed a tutti; fa malissimo 
ai materialisti filosofi , i quali col tro- 
vato che dalia materia si produca l'ani- 
ma, peccano seoneiamente contro alla 
scienra e contro al senso comune. 



Un'ultima relaxiooe tiene la natura 
deiranima; e benebò questa relaaioDe 
non tomi cosi alla come la prima, te 
quale si annoda tra la psicologia e fon- 
tologia^ nè riesca tanto intima quanto 
la seconda, la quale è veduta stringersi 
tra la frenologia rasionale 0 la freno- 
logia corpOFÉle; taltavollt questa nuo- 
va relaiione è Inttna pura ed impor- 
tantisaima, perchè si stringe tra l'anima 
e il mondo. L'anima è messa ad abitare 
il corpo, e perchè ? Non perchè se ne 
giaccia nel ventre della donna troppo 
lungo tempo ; ma perchè da quel car- 
cere sj tragga fuori, muova UbeFamenle 
ai raggi del sole , si afiorai delle mem- 
bra , impari, foccia conserva di sagacia 
e di senno , e diventi una delle potente 
vive , di che si compone l'amann com- 
pagnia. Ora viene spontaneo il doman- 
dare: le leggi sociali, il còmpito che su 
la terra è dato all'anima ed i bisogni 
comuni ci rendono essi persuasi che 
l'anima sia cosa meccanica ed empi- 
rica, o non per contrario ci ammoni- 
scono ch'ella ò di vera spirìtualilà 
provveduta ? Qui è da por mente , e 
qui da ultimo io faccio capo, o signori 
Nè mi pèrito a dichiarare il pensfer 
mio : il trovato, che l'anima sia figlia 
della materia , guardato esternamente 
e in ordine al mondo, imporla vn 
esame morale ; e questo esame ne con- 
vince , che^ i materialisti peccano con- 
tro al buon andamento della civile 
soeieti. 

Io considero la elvil sodati secon- 
do il gusto del moderni, cioè vestita 
a decoro e a magnificenza, di nobili 
passioni occupata; e dico che uno dei 
prlnclpll più caldeggiati è quello, il 
quale ora si appella dell' ìndtpemfraza. 
L'uomo privato, del pari che il popò- 
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lo, riflatano il più ebe è poniblte 
d' iocblDanl a padrone, amaDo andarne 
indipendenti e tranelli: dove poi so- 
pravveoga al paese alenna signoria fo- 
restiera» essi laointtoano» msano il 
aangae e ta vita per rivendicarsi In 
libertà . Dielamoll aUbtti magDaoimi ; 
ma , signori : come si risvegliano 
Bel vostro cuore? L'affetto dell'indi- 
pendenza è gagliardo in voi, perchè 
ne portate il concetto e il sentimento 
nell'aninia. E come mei l'anima v'In- 
spiri Il bello di questa idea, e vi nu- 
trisce Il fuoco di questo affetto? Eccolo : 
perehè elbi, figliuola di Dio e discepola 
della sua legge la quale è intelligenza 
ed amore, trova di essere soprastante 
nel mondo a tutto ebe non è lei; so- 
prastante alla materia, al corpi, agli 
avvenimenti mondani ed allo stesso 
mondo: si sente magnifica e sublime 
la nostra anima, non destinata a vile 
servaggio: questo sentimento ella pro- 
duce In voi, e voi andate alteri, con- 
detti per mano dal genio dell' indipen- 
dente. Ha scambiate l'ordine delle cose, 
toccate con dito brutale la natura, 
fite ebe l'anima non tomi più flgliuo- 
la di Dio, né discepola della sua legge, 
bensì figliuola della materia e gover- 
nata dalla Ifìgge dei corpi: il primato 
della potenza e della dignità concede- 
telo alla materia; e all'anima gridate 
in feccia: UhbUisei; ecco di* la ma- 
Uria i la tua produUriee ed il iuo 
tiranno : eua è la tlr/fo /lata, il cen- 
tro del movimento, e tu tei taetro 
wateìUte .... Signori, rispondetemi in 
buona coscienu: posto questo tramu- 
tamento vi sentite più l'amoroso e po- 
tente trasporto deli' indipendensa ger- 
mogliare nel petto ? Dotati di un'anima, 
la quale dee seguire Tistioto dei corpi 



. NATURA 0£LIi' AN IMA 211 

ebe è cieco, la legge dei corpi ebe è 
ferrea, siete più liberi voi? E come 
l'anima può darvi impulso a rinar la 
fìronte ed a comandare, se ella sta 
mancipia di cbl è da meno di lei, ae 
va soggiogata dalla materia ? Certa- 
mente gli scbiavi tra le catene sma- 
niano e non banno pace; ma essi bn 
questo, perchè vedono Interrotto V or- 
nino delle cose e sperano forte che 
la ginstisla sorrida finalmente alla 
volta loro. Di questa speransa voi non 
lasciate rallegrar l'anima umana : se 
per feto di natura alla materia la ren- 
dete serva, serva ella dee essere eter- 
namente; sicché pure le strociate In 
gola il gemito degli oppressi, le togliete 
la santa smania contro dell' ingiustltia 
ed il generoso firemito. Barbari! 

Innanzi al principio cosi oscurato 
e tronco dell'Indipendenza fiel nostro 
animo, che dice la società umana? A 
quel termine essa vede ravvolgersi i 
suol destini e le sue glorie? Come pàb 
mira crescersi in grembo, piena di 
giocondezza e di vita , l' odierna gene- 
razione? La quale nella passione del- 
l' indipendenza s'infuoca, per ifierittt 
e per opere ne va matta. Ebbene; faua 
schiava l'anima, impediti I veri suo- 
cessi, i veri frutti dell'indipendenza - 
nel mondo, che sarà di noi? Noi vo- 
gliamo essere Indipendenti anche più 
là del dovere; ed eccoci levau l'ala 
dagli omeri per volare, eccoci posto 
il ceppo nei piè. 0 giustizia di Diot 
Date luogo che i materialisti insegnino 
bene alle genti , che l' anima è una 
produzione della materia, una cosa 
governabile con le leggi dei corpi , ed 
io sfiduciato e tristo griderò : non è 
forse questo il provvido castigo del cie- 
lo? L'uomo presente s'impenna , pre« 
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siime soTttrpbio delle sue fone , e di 
tratto Lucifero è fulmiiiato , Icaro ca- 
de senza penaa e soDxa carro io seno 
delle slermioatrid acque. Crudele eoo- 
traddlzionet Imaierialisti si fanno oggi 
la iiiaiia iotorao, urlando iodipeoden- 
la , dandosi il nome di liberi pensatori, 
e le miserabili turbe ingannano. Van- 
tano rindipendeo» da Dio, dicono: 
tt pernierò éee eteet Ubero, non 
vogHmto che dipenéa né dalla legge 
4el vamff^,mi4«Ua kg^e della Ode- 
ea, né éeXla iegge poliUeaiei tirtM- 
ni. W è r aukmmia naturate dtU' 
nomo. Si ? E intanto il pensiero fanno 
dipendere dalla materia, a cui danno 
il merito di prodarlo; il pensiero fanno 
dipendere seryiliiMiilo dairorgnno sen- 
sorio, a cai solo danno il merito di 
svegliarlo; il pensiero fanno dipende- 
re dal elima, a evi danno il merito 
di eolorirlo e modifleerlo. 0 materia- 
lisUl E ¥0i sieto gli apostoli dall' in- 
dipendema perseBalo e patria? Toi i 
pensatori liberi? Io vi bo per tutt' al- 
tro: oon ranlma prodotta dalla mate- 
ria mi riuscita barbari, mi riuscite 
sebiavi. Glustitia e castigo di Dio! 

L' agaagliann è no secondo prio- 
eipio, obo ci si praeenla a governatore 
della sodetà moderna. Per la ragione 
stessa cbe indipendenti da mglosto pa- 
drone vogliamo essere, nel rasaltiamo 
eguali. Noi buttiamo giù le disparità 
troppo forti, negli ordini arfaani, tra 
plebeio e signore: un randello paro cbe 
si agiti da mano invisibile, cbe abbasso 
le sommità cittadine, come Tarqabiio 
abbatteva t papaveri plà superbi : è 
la mano del secolo XIX; ti <iuale, 
mentre le sommità rabbassa, riempie 
i piani e ricolma le valli, dìcbiarando 



tutti gli uomioi uguali davanti alla 
legge. Eb t via ; date or ragione al fi- 
losofi material isti, fate di creder con 
loro, cbo il cervello sia il gnniton e 
il legislatore dell'anima: dove se ne 
va il millantato principio dell' egoa^ 
glianza? Questo povero principio sari 
messo nelle gemonie: voi potrete ce- 
lebrarlo a gran voce ed idoleggiarlo; 
ma esso, vinto dal fatto prevalente, 
starà mordendo le sue catene. E per 
brao, che cosa può enervi di uguale 
fra dite ceroelli, osserva sapientemen- 
te il P. Antonino Maugeri. t7 cui peeo 
e volume determinano la capacUà in- 
telleUuale'deltuomo*? Imperoccbò e 
noi sapete, o signori? I crani umani 
si diflerenziaao tutti fra loro. Cliieila- 
tene gli anatomisti; e l'analomia com- 
parata vi protesterà, cbe come non vi 
ha Caccia di nomo, la qoale perfetta- 
mente si ragguagli con altra foeda, 
cosi cranio di oomo non vi è, il qua- 
le con altro umano cranio si raggua- 
gli per ogni verso. Ora so i crani 
partoriscono l'anima, e so eglino tra 
di loro assumono naiarali e organicbe 
diversità come, volete che resti di qoi 
stabilito il principio dell' ogaagliana? 
Affinchè l'eguagliania umana abbia 
luogo, bisogna ndroomo ammettere 
qualcbè cosa che non aia il cranio e 
che intanto riesca la medesima presso 
tutte le 0Bnti . Questa cosa è l'anima 
ragionevole , non eflìMto necessario dai 
oervello, ma libera e amoroso spin- 
lione di Dio. Essa nel lame, elie da 
Db riceve quando è croata , nella dop- 
pia guida della nainra e della rlvola- 
sione sortisce il sentimento della divina 
patemiià: si rivolge egli uomini, tra 
i quali è mandata, li trova figliuoli di 
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Dio e tra 8<'; stessi fratelli; e di qui 
s'invoglia a confessare il dogma del- 
l'uguaglianza 0 diMla fraternità su la 
terra. Tornino pure i crani gli uni gli 
»llri dissimili: uno ed identico ò il 
principio, che le credenti anime muo- 
re: Dio padre! e gli uomini fraleiii! 
Ecco rogu.iglianza in trionfo. 

Che no pensate, signori? Qual giu- 
dizio vi formale dei materialisti, a cui 
su le labbra il nome dell'eguaglianza 
un Idillio, un cantico, e nel cui petto 

0 nelle cui mani ò portata la morte 
della fraternità? Insipienti! che, an- 
dando ad ontose esagerazioni, preten- 
dono tutti i membri della società porre 
iHla medesima stregua, annullare il 
patriziato ed annullare la plebe, tra- 
mischiandoli nell'fiowo unico di Piin- 
gora; ed in questa a produttore della 
eguaglianza universale non pongono 
j»ià ridenlico, nò il medesimo, masi 
l'opposto; non pongono Dio, non la 
legge naturale e religiosa, ma la crn 
niologia con tutte le fasi e le strettoio 
del sistema meccanico. Spietati ! i quali 
gridano : Nni vegniamo a redimere 

1 fratelli oppressi , a redimere le 
stirpi sepolte nella selvatichezza: e 
mentre gridano e stampano e tengono 
ì mortali intenti, si tolgono da sè stessi 
il mezzo di concorrere alla redenzione 
dei popoli. Giacché se i popoli igno- 
ranti e selvatici sono da noi alcun fjoco 
differenti per la struttura del cervello, 
rome i fisiologi alTermano, io qual 
guisa potrebbero trarli a condizione 
migliore e far loro gustare il bene del- 
l' uguaglianza? Importa prima raggiu- 
starli di cranio; e chi a tanto sarà 
valente? Oh! l'eguaglianza umana si 
propagò ben altrimenti nel mondo. 

1. S. Paolo, • Gal. C«p. iii, 98, a' Bob. 



(iesù Cristo dis^o ; Vrnile dietro a tur : 
e l'umanità, cnccinndosi su le diviue 
orme e prendendo la croce, divenne 
famiglia: divenuta famiglia credente, 
fu una. Allora potò esclamare s. Paolu: 
iVon vi ha più nè Scita , né Trace , 
né Greco, iw Barbaro, ne fìomano, 
non vi ha altri su la terra che l' ado- 
ratore del vero Dio «. Chi questo non 
vede, non ha mente da speculare i 
principii, ne occhi da leggere la storia: 
chi contro a questo s'inalbera e leva 
In mani, ò suicida, è omicida; è il 
materialista , che cuntrasia al buon 
andamento della civile società. 

Di un terzo principio più largo che 
i due nominati, anzi complessivo di 
tutti gli altri , la moderna società si 
onora; ed è quello del progresso. Par- 
late di progresso ai piccoli ed agli idio- 
ti, e cotali teste disadorne v'intende- 
ranno: parlatene a tutte le scuole; o 
le scuole, sebbene tra sé litigami, 
saranno preste a rispondervi, che la 
umanità progressiva; e che elle fati- 
cano dal cnnio loro ad inghirlandarla 
di freschi e di più nobili allori. Noi dun- 
que a norma dei nostri pa<;si, ad alito 
della nostra vita poniamo 1;ì legge del 
progresso: ma, stando questo, quale 
dei due ci approda meglio, o signori; 

10 spiritualismo che tiene l'anima per 
semplice e per creata da Dio, ovvero 

11 m.iterialismo che la chiama una com- 
binazione di atomi chimici? Osservilo 
e decidiam da filosofi. 

Che cosa è il progresso umano? Il 
progresso è qualche cosa che si muove 
e che va: progredire è correre innanzi. 
È correre innanzi nella vii delle dot- 
trine e delle lettere; ed ecco il pro- 
gresso scoDlifico : è correre innanzi 

eap. X, 12. 
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nella via della legislazione c del gover- 
no; ed ecco il progresso politico: è 
correre innanzi nei trovali degli assalii 
armati o delle difese; ed ecco il pro- 
gresso militare: ò correre innanzi nel 
perfezionamenlo del tipi c delle copie; 
ed ecco il progresso artistico: è correre 
innanzi nel maneggio dei negozi e delle 
iraflicaturo ; ed ecco il progresso in- 
dustrioso: è correre innanzi nella bel- 
lezza e nella santità del costume ; ed 
ecco il progresso morale: ò correre 
innanzi nella caldezza e nell'emulazio- 
ne del servigio di Dio; ed ecco il 
progresso religioso. 

Ora intendo bene che l'anima in- 
telligente e libera , come da Dio fu 
spirata nel corpo, riesca meraviglio- 
samente al progresso. L'anima si guar- 
da alterno, guarda a tulli gli clementi di 
che si compone la vita umana; e dice 
quel medesimo che Pirro esclamava nel- 
l'Epiro all' esercito trionfante : Voi, sol- 
dati miei, siete le ali, su mi m'innalzo; 
édio sono l'aquila. Ella pertanto dice: 
Voi aria, voi fuoco, voi corpi, voi 
macchine slnnzìanti e correnti, siete 
le ali su cui m'innalzo; e l'aquila 
volatrico, che con sè vi trascina , son 
io. E l'anima, aiutandosi dei sottoposti 
corpi, decisamente vola. Vola tra gli 
adoratori di Dio, ed affretta il progresso 
della religione; vola tra 1 combattenti, 
e promuove il progresso della guerra; 
vola ira i politici e i governanti, ed 
agevola il progresso delle legislazioni; 
vola tra i leiierail e i filosofi, ed ac- 
celera il progresso delle scienze. La- 
sciatela andare, che ò libera; non la 
frastornate, che è libera e intelligente: 
nel correre innanzi sta il progredire. 

Ma una turba di nemici la impaccia, 
una man villana l' arresta ; sono i filo- 



sofi della materia. E di vero: come il 
progredire è più consentilo, se lengasi 
per reale la costoro teorica? Vedete: 
il cervello dell'uomo , da Adamo o dai 
primi viventi insino a noi , dura il 
medesimo di grandezza : non ha mai 
dato un passo più ià , non ha preso 
uno svolgimento maggiore. Alcuni dot- 
tori del positivismo francese vollero i 
crani odierni chiamare più eslesi dei 
crani antichi; e vennero dai buoni 
fisiologi beffeggiati saporosamente di 
quella sentenza . Se dunque il cervello 
umano sin dal cominciamento del mon- 
do persevera di egual mole, il prin- 
cipio dell'umana perfellibililà è rinne- 
gato: noi vogliamo slargarci in idee, 
in pensamenti e in concetti; ed fl cer- 
vello non si amplifica , nè si slarga : 
noi vogliamo correre innanzi, e H cer- 
vello sta immoto. Oh dolore ! Noi in 
riguardo al progresso dobbiamo dnn- 
que per leggo di creazione essere a 
quel punto medesimo, in che stava 
l'uomo antidiluviano ed il genitore 
Adamo; giacche gli adamitici e gli an- 
tidfluviani possedevano cervello grande 
di volume siccome grande è il nostro. 
Noi por giunta miriamo al futuro; 
divinando, squarciamo i veli che cel 
nascondono, salutiamo un progresso 
che par ci si allacci indefinito ed im- 
menso .... Sì , le sono ampolle d'im- 
maginazione le nostre t Le speranze 
che nutriamo dell'avvenire, rompono 
vanamente al muro; come rompono al 
lido i flutti del mare. Se il cranio non 
si dà movimento , se la stanza del cer- 
vello non si apro con maggior porto, 
la farfalla dell' ingegno , secondo che 
Vincenzo Monti la chiama , non no 
uscirà punto nulla più rigogliosa: ten- 
tando di forzare le imposte, vi morrà 
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sotterrala ; a lei il cervello medesimo 
seri tomba e rogo. Abi dolore t Noi 
aTeramo eonfldaio so l' avvenire, i 
maestri della seieosa e i vaticinatori 
sociali ci avevano detto, ebe il progresso 
umano si leverebbe al tutto fiorente nel 
eorso del secoli ; ed ora con questo 
cervello ebe non ci segue, ebe non ci 
permette un più risoluto volo, dal 
magno albero del progresso taturo nè 
aico una foglia staceblamo, nè una 
lambrusca. Plebi redente, ignoranti 
mutati in sapieoii, pargoli più acuti di 
Aristotile e più facondi di Cicerone, i 
quali Tuomo siaspensva di abbrsccian 
fra poco come gloria ed invidia del 
5eeol nostro , addio. Fraterne imprese, 
vessilli trionbli di libertà piantati su 
le rocebe dislttie dei lontani barbari, 
addio. Addio, lettera rabbellite, filo- 
sofie rifive, leggi innovale, rlosan- 
guiuate di senno religioso e civile; 
addio, Peruggini , Fra Angelici , Tisiani 
e Balbeli, i quali dovevate risuseitaro 
nei posteri pel rifiorimento deirarle: 
genti venturo , ebe vi attendevamo più 
felici che non le veccbie, addio. Da 
questo nostro cervello ritroso al bene 
e testardo, come da specola in lonta- 
nanza, contempliamo la vostra diletta 
imoiagine; e voi, come naufraghi fra 
le sirti oceaniche, ci scomparite. La 
solitudine si fa intorno a noi : i grandi 
nepoti non vengono. 

Toccai di alcuni principii e non più , 
i quali nei moderni tempi formano 
l'ambisioiie degli audaci ingegni e scal- 
dano le passioni dei popoli; mi stu- 
diai di rilevan come a tali principi ia 
spiritualità dell' anima corrisponda, 
come por vi risponda t'antana composta 
od empirica : non furono altro che 
morali indagini, e la società venne ohia- 



mata hi meno a- proferiro la sua sen- 
tenia . E voi il tenore della sentenza 
vedete troppo chiaro quel debba essere 
stato e veramente sia. La società umana, 
che all'indipendenza intende, che pre- 
dica l'eguaglianza e freme di progresso, 
ai rivolge alla spiritualità dell'anima 
come alla fedele amica che l'ascolta e 
che la seconda; e l'enfana degli empi- 
risti condanna. Cotesta anima scura n 
ferrea , e piena sempre di fango , sol 
che si accetti a dogma sociale spianta 
la generazione degli indipendenti, degli 
uguali e dei progressivi; onde l'umanità 
non può amarla , nè favoreggiarla, se 
prima al comune peggioramento non 
si rassegna. Io dissi adunque rettamente 
sul comfaiciara: il trovato che l'anima 
sia figlia della materia , guardato ester- 
namente e In ordine al mondo, hnporta 
un esame morale; il quel esame ne 
convince, che I filosofi materialisa 
peccano contro al buon andamento 
della civile società. 

Il navigante, ito a visitare le Isole 
Fortunate , scampato dalla procella che 
scoppia intorno di quelle rive, tornato 
in patria e preso a dolce tropidazionc; 
si piace in perorare i lieti e mesti casi 
in 1 propri concittadini. Signori, an- 
dato io hi tracchi della natura dell' ani- 
ma umana ed afbmtala, visitai meglio 
che un'isola fortunata. Quanto vene- 
randa e santa cosa è ranima creau 
da Dio t Come doviziosa delle mera- 
viglie eteme e bella di tutta la bel- 
leiia della creazione f Ma su le rive, 
e cosi diro, di tanta eocelftnza e per- 
fezione, contro alla sph'itualità deil'eni- 
ma si rovescia il turbhie: io l'ho ve^ 
duto, io mi sono scontrato in esso 
nella metafisica pelNgrfaiaiione . Il 
turbine è sollevato dal materialismo , 
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Che ogginai sfarla e fà noto dalla 
GermaDia , dalla Fraoeia , daH'Ioghll* 
tam , ripemoieDdo nel colli dalla 
noatn Italia. Dah noo i\ laielaia aggi- 
rare dal vento tenpealoao t manienaie 
salda la Me ali* aoliBa spirituale e 
semplice; adiralarl alla aeqola materia- 
lisla, la quale al soffio amoroso del 
creatore vuoi sostitiiire l*o6eÌllaEÌoiie 
diaamiea del eerrello per farci pensanti; 
ai fenooMni originali dello spirito tuoI 
surrogare i (taoroeni eieebi della ma- 
teria per farei beali. Chiudeie gli oree- 
ebi alla Toee del tradimento e del di- 
sonore: io ve ne prego. 

Ve ne prego in nome di Dio. Non 
serve ebe i dottori dellar materia appai- 
linoofilropomof^llMio Videa di Dio: non 
serre ebe l' indeoente Feverboeb ripeta 
a coro con la suascbiera: Dio estere 
crealo deif turno. Vilipendi eeianoet 
Dio, il sommo essere eli grande spi- 
rito, creatore dairuomo e dell'universo, 
è dall'uomo fermamente creduto e sarà. 
Oltre a che quanto è caro, e oome 
perfettamente nobile starcene alle ope- 
raiiòni di Dio t Dio crea, spira l'anima 
neir estasi deH* amore; e l'anima di- 
scende pargoletia dal dolo. Salutiamo 
la pargoletta e la vergine , prendiamola 
dal cielo , o signori. Il cielo è amabile 
e non la terra : se ai miraeoH dèlia 
materia ci rfoietiiamo, noi rinumiamo 
A usare al eommerclo di eolassù. Non 
pià dunque firmamento, non oriente, 
non cielo. Fratelli, vi regge H cuore 
a pensarlo Y Senta cielo, mi è sepolcro 
la terra : to\ mi dite vivo , e lo aon 
morto, (tettatemi indosso le polve mor- 
tnaria , cbè mi ritiro dal cospetto dei 
viventi, fastidilo della loro ironia. Mè- 
glio così t vado non ingannato, nft 
irriso alla mia magione. 



Ve ne prego a nome delle tradiiioni 
avite e dalle glandi memorie umane: 
oh t tenete l' anima per aempliee e spi- 
rituale, non per méoeaniea produzione 
dèlia materia. 1 primi sapienti del mon- 
do» da Pitagora a Socrate, da Socnie 
a Cioerone, da Cicerone a s. Tommaso, 
da s. Toomnaso a Sigismondo GerdiI di- 
mostrarono con invitti argomenti la spi- 
ritualltè dell'anima umana : questa od 
dogma geo itore delle realtà di DIO posiro 
a eardhie ed a eorona dei loro Moaoimf: 
ora i sapientissimi uomhii non vaeranno 
più a nulla T Dunque la lor mente andà 
coperta dalle tenebre, la lor eeecienia 
non fu alta a aentire ed a trasmettere 
la vooe della natnnT Dovnmo appres- 
sar aolaniente i pochi , che levarono 
contnrio grido, e all'Inferiorità del* 
r Ingegno accoppiarono ffima di brulli 
costumi ? Fntelli, r umanità vi parla 
con la Hngua dei grandi uomini, vi 
protesta che ella sia di casa con loro. 
Vi dice: non vi svelleie di qui; ovai 
esuli tornerete e misantropi su la terra, 
rinnegando la verità. 

Ve ne prego a nome dei ravveduti. 
E vi fbroQO anche nomini dati alle 
sdenie e alle lettere, i quali caduti 
neir tasanla che Tai^a sia un parto 
delle materia , dofpo «ver fatto il tra- 
passo ai plA sconci errori e palpata h 
contnddisione, apersero gli oecbf delia 
mente e come spaventati si rftrasaero. 
Costoro dieitero 11 lor ammoalmento 
salutevole aidaliranti.Nè rieei^emmo 
due di ootali uomini, perebè notfesimi 
sgli odierni : il Drausseis, ohe lasciò 
la scritta col tìMtoiSoolghimt&deUa 
mim opMoiie ed e$preuÌone 4e9laiiila 
fide, dove ammette Dio a coordinatore 
di tutte le cose; ed il Gabanis, il quale 
mandò per lettere la propria ritratlaiio- 
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no, in cui è detto :£' anima itUeaUro 
che essere il retuttamento delt azione 
delle parti, è una mUmza, un estere 
reale, che amia tua presenza intpira 
Offii organi corporei i mommenti delle 
loro funzioni Udiste ? I celebri rav- 
Ycduii vi gridano: Burlatevi deiraoifloa 
flglioola della materia: credete airanìma 
autonoma e spirituale. 

E Te ne prego a nomo di tutta 
r umana famiglia. Se la teorica dei ma- 
lorialisiì prevalesse mai , se la spiri- 
tualità dciraoima andasse condannata, 
fatemi ragione: quel ordine strano e 
selvaggio non si dovrebbe introdurre 
nel mondo ? Levati i presenti libri 
di scuola, cbe insegnano spirituale 
Tanima; eambiate le leggi, che la spi- 
ritualità ne suppongono; cambiati fin 
i discorsi dei padri con la flgliuolaoia, 
a cui si favella dell'anima creata da 
Dio ; tooeo io somma dalla radice ogni 
cìTil elemento, alla pace dovrebbe |e> 
ner dietro la guerra, alla buona for- 
tuna l'abisso. Fede, amore e giustizia, 
virtù predilette e sante , assisterebbero 
più al tribunali ? assisterebbero ai ta- 
lami, posto un'anima che procede ine- 
sorabilmente dalla materia e alle con- 
dlsionl della materia dee ritornare? I 

1. Lft ritimttasione dd Broiuni* vMine 

robblicata per intero dalla Gasettc Mcdicolo 
del 12 gennaio 1830; o rircn l'altra del Ca- 
banis, che ha per titolo LttUra al rìg. F . . . 
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materiatistf mi annunsiano il paradiso; 
e io, con ranima uscente dalla materia 
e rivolgentesi a lei, vedo comparire 
l'inferno. 

Testò, signori, vi menxionai il na- 
vigante delle Isole Fortunate: qui, con- 
cbiudendo, tomo all' uomo di mare . 
Quando gli Olandesi si accorgono che 
un insetto roditore e invisibile si è 
insignorito delle lor dighe, le quali 
fanno muraglia al rovesciani del flutti, 
corrono a queste dighe per dbtrug- 
gere l'insetto che le corrode . Amici 
miei , l'insetto roditore e non più in- 
visibile si è levalo fira noi : il malo 
insetto è il materialismo che corrode 
le dighe sociali , da cui b frenata Tonda 
marosa e fremente, e tenuta salvala, 
vita dall'universale. Imitiamo gli Olan- 
desi, corriamo alle dighe. Imperocché 
non si tratta più dì abbellire le case 
abitate dalle nostre famiglie, ma si 
tratta cbe clic non abbiano a' crollar 
giù, divelto dalle fondamenta. Corriamo 
alle dighe, schiacciamo l'insetto. Chi 
schiaccia l'insetto, schiaccia un leone, 
il leone dello sterminio. Amici, amici , 
chi dà morte all'Insetto , dà vita alla 
società. 

ean fii trueriUa da qua^t tatti i periodici 

del 1838. Vedi tra ^li altri la litvuf /raneoite, 
che riftrivala nel dtetmbrt di cotaìti anno. 
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MirmUttè Iku» te »ancit$ tuit. 
faALM., LSTII, 86. 



Se i Santi sono sempre an dono 
di Dio» errìeoe telfolla per6, ohe le 
eoa tNmift agghinse ira ooovo fifore 
e più generale ed an dotto eoel eeeek 
loDte. Stoeome le più pene del erlsiianl 
troppo spesso e* iomegine , che le ssih 
liti sie Incompatibile oon*ebitoale eo* 
dameDlo delle vite, 4|iide d'ordinarie 
e noi tuli è felle; clie per dlreoir 
santi è qnasi neeessertaienie d'uopo 
romperla eolla società} ritirarsi Mi 
fondo di QQ ebiostro o nelle eolitofflni 
di misteri pMi piene; in one parole, 
vivere cootinuamente solo con se stes- 
so; Iddio di tempo in tempo sseelle 
dei Senti anclie in meno al monde e 
ve li mantiene per la eoe floria e a 
nosin iBinnione. Qoesil Snti epper- 
lengoDO al per degli eltri a Intto le 
umane condisioni; si trovano perioen- 
te nella più alta fortuna, cbe nella 
miseria; ve n'ha nel primo fiorir delle 



giovineiia, nell'eià matura e perfino 
nella più provetta vecohiene. Mirateli 
dawieino, acqniiterete le certeiia ohe 
hsMio a camminare ^laniù con qnei 
cortefgie di eedoaioni, di difleoità, di 
tentazioni, di pelimenli che sono le 
prove delle nostra prepria esislsua, 
o ansi tutta la nostra esisteou slesse. 
Veggendo svolgersi giorno per giorno^ 
ora per ora , il filo, se eoel posso espri- 
mermi, delle loro vita, ohe forma 
col tempo la trama delia loro virtù; 
considerando la nascita, il progresso^ 
il perfetto compimeato della loro san- 
tiflcasione; avendo soit' occhio gii sforxi 
di Itttli gl'istanti e la vKtoria che li 
corone, ciascnno pnò gindieare fli do- 
ve quelle anime nobili hanno spinto 
l'eroismo; descnno ellora ha il dove- 
re di cavarne per se slesso un'utile 
lecione; allora infine ciascuno ha il 
debito dì chinarsi col cuore pieno 
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4'uo'aiDoroM rieonoBeenza ionanxial 
primo autore di questa meraviglia, 
innanzi a colui ch'è mirabile ne' suoi 
sanli: Mirabilis Deus in sanctis suis. 
Sodo questi doveri, miei fratelli, cbe 
▼•Dgo ad invitarvi tutti a compiere 
og%\, col porvi soli' occhio un abboz- 
zo dei traiti più brillanti della vita di 
S. Elisabetta d'Ungheria. Seguiremo 
dunqae questa cara santa nella sua 
infanzia, nel terzo ordine di s. Fran- 
cesco, nella volontaria sua povertà. 
Prima di dar cominciamento invochia- 
mo i lumi dello Spirito Santo per l'in- 
tercessione della Regina di tutti i Santi 
Avi, 

La storia de' Santi d' ordinario non 
offre molti particolari sui loro primi 
anni, miei fratelli; ovvero tali parti- 
colari sono d' una natura coA volgare, 
escono così poco dal comune, che 
amasi piuttosto passarli sotto silenzio. 
Quindi , tranne poche eccezioni , ne 
viene la penuria di quo' tratti istrutti- 
vi ed edificanti ad un tempo, cbe però 
sarebbe cosa bella poter darvene un 
esempio. Nullostaole oggi non ho a 
lagnarmi su questo rapporto. Fin dai 
primi suoi anni una giovane santa del- 
l'età de' più piccioli fra voi, al pardi 
voi ranciullelta vi presenta un com- 
piuto. modello delle virtù che d'un 
fanciullo fanno un Santo, vo'dire lo 
spirito di fede, la carità, l'amor della 
mortifìcazione, la modestia. 

Non è mestieri che sappiate, cbo 
i nomi consecrati dalla religione, i 
nomi di Gesù e di Maria, furono i 
primi accenti che colpirono l'attenzio- 
ne della picciola Elisabetta, i primi 
altresì che apprese o balbettare la sua 
lingua. Allevati tutti da cattoliche ma- 



ni , è questa una bella sorte, che colla 
nostra Santa avole diviso fin dalla culla. 
Anche oggidì, ne sono certo, questi 
nomi cosi amati dal cristiano vangwa 
quasi da se per l'impero d'una pia 
abitudine a porsi sovente sulle vostre 
labbra, specialmente all'ora del de- 
starvi ad al momento del ripoao. Mi 
ecco un degno subbietto d'ammirazio- 
ne e dei piacevoli tratti ispirali da 
quello spirito di fede che vi ho testò 
annunzialo. Fin dalla più tenera età, 
ogni volta cbe la pia fanciulla il pote- 
va, entrava nell'oratorio del palano^ 
sua residenza, ed ivi piegando le pic- 
ciolo sue mani e levando al cielo i 
lumi, con un precoce raccoglimento 
davasì alla meditazione ed alla preghie- 
ra. Se divertivasi colle sue compagne, 
aveva l'innocente astuzia di attirarle 
dalla parte della casa di Dio. Se la 
chiesa era aperta, tutte vi entravano, 
ma in un profondo raccoglimento, 
soggiogate fin sulla soglia dall'angeli- 
ca pietà della giovane principestsa. Av- 
veniva però talvolta cbe la devozione 
di Elisabetta e la pia sua speranza si 
trovavano deluse. Qua] partito prende- 
re in faccia di una grave porta . guer- 
niia di ferro e solidamente chiusa? 
Discostarsi, direte voi, ed aspettare 
una più propizia occasione: ella mal 
sofTro tali indugi; e altronde ciò va 
bene pel volgare, ma la pietà d'una 
santa è così ingegnosa a soddisfarsi ! 
Mirate piuttosto la picciola nostra bea- 
ta, col volto attaccato a quella porta 
che resiste a' suoi sforzi infantili : ne 
bacia la serratura, ne bacia con fer- 
vore il legno; gira intorno ai benedetti 
muri, e vi applica rispeltosamenie le 
labbra , e tutto questo per amore a 
quel Dio che velato vi risiede ed oc- 
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capa il 800 Guore e tutto lotiero lo 
spirito. SI , miei (ìralalli, il peoslero di 
Dio, è il pensiero costante di quella 
• flraeialbi appena settenne; esso Tae- 
conpagna no'aooi giaocbi nella sae 
oceupaikHii, nel sno riposo» doTun- 
que. Se è lira i poverelli , Craeittlli come 
lei , il guadagno che riporta dal giuoco 
impone ad essa la recita di un certo 
Dumero di Palm* ed Avi, in onore di 
Dio: terminata la sua ricreaiione, cer- 
ca d'Imparare maggiori preci che può 
|ier procuraro una maggior gloria a 
Dio; se la sorprende la notte prima 
che abbia reoltato il numero d'orasio- 
ai che per ogni giorno si è imposto, 
con un simulato sonno giunge a de- 
ludere la sonwgliania delle sue segua- 
ci , e trova cosi come Davide il segreto 
di risowenirsi di Dio Un sul suo letto. 

Si disse, miei fratelli, di s. Elisa- 
betta, entrata appena nella vita, die 
la sua prima parola era stata una 
. preghiera : quanto eoa per narrarvi 
gfttsliUca appieno la verità di questa 
assersione, come la sua carità autoriisa 
a dir altresì che il primo atto della sua 
esislensa fu una limosina. Si, quando 
il cuore dorme ancora negli altri fan- 
ciulli, il cuor di Elisabetta suva amo; 
rosamenle aperto sui bisogni dei poveri ' 
Fm dall'età di tre anni, dicono gli 
storici, ella sapeva esprimere la sua 
compassione per essi, e si sforuva coi 
piccoli suoi doni di sovvenire alla 
loro miseria. Fatta grandicella distri- 
boiva al necssaitoai tutto il danaro onde 
poteva disporre, e pia d'una fiata fu 
trovata, quantunque principessa, a rac- 
cogliere colle sue mani nella credensa e 
selle cucine della casa ducale con che 
saziar la fame degl' indigenti. 
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Che dirò adesso dello spirito di 
mortiftcasione che l'animava? Avveniva 
della nostra piccola Santa, come av- 
viene di voi, miei fanciulli; il successo 
del guadagno rendevala al tutto lieta. 
Quanto si diverte I Tutto ad un tratto 
cessa dal gluocare. € Adesso ch'io sono 
in lena di fortuna, die' ella, voglio 
fermarmi per amor di Dio. > Un'altra 
volta hicomincla colle sue compagne 
una danza favorita, dolce ricordo del 
suo paese. Mirate I ma chel ella più 
non dama? No, risponde c pel mondo 
basta un giro, mi priverò degli altri in 
onore di Gesù Cristo. > 

Per una fencinlla, miei lìraSelli, 
questi due tratti mi paiono, sapete voi 
che? un atto di virtù spinto fino ai-- 
l'eroismo, poiché è un giungere fino 
a sacrificare dò che piace di più ad 
un giovane cuore, e ciò a cui di solito 
si dà eoa tutto il trasporto e con tutto 
il fbocQ ddia sua età, un divertimento 
prediletto. 

Un'anima cosi padrona di se doveva 
a basso presto trascurare le aedusloni 
degli abbigliamenti. La nasdta di Eli- 
sabetta, la sua poslsione richiede sema 
dubbfo um eerta sontuosità. Si piega 
ella a queste esigeose, ma non mai a 
detrimento di quanto da Id rielamano 
la modestia e la cristiam semplicità. 
V'ba di più: la domenica, le feate, i 
giorni che sono per tante silelle una 
occasion di rovina, l'adornamento della 
giovane nostra Ssnta era minore del 
solitiv Allora elle si spoglia di tutto 
dò che sente del grado elevato hi cui 
deve vivere, e per meglio annientarsi 
ionansi al suo Dio, si riveste di umihà« 
di penitenia e d'abbieuone; insomma, 
voleodt» ella appartenere a Dio senza 
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divisiooe, si «fona di tenere costante- 
meoie oelais sotto no Telo l'sogdica 
bellein de'sooi lineaiMotl 

Ben s'intende» miei fraieUi, ebe 
tanta generosità nelia ^ma giovineisa, 
io età più avansata promettoTa virtù 
lien altramanle più Inminose. 

La cara nostra Senta fo di Iwon 
ora impalmata al flgHo del dnoa di 
Turingia» e trovò nel suo sposo un 
coore degno di capire U suo. Eceola 
dunque llliera di darsi sema contrasto 
all'eseroisio di tutte le opere della carità; 
e voi sapete, miei (rateili, se la carità 
6 ingegnosa a crearne. La carità d'Eli- 
sabetta sembra voler abbracciare tutte 
le«8venture e a tutte recar sollievo. Si 
-è dicbiaraia b carmtia ne' suoi Slati, 
d'imde le guerra ba costretto il duca 
Luigi ad allontanarsi. Elisabetta vuota 
r erario ducale, accumula immense 
provigioni, apre il suo palano ai po- 
veri aOuneti, e colle proprie, meni ogni 
giorno a più di novecento persone 
sommbiistFa il pene che deve conser- 
var loro la vita. 

Ma abit lamenievoli sono le sciagure 
del tempo; v'ba un numero coosid»> 
revole di poveri, cui le infermità e le 
malattia impediscono di ricorrere ai 
suoi benefici. In loro bvore ella erige ' 
tra spedali. Dove il contagio, cbe venne 
ad a^iuogersi alla carestia, infierisce 
con maggior furore, dove l'aria è più 
appesteta. Ivi è cbe Elisabetta vobi di 
preferenza. Quanto bello esser dovea, 
mie carissime sorelle, vedere la, senta 
vostra patrona recarsi da letto a Ietto, 
interrogar eoa bontà i malati sul loro 
Sisto, render loro i più penosi servigi 
con uno zelo, con una tenerezza, che 
inspirar poteva solo l' amor di Dio e 
del prossimo t Ve ne erano di quelli le 



cui piagbe erano più scbifoee^ il genere 
di malattia più ributtante, ella vi ai 
allMiooava di più, se pud dirsi, cbe 
agli altri; dàva loro da manglÉre, ri- • 
fittcvane ella stessa I letti, aiutava a 
trasmutarli tal altri, asciugava loro il 
volto, il naso, la bocca col veto cbe 
portava bi testa. Ciò cbe mostrava il 
pregio di questi buoni olBci agli oecbi 
degli uomfail, ciò cbe CMieva innanii a 
Dio il merito, si àcbelacaraSanttvi 
poneva ttnagbiliviià,uaa doiceiia,nna 
giocondità cui niente poteva alterare. 

Quale modello, miei flratelli, e quale 
leilonel Tenete dietro ad Elisabetufai 
quelle lungbe sale degli spedali . Ha 
qui non istà il tutto, cibi è ri letto 
degli agoniuanti par iMongiurire I pe- 
rìcoli dell'estremo loro conilitto, per 
addoicime gli orrori della morte, per 
raccoglier Insomoia l'ultimo loro so- 
spiro in un bacio di fraterna carità . 
L'onore di vegliare ai loro funerali lo 
rivendica a se stessa, e vedasi nelle 
strade di fiisenacb la flgliuoUi dei re 
dUngberia accompagnare fino alla tom- 
ba la spoglia del poveri, e seppellirla 
colle proprie mani. 

Questa eommlserasione cosi esiem 
a tutti i dolori, a tutti i bisogni del- 
l' umanità, deve farvi presentire, miei 
fratelli, con qual animo dovè darsi 
airinfiinsla orfraa e derelitta. Qui pura 
trovate le stessa tenerena,le siesse 
affettuose premure, lo stesso cuore. 
Dio ba in certo modo in lei ammuc- 
chiate tutte le dovisie, tutti i tesori 
della carità. Amate un finciullo, lo 
sapete, mie carissime sorelle ; per una 
dolce esperiensa, questi ben presto vi 
ama alla sua volta. Cosi, appena la 
buona duchessa appariva in meno alla 
piccola sua adottiva liiimiglia, quelli cbe 
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la eomponemo cipiraiioper isitaito, 
96 cosi può dini, ebe madre aveiae Dio 
flundato ad ani nalla loro miseria . 
Quando élla arrifara, era d'oopo ve- 
derti correrle ineootro, e eircondarla , 
prenderle le mani» badarle, aggrup- 
parsele alle vettL cHadrs^ » le dìoevaiio 
da ogni parte, ed ella allora li tntm 
sedale, dlslribolva loro 1 suoi pieooli 
doni, alenili dolci» atomie fìrolta, delle 
sUnae , dei pii oggetti, unendo sempre 
nelle sue larghene la limosina del cor- 
po e ipiella dall'anima ben aliramanie 
meritoria. . 

Alla vista di tutte queste opere che 
camminano di Ironie, e la cui molti* 
plieitft forma la Tila, lungi dairesseme 
la ruina, come creder si potrebbe, si 
rimane realmente presods stupore, e si 
donuinda d'onde può venire ad un cuor 
di donna la necessaria fona per tutte 
abbracciarle. D'onde, miei fratelli? 
dalle sorgente medesima che produce 
quel sagriflcio delle figlie <|ella carità, 
ebe Tcdeie morir sema lagnarsi, a 
norecento leghe dalla patria, sulla 
terra d'Oriente , curando i ifostri cari 
soldati maiali o feriti. D'onde vieneT 
dalla slassa fonte che produce il sa* 
griUcio meno lodato, perchè meno In 
vista, di quelle spedsliere d'ogni nome, 
la coi vita consumasi senia gloria agii 
occhi degli uomfaii, nelle sah» d'uno 
spedale; occupate quali sono per Ireota, 
quaranta, chiquant'anni di loro esi- 
stente, nel fasciare sempre le stesse 
piaghe, neir asciugare le slesse lagrime, 
nel sempre praticare le stesse opera 
di misericordia e le stesse viriA. Ciò 
che forma la forse df quelle mirabili 
donne, si è, dopo la grafie di Dio, il 
principio cosi fecondo della religiosa 
associazione. Ebbene, Elisabetta appar- 
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tiene ad una di queste grandi catlolicha 
famiglie, in cui 1 llgH si contatto a mi- 
lioni, ed e migliaia t Santi. Salto il 
ducala ano manto elb porla il cordone 
di s. Francesco; in una parola dia U 
parte del ters'ordhie stabiUlo da quel 
santo patriarca. €on li sud Malli i 
Francescani e le sue sorelle le Fran- 
osecane, ella ha posto lutto In comune^ 
pred« imunlllcationii iMrìti, tulio dò 
che costituisee l' essenta la più pura 
ddia vita criatiana: di qnaato tesoro 
dfai he hi sue pene, e siccome le sod> 
dislMlonl di Gesù Cristo, che ne for- 
mano li fondo, sono d'un prean hill- 
nito, e gì* Impediscono di giammai 
esaurhrsi, dia vi trova il ccfaggfo, 
il sagriOdo, lacoslania ndl'eaerdiio 
della sua carità; vi trova tutine h più 
bella ricompensa che le fMseeno velcro 
le suo virtù : la aaniitè . 

Il mondo rdigioso avreUie potuto 
hividiarvi questi msgniOd vantaggi, 
mie carissime sordie, all'epoca In cni 
voi eravate ddle privilegiate. Oggidì 
queeta focHItà di guadagnarvi il dalo 
non è più unioo voaira privilegio , casa 
appartiene a lutti gli «emtail di buona 
volontà, mercb lo telo di un prete ch'io 
non debbo lodare, perchè le sue opere 
viventi tal metto di vd lo lodano ab* 
bastante degnamente. Vedendo II larto 
ordhie di a. Franeaaeo riftorire nelle 
nostre prorinde dd mettodi , e eome 
ne' buoni andati tempi arruolare I suoi 
assodeti di mesto si mondo, al focdare 
del padre di femiglia, sotto il tetto 
eonlugale, ndle sodali condisioni ^ 
elevate , eome nelle più umili , dovun* 
qoe fanomma irovad un anima di cri- 
stiano , quel degno prete disse fra se: 
se staccsssimo un rampdio di qnd- 
l'albero, ad onta della sua vecrhìeita 

15 
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coti Tigoroso , se lo imiionanimo nd 
fondo della Dosin Fmiefa E pieno 
d'une senta fiducia» ba pieotato in 
meno di noi, prime qui» il germoglio 
tolto el veccbio tnmoo (iwnoescsno; 
lo Ile inafllato eo'snoi sudori , Ti lia 
posto lo più Tigili core ; vi lia chla- 
melo sopre la rugiade del eielo fltooon> 
deiriee; il rsmpollo è divenuto un bel- 
Telbero , ed eeeo obe 1* elbero be steso 
de ogni peno le sue redid , be man- 
dato numerosi remi, une fiorente re- 
ligiose lìimigUe, ed oggidì eristieni 
d'ogni età, d'ogni sesso, Tengono e 
cbieder le peee ed tt riposo ell'ombre 
sue , e in TOggsndoli , cedono I pregia- 
disi; Ìmperocebèpiùnon<siereds^ebe 
sis mestieri lliggire le soeieiè perbi» 
nelsarsi eirimitesiono dei Senti. D'or 
innensi è questo un fatto ecquislato al- 
l' eridenie : le camera dell' uomo, delle 
donna del mondo può divenire une 
celle, le sua essa un monastero, la 
sua Tita un antleipsto paradiso. Beati 
terziari di s. Franeesco, abl gioite 
nelle calma e nella quiete di Tot stessi, 
delle fèlidtft ebò Ti Tien bile ! Allo 
spetteeolo delle Tostre feliciti cori pura 
posssno numerosi proseliti Tsnire ad 
eumentare le Tostre filo t possa la sa- 
cra nostra Iblango non Toder mei un 
solo disertore^ ma piuttosto non contare 
nei suo seno, obe fratelli e sonile 
umili, casti, mortificati, gelosi degli 
interessi di Dio, sdenti per le sua 
gloria , attiTi nel servixio del prossimo^ 
serrendolo eolle mente, ed emitutto 
ool cuora, per guadagnerà a Gesfi 
Cristo. 

Ancor più ebe il secolo in cui ap- 
perre Elisebette, mid fratelli, il no« 
stro, colle sue sete del benessera me- 
teriale, col suo orrora alla poTerti, 



al patira, il nostro ba bisogno di mille 
lesioni di Tirtù, e doTO se ne trove- 
ranno di più solide, di più attraenti, 
ebe nelle pie essodesioni, di cui ps^ 
Uemot 

Esaminismo adunque, mid flreidU, 
ed è questa una aeconda riflasdone, 
a presso di quali prove, di qudi sa- 
grifld una ddle prime e più illustri 
sordle del len' ordine di s. Francesco 
ha la gloria di rimaner sempre de sd 
secoli un perfdio modello di sollènn- 
n nd ddori, di rassegnaslono nelle 
miserie, di pasiensa nelle prove. 

Bramoso di stnppan 11 sepolcro di 
Gesù Cristo el poten edelleprofuie- 
doni degl'infedeli, lo sposo delle cera 
nostra Santa d è arruolato sotto fi 
vessillo delle croce con une turba 
d'altri dgnori. Eeedo avvisto a Ge- 
rusalemme; ma Dio non gli permette 
di raggiungera la metk del suo vieg- 
glo; in tra giorni une febbra maligna 

10 rapisce, prime encora d'aver poeto 

11 piede sulla terra d'Oriente. La no- 
vella di (fudle morte, ebe le glòvineisa 
dd prfndpe» le forse ddle cosUtudo- 
ne, la florida sue senità orano ebll 
sì lungi del fer presegiro , tale novella 
colpi quad filmine la giovane sua 
sposa. Elissbelte rimase tutto un gior- 
no dd tutto svenute. Quando fai se 
rinvenne, pianse e lungo, c Hi consoli, 
diceva Ita i dngblosd, colui ebe noa 
abbandona le vedove e gli orfsni; e 
ripeteva : Mio Dio , eonsoletemi t 0 Ge- 
sù, fortiflcetemi nella mia deboletsa f > 
Aveva infetto bisogno di coraggio; 
perdocebè Tembizione ed i mali con- 
sigli benne spinto i due firatelli di suo 
marito a spogliare il maggiore dei figli 
dì Elisabetta dd titolo e dd potere di 
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doca di Turingìa : lì vogliono ambiduc 
I per se stessi. Gli ambiziosi sono quasi 
sempre crudeli; questi lo saranno fino 
a ricusare alla moglie dei loro fratello 
la trista consolazione , eh' ella riclama 
dalla loro pietà, di piangere la sua 
perdita nei luoghi dove lo ha conosciu- 
to ed amato, dove lutto quel che ve- 
de le richiama la sua cara e dolorosa 
memoria: le intimano l'ordino di la- 
sciare senz'indugio coi quattro suoi 
figliuoli quel castello ove per lunghi 
anni ha regnato da sovrana. Era giuo- 
coforza cedere a tali violenze: Elisa- 
betta usci dunque di Varborgo lagri- 
mando, recandosi fra le braccia l'ultimo 
suo nato e tirandosi dietro gli altri. 

Era allora di pieno inverno, ed il 
freddo era de' più rigidi. Indarno la 
cara Santa implorò pe'suoi figli e per 
se la compassione degli abitanti di 
Cisenach che da lei altro non aveano 
ricevuto che benefici. Inutili suppliche : 
oggi ella è infelice: le porle e i cuori 
le SODO chiusi. Dopo molte infruttuose 
ricerche, aprissi alla fine innanzi alla 
povera famiglia una casa, ma afTrettia- 
nioci a dire ch'era un'osteria, e che 
l'alloggio dato alla figlia dei re fu un 
porcile; per quella sera non pane, 
non fuoco; la nuda terra per Ietto; 
per riscaldare i teneri suoi figli e in- 
gannarne la fame, le carezze della lor 
Diadro. Un Te Deum per questa prima 
prora è il primo grido di Elisabetta , 
ed i Francescani, suoi fratelli, a sua 
preghiera lo traducono subito col can- 
to dell'inno di rendimento di grazie. 
Un Te Deum I un Te Demn in faccia 
d' uno schifoso camerino per alloggio, 
io faccia d'una completa mancanza di 
tutte le cose, in faccia ad un avvenire 
pieno di desolazioni e d'infortuni ! Tut- 



ta l'anima di una santa è in questa 
parola, perciocché colla sua anncgazio- 
ne vi dice l'abbandono che fa di se e 
de' suoi alla paterna provvidenza di 
Dio. Del resto, udite tutti, miei fratelli, 
e voi anzitutto o infermi ed indigenti, 
le cui labbra mormorano lamenti ad 
onta del benessere che qui trovate, 
e che non avreste mai conosciuto, se 
la carità non vi avesse accolli, ascol- 
tate il commentario del Te Deum di 
s. Elisabetta dalla bocca slessa di que- 
sta illustre mendica: «Signore, sia 
falla la vostra volontà: ieri io era ric- 
ca , avea grandi palagi , era duchessa, 
oggi eccomi povera, e nessuno vuol 
porgermi asilo; Signore, sia benedetto 
il vostro santo nome! > Per molti 
giorni potè a ragione ripetere la stessa 
preghiera; nessun asilo aprissi alla sua 
miseria se non le chiese, d'onde non 
osavasi scacciarla, diceva ella, perchò 
« le chiese sono di Dio, e a Dio solo 
appartiene esercitarvi l'ospitalità, i 

Assai dure sono queste prove» non 
ò vero? Eccone una, le mille volte pe- 
rò più pungente ed altresì cristiana- 
mente accettata. La nostra beata aveva 
raccolto e nudrito molti orliini, molti 
poveri fanciulli; un tempo si era com- 
piaciuta di sparger su di essi i tesori 
della sua compassione; ne' cattivi gior- 
ni a cui Siam giunti , ella fini eoli' esser 
ridotta a questo eooesso d'iiifortttiiie 
di dover pensare a aepararsi dei suol 
propri figli, per sottrarsi egli orrori 
della fame. Niente quanto l'idee d'one 
tale separazione, è pel enor d'une 
madre uno strazio emdele; quindi, 
miei fratelli, in quali engoseie dovetle 
esser immerso U cuore di Blìselwtle, 
si tenero e A UMnieTSiibiifflesegri- 
ficio! ed ella lo aoceita senso lagnarsi. 
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CoDsemndo presso di se i sttol flf thio> 
leni» potrebbe forse e»er tentata di 
mormorare, alla vista dei patimeDti di 
iincffli esseri eosl eari: ciò basta, per- 
ob6 ella riiHiiixi aensa pietà, per amor 
di Dio, alla loro preseou ed alle loro 
carene. Tolti ebe le foro«> e loDg I 
trasportati Iq laogo sicuro, al tempo 
stesso ebe tro?ossi cosi rassicurata 
salla loro sorte, dlTOone più rassegna* 
ta alia propria: diede in pegno tutto 
quanto aveo di oggetti pretlosi, e, 
dopo Dio, incaricò della cura di nu« 
drirla il suo fuso e la sua oeonoccbia. 

Infortuni così lamentevoii dorreb* 
boro aver lo possa di raddolcire |IÌodi 
più mortili; tali sciagure, specialmente 
allorebèsisopponaBeoott una pasienia 
cbe ba deireroismo, dovrebbero aver 
il segreto di oonciliare alle loro vittime 
uoiverMii simpatie SI , miei fratelli , 
cosi esser dovrebbe; ma cosi non ò 
sempre. Mirato piuttosto sul pente di 
Eisenach quella vecchia cbe brutal- 
mente urla o spinge nel fango la nostra 
cara Elisabeita. Elisabetta ben ccnoece 
quella donne; la (vincipessa è entrala 
sovente nel povero di lei tugurio; si 
ò assisa presso II suo giaciglio per con» 
solarla, si è innanii ad essa inginoe- 
cblata per Cnciarlo le piagbe. Tutti 
questi segnf deH'aflbltuoso interesse 
d'un tempo sono dimenticati adesso . 
La veccbia ba sullo labbra un riso 
sardonloo e In bocca perde beArdo. 
Ti sia benet grida all'illustrtsuabe- 
nefittrictt. Ab I non bai voluto vivere 
da ducbease, quando lo eri: adesso 
eccoti povera c nel fiingo. Non lo ti 
solleverò I c E a queste insulttntl beflb, 
non una parola di rimprovero. Elisa- 
belta si rialia alla meglio che può» 
sorride dell' accidente, e traoqoilla- 



menle vasaene alla vidna fontana a 
lavare le vesti incaeeberale : grave 
lesione per quelle cristiane dalle acerbe 
parole, appena sono contrariale; dal 
tuono collertco, sead esae chiaramente 
si dimostra che non hanno ragione ; 
dall'aria terribile^ se, convhiti Ml'intt- 
tilità de'voetri sforai, da esae vi allon- 
tanate aenia risponder loro. 

Le persecuzione che abblam veduto 
esercitarsi cosi violenta , si è però rei- 
lenlala ; la fama del mali (A Elisabetla è 
pervenuta fino alle orecchie della aua 
famiglia, e per suo interesse e de' suoi 
figli le vennero Ibtie le più seducenti 
oflèrteu Ella, più non mirando le oooe del 
mondo se non ai divini chiarori della 
Csde, ricusa tutti i vantaggi che le si 
pre8entano,e per acquistare la compiuta 
libertà dei figlinoli di Dio, veste per non 
più deporlo l'umile abito firancescano. 

Da quel momento Ito veduta com- 
piere 1 più bassi offici e più penosi delle 
casa , darsi alla cura de* malati, solle- 
citar di prdèrema i più ributtanti , 
chiedere al lavoro dalle sue mani il 
quotidiano suo nutrimento. 

Ssrebbe mancata qualche cosa, miei 
frateUi, all'ammirabile vhadlElisabet- 
la, se Dio fin quaggiù non ne avesse 
ricompenmto le virtù con aicnni sin- 
golsri fiivori. Questa gloria non le ven- 
ne meno ; viverne ancora la cara nostra 
santa, lafama ha pubblicalo questi doni 
divini Sono dei miracoli che rendono 
la sanità agl'hiibrml , la vista ai decbi, 
la vita anco ai moni. 

Ammessa poi che nmel seno di 
Dio, la beata acquistò taoll diritti sul 
cuore di lui , ohe i miracoli al molti- 
plicarono al pari della fiducia del popolo 
verso di lei : e quale fiducia, miei fra- 
telli, quanto quella che un giorno si 
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maoifesla ira le altre colle supplica- 
aioQl e gli omaggi di più d'an milioiie 
d*uomiDl t Beotoslo dopo tutti i regni 
caMoIid conobbero pure e benedisaero 
il suo nome: ma, fra questi regni, il 
nostro e nel nostro questa proTincia 
risentì più particolarmente la potenia 
di Elisabetta. Ciò s'intende. Gambrai 
avera aYoto l'onore di ricevere in de- 
posito, ed ba piamente conservato il 
di lei cuore, quel cuore si umile, si 
pallente, si amante, si generoso. Possa, 
miei fratelU , scorrerne su voi e su 
tutti i membri della grande francescana 
famiglia « come una dolce emanaiione 
delle sue virtù I 

Ebbene adunque dirò adesso a voi 
tutti: Camminate sulle tracce di questo 
eccellente modello t se non potete in 
tutto imitarlo, procurale almeno di 
riprodurne, se non altro, alcuni tratti. 
Se la natura riclama , sé paventa gli 
eforzi, se ba paura del lavoro, se tre- 
ma in faccia ai sacrifici, gettate lo 



sguardo sul letto di morte delia cara 
nostra Santa : questa vista giova al 
cuore. Lo spettacolo dell* agonia, sem- 
pre si tetro e si tristo, quando non è 
straaiante, qui non ba nulla cbe vi 
stringa l'anima , meno poi cbe la ag- 
gbiacei di spavento. Le parole della 
moribonda tutte imbevute d'amor di 
Dio, la serenità de' suoi lineamenti, la 
soave gioia cbe respira sul suo vdto^ 
ò come una specie d'estasi tranquilla 
di tutto il suo essere: ben si scorge a 
tutti questi segni , cbe è una Santa cbe 
sta per morire; ben si sente, ed io 
non so quale dolce e pia emocione di 
voi s'bidonna, vi penetra e vi fortifica. 
Abbandonatevi , miei fratelli , a questa 
salutare emocione, assaporatela, con- 
servatene te memoria , e sia per voi 
un saggio anticipato della felicitii del 
cielo nel tempo stesso cbe un incorag- 
giamento in metto alle lotte dette terra 
cbe formano i Santi. Così sia t 
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^ r ra gì* inoumereToli benefici , onde 
la ProvvMema eompiaeesi di colmarci 
quaggiù, BQO Te n'ha che ci rivela 
era una speciale atiralliva la sollecitu- 
dine del Dio ebe al tempo stesso b 
nostro padre; Té'perlar dello spiritua- 
le oommerek) ohe Ai da lui stabilito 
tra r uomo e gli Angeli senti, dei quali 
speriamo divìdere un giorno la feNclii 
e la gloria. Non è qui ebe selamar 
possiamo coir accento del re profeta: 
Cbe cosa, o Signore, si b l'uomo, 
per divenire oesi l'oggetto d'una taef- 
fabile previdente T Voi ci avete dato 
tutto «punto sta nelia eiroonibrenie 
dei deli, e qnesi ciò fosse poco pel 
vostro smore, vi avete aggiunto eiò 
eh'b al di soprf dei eieli. Ci deputate 
dei principi della vostra corte, per es- 
serci custodi e guide. Quelle nobili 
iotelHgenie che pareva «veste create 
non per altro che per contemplare la 
vostra gloria negli ammirabili vostri 



tabernacoli, li spedite in questa valle 
di lagrime per vegliere ai bisogni del 
poveri esuli che vi d»itano, assumer- 
ne glMnieressi e la difesa, dividere a 
dir cosi le loro pene, ed appianar ad 
essi la via alla cdesle patria. Ammi- 
riamo, miei fratelli, te bontà del nostro 
Dio, e te devoiione di quegli spiriti 
beati. Appena eonoscono te Volontà dot 
Signore, ministri obbedienti e sommes- 
si, dall'alto de' deli scendono sulto ter- 
ra deireeilio, e più veloci del lampo, 
più rapidi del peiisiero, hi un better 
d'oecbio eoooli accanto a colui, te cut 
custodto è loro sfidata. Eccoveli per 
tutta la durata di questo doloroeo pel* 
togrinaggio, e solamente scorsi che 
Steno gli anni di prova, risalgono ài 
fortunato soggiorno, d'onde li Iteo 
discendere l'ardore ddte carità. Tate 
si èta loro generosità per noi: dov'è te 
nostra riconeecenu t Con quale eom- 
pensaiione peghiam noi tante fervide 
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preghiere che loro ispira l'amore, 
tanti favori che ci ottengono, tanti pe- 
ricoli da cui ci UtwraDO ? S) , e d' uopo 
dirlo a nostro scorno, msnire eglino 
non pensano elie ad esserci ntlU, noi 
ad essi non {Ansiamo ponto, o se tal- 
Tolta si presenta alla nostra mente la 
loro memoria , siamo indifferenti , e non 
appreuando DÒ l'importanza de' servi- 
gi che ci rendono» né l'estensione dei 
doveri che e' impone la gratitudine, 
ci lasciamo appena sfuggire qualche 
parola di lode o di ammiraslone, in 
etti sovente più che il cnon hanno 
parte le labbra. Quindi nessun dubbio 
sugli obblighi che ci stringono verso 
i nostri buoni angeli, come sulla no- 
stra infedeltà ad adempierli. Tuttavia, 
giaoebè la Chiesa speefalmenie li pro- 
pone alla nostra venerazione, non ci 
limitiamo a pallide e sterili generalità; 
ma applicandoci a ben conoscerli per 
meglio amarli ed onorarli in avvenire, 
studiamo, colla fedele esposisione di 
tutto quanto eglino fanno per noi, 
convincerci che hanno dei titoli assai 
legittimi alla nostra gratitudine. Possa 
il quadro dei loro servigi farci com- 
prendere tutta la bruttezza della no- 
stra soonosesQsa» ed indurci ellleaoe- 
menie a ripararne il disordine. 

Spirili gloriosi, che in questo mo- 
mento medesimo che apresi la mia 
bocca alle vostro Iodi , coprite i miei 
uditori coir ombra delle protettrici vo- 
stre ali , scongiurate il Padre dei lumi 
e'I Dio delle virtù, che si degni pu- 
rificare le mie labbra , come un di voi 
purificò già quelle del profeta, e di- 
sponga il cuore de' miei fratelli a ri- 
eevere eon frutto le commoventi verità 
che Tanè loro esponendo. 



Allorché quaggiù bramiamo sapere 
fino a quel segno ci stimi e ci ami 
una persona, non ci limitiamo a ri- 
cordarci proteste aflèttuose, comun- 
que sleno slate ripetute, comunque 
ci Siene parute slncaie. Ma vogliam 
quasi sempre delle prove eileltive, cioè 
fatti reali che portando seco il carat- 
tere d'una vera e solida amicizia po^-* 
sano farci infallibilmente giudicare delle 
disposizioni del cuore. Ora quand'anco 
i santi Angeli non ci avessero dato che 
una sola parola per caparra del loro 
attaccamento, non potremmo noi, sen- 
za tema d'esser ingannati, andar paghi 
della semplice espressione dei loro 
sentimenti? Ma luino di più. Spedili 
dal cielo per esser nostri intercessori, 
difensori e guide, lo sono in realtà. 

Si, miei fratelli, i buoni Angeli sono 
i nostri intercessori. Aprasi la Scrittu- 
ra, la tradizione; si consulti la ragio- 
ne illuminata dalla fede, si vedranno 
ognor fedeli ad esercitarne le varie 
funzioni. E primamente essi offrono a 
Dio i nostri voti e le nostre preci.Percfaè 
il patriarca Giacobbe li vide con tanta 
agilità salire e discendere dai gradini 
di quella mistica scala, i coi piedi toc- 
cavano la terra e le estremità si erge- 
vano fino alle stelle? Siè.rispoodono 
i padri e grinierpreti, perchè corre- 
vano a versare nel seno di Dio le 
preghiere degli sventurati che assisto- 
no, ed avendo trovato propizio il 
Signore riportano in iscambio ai loro 
protetti la copia delle celesti benedizio- 
ni. Quanto sono tuttora aeconcie a farcì 
sentire queste verità le parole di Ra* 
faele a Tobia: « Quando neU'amareaia 
dei vostri dolori, gli diceva, spandevate 
il vostro cuore e le vostre lagrime 
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innanii al Signore, qiundp saeriflcao- 
dof i pei yotiri (ìratelU U aeppetlhrate 
eoo risebio delta Tifa, povero Toi nei- 
so diridevaie col pofero il vostro 
pane, quando insomma provalo dalla 
mano dell* Altissimo non sepevate che 
lodarlo e benedirlo, io vi vedea benebè 
Toi non mi vedaate. lo rseeogHera I 
»ttdcfft ebe cadevano dalla vostra fhm- 
le, I pianti ebe scorrevano dal voetri 
occbi; io conlava le vostre llmoslne, 
le vostre mortiflcsiioni, le vostre pre- 
gUere e le presentava al Signore, a 
Cosi portalo sulle ali degli angeli s'in- 
nalta fino al trono deirEtemo l'ae- 
eento dei nostri voti, il grido lameo- 
levoto del nostro cuore. Ma son forse, 
miei fraielll, questi soli gli eCbtti delta 
loro intercessione? È questo ancbe il 
proprtamente iniercederef No, sema 
dnbbio, e se non gisse più oltre la 
loro benevogliensa, meno estesa di 
qoelta degli nomini, le sarebbe inre- 
liore. In ratti obe vedlam noi quaggiù 
in odoro ebe, possedendo il bvoree ta 
conAdonta del sovrsno, s'iniersssano 
per un amico tanto lontano dal trono 
quanto essi ne sono dappresso t Cre- 
dono essi d'aver soddislìitto al debito 
dell'amieitia col presentare al loro 
signore la supplica del loro protetto? 
Non r appoggiano essi con tutta la for- 
za del loro credilo, e se fii d'uopo, 
non rammenlano essi i loro propri 
servigi e le gloriose cicatrici ebe bau 
ricevuto nella difésa della patrta ? Eb- 
bene, io stesso Cmno per noi 1 santi 
Angeli. Avviene egli mai ebe l'amor 
della creatura, mescolandosi colle no- 
stre preci, ne alteri la puressa, ne 
attenui la fona, njB comprometta l'esi- 
tr> ? Incapaci di soflirir ta raphia nel- 
l'olocnuste i nostri buoni Angeli, dice 
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s. Bonaventura, vi aggiungeranno r of- 
fèrta dell'ardente e pura loro cariik, 
e, divenuti così vittime voloniarie^ 
suppliranno eolta generositi del lor 
sagriselo àtl'bnperlìnlone del nostro^ 
Cbe dioo? per Ibr violenta al cuore 
dei Signora faivoeberanno con un santo 
ardin tutto quanto già fecero per sua 
gloria, l'faiviotobito fbdellà cbe gli 
serbeitmo ed onta dei prestigi sema 
numero posti in opra per allnciMrli. 
Offrire le nostre preghiere, aggloogenri 
le loro, egli è gifc molto, miei firatelli, 
pure vi ba di più ancora. Non è in 
fitti un dimostran um beneveglisosa 
Ineomparabllmente maggion l'Inter- 
cedera per un amico sem'essen sol- 
lecitato, ma pel solo istinto dsll'ami- 
ciiia? Ora ad ogni Istante 0 nostro 
INo ci apra I teaori delle sne miseri- 
cordie, o'taivita ad attingerne a piene 
roani e ad arricchirei di tutti i doni 
celesti Ma, sovente taisensibili a tanto 
magniflche profferte, non CMCIam nes- 
suno sflbru» per usdra della spirituale 
noatn Indigensa. Perderemo dunque 
gli eflbtti delta liberalità divfaia?Seor- 
reranno par nel Invano le acque selo- 
tari delta grasta? Se vi accade di 
raoeom qualebe particelta del dono 
dall'alto, ringraitaiene il vostro buon 
Angelo; bnperoccbè può forse credersi 
cbe puri spiriti, cosi impegnati per 
ta nostn salute, quanto sicuri delta lo- 
ro propria beatitudfaw, stano estranei 
agli stand d'un spontanea generosità, 
quando^ eilandto fai questo secolo d' e- 
goismo, nei se sono rari gli esempi 
tra gli uomini? No, rotei fratelli, I 
nostri Angeli non possono ignorare 
quel ebe conoscono e praticano deboli 
mortali. Testimoni della nostra non 
curama pei bvori datetelo, tadeplo- 



236 



AB. DE SAVIGNY 



r«oo OM quAlto lagrime amare che 
versarono un tempo suUa cieea Geru- 
imiemme; ed al loro pregare, non 
ricordando il Signore aliro ohe le tue 
misericoniia, dal paiomo ano seno 
aruggiraono aallenoaire anime prozio- 
se grafie « delle quali pareva d doves- 
ae per sempre privare la dnrena del 
no<;tro cuore. 

Ma ciò che supera il finqul detto 
della benevolenza di quelle privflagiate 
creatare, ai è ohe , ginsia il aentimenio 
pNh generalmente aoeollo, gli atesai 
peccatori, flnehè sonoio via, non la- 
solano di provare l'inflnenta della po- 
tente loro intereessione. Dohbiaro noi 
stupirne ? Non vediamo anche qoaggià 
delle anime elette che aoapirano di e 
notte per la ccnvenione d'una persona 
cara al loro eoore , e per ottenerla si 
dedicatto a tutte le austerità della peni* 
tema ? di que'pastori zelanti che tutto 
aiihandonano per tener dietro alla pe- 
eoralla smarrita e rieondurla alfovile? 
di qoegi* Intrepidi missionari che pel 
conquisto di un'anima trascorrono pei 
ghiacci del Nord e per le ardenti sab- 
bie del roezzodi? Ora, se la carità 
inoomiociau di questi nomfail è così 
Itoonda di ssgriflci quando trattasi di 
salvare i ìorù fratelli, di che non fla 
capace pei peccatori affidati alle loro 
cure b carità consumata dei buoni 
Angeli nella gloria t 

Chi poiria ridire tutte le sante ta- 
venzkmi del loro emore? Ora snpplU 
oano il Signore a turbare con imma- 
gini spaventevoli, con salutari terrori 
* il sonno di morte In cui stanno immerse 
quelle anime che sì caro gli eostarono; 
ora lo sconghirano a ftarlar loro al 
cuore , a rammentar loro tutto ciò che 
ha di dolce e leggiero il suo giogo , 



quanto i rei loro godiroenli sono infe* 
fiori air unzione della pietà, alle hief- 
fabill deUsie del divino amore. Voi 
aovente , o Spiriti benefici , siete per 
esse ciò che il caataldo del Vangelo fu 
per l' infruttuosa e sterile ficaia. Irri- 
tato dalle prevaricazioni di quelle anime 
ribelli alia sua grazia, il Signore vuol 
estirparle come piante taiutili e darle 
al furor delle fiamme vendicatrici; ma, 
in quell'istante , che veggo ? gli Angeli 
di pace lanciarsi quasi appiè del trono 
della misericordia, interporsi tra Dìo 
e i peccatori , Dir udire il grido del 
perdono , e non ristarsi che dopo avf*r 
placata la collera e disarmalo il braccio 
del giudice supremo. Dove trovar, miei 
flratelll , benevolenza più tenera e più 
attiva, aggiungo, dUénaori più intrepidi 
ed impegnatit 

La vita dell'uomo sulla terra, 
giusta l'energica espressione de'aacri 
nostri libri, è una continua guerra, 
una vasta arena, dove a fronte del- 
l'atleta cristiano irovansi I più temibili 
e più agguerriti nemici . Ovvero, è il 
demonio che, esasperato di aua caduta 
e dell'elevaiione della nostra natura, 
non cessa di aggirarsi a noi d'intorno 
per divorarci; ovvero, è il móndo per- 
verso che, per Cir vacillare la nostra 
innocenza ci espone la seducente pom- 
pa delle sue feste, e c'taviia a coro- 
narci di rose al seguito de' suoi prose- 
liti, ed a bevere alla tana incantatrice 
de'snoi piaceri . Più spesso si b una 
carne corrotta, le cui continue esi- 
genze rìdamano rassoplmenlo di mille 
pessloni. 

Esposta a tanti pericoli , circondata 
da tanti nemici che farebbe la debole 
nostra natnra, se abbandonata a se 
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stessa fosse ridutia a sosianaie da sala 
fl peso di laDti nioltipliceti asaallit Lo 
vide il Signore: ebe fe'duoqae la mi- 
serieordiosa sua proTTideou , ebe seni* 
pre proponiona i saoi soccorsi ai biso- 
gni delle sue ereatare Y Essa ba proT- 
Tedmo alla nostra dUèsa fai no modo 
del pari sicuro ebe onorevole per noL 
Riserbandoei nella gloria i troni desti- 
oati agii angeli ribelli, ba slimato non 
poter meglio bre , ebe porci sotto la 
Ittieia degli Angeli rimasti fedeli, affin- 
chè, gitiando gli sguardi ani noairi pre- 
deeessori nella patria celeste, fossimo 
potentemente eoeitati ad imitare la toro 
CNtaltà ; od essi in noi vedendo del fra* 
telli e dei coeredi, fosaero indotti e 
spiegare In nostra difesa tutto il Tigoro 
eratUTllidelloTOielo. 

Ascoltiamo tte*di?b>i suoi iraaporti 
il re profeta, ebe accnmula lo imma- 
gini e moltiplica i pensieri per esaltare 
gl'bieomparabili effetti della loro prò- 
taiooe.cN(É temete, ci dice, né la 
saetta ebe Ala dnranie il giorno, né 
il dardo cbo Ti vien lanciato col fevor 
delle tenebre , né le illusioni della notte 
e del demonio, né i violenti assalti dei 
meridiano spirito maligna I colpi della 
morte non vi coglieranno; taiutOi ed 
impotenti cadranno a' vostri piedi i suoi 
strali. Voi eamminerete sicuri sull'aspi- 
de e sol besilbco, e calpesterete il 
liono ed il drago. » 

Ehi cbi dunque potrft,o mio Dio, 
difendere da tanti pericoli l'uomo, tn- 
gii' opra delle vostre mani? Abl l*io- 
lendo, è il vostro Angelo, al quale 
ordinato avete di custodirlo in tolte le 
sue Tie : Anf/eiis nU$ Iku$ mmidaoU 
de.ie, «1 auMimU te in onmttat 
viti Iti is. Ora quel tenera madre, quel 
vigile DUirico, egli Io porterà fra le 



sue braoeia, affine di aottrarki da tutto 
quanto ferir lo potrebbe nel suo corso: 
in manibut jiorfoAvfl te; ora quel 
guerrier terribile lo eoprirè col suo 
scudo e gli servirà di riparo contro 
tutti gli sliBni daTeflogiorati suoi nemiei. 
Talora vigoroao atleta andrà fino ad 
impoeaessani di AsflMdeo, e carico di 
catene lo rilegberà fai fendo doU'abisso, 
ed asaieurefk il noetro riposo, con- 
dannandolo ad una disperata Impoiensa. 
£bl (bo cosa manca peraltro a quei 
principi della celeste milisia per ren- 
dervi vittoriosi uè vostri eonlliltit Fe- 
deltà fbiBO • coslaniaTlb quella ebe 
con tanto splendore maniièstarono nella 
gran lotta contro gU angeli mbdll e 
r orgoglioso loro capitano non 6 una 
sicura caparra di qoanio aspsitar vi 
dovete pet la vostra f Kon poterono 
essere smossi quand'erano fai via, 
potriano esserlo oggidì ebe son ooofer- 
matl neth beatitodfaie? I<a pmdenia 
forae e l'abaiìàT Ib la Bapienii^ onde 
gli ba Iddio riempinll , i vivi lumi con 
cui gU be rischiarati, fenno A ch'esci 
penetrino tutti gli artifici daNo spirilo 
delle tenebra, tutte le tenderne della 
corrotta nostra natura , H modo di 
trionferò degli uni e di vfaicere le altre. 
Forse te fona e ta polenia? Ma fe loro 
forse, ma la loro polenia agguaglia 
l'amore cbo porta ad essi Iddlo^ e qoel- 
r amoro è mlUo volle più forte della 
morte, c Cbo cosa abUam noi dunque 
a temere, acfeoui a. Bernardo, gfecebè 
fai al alto grado riuniseono In se tutte 
le qualità di eocelfenti diltesorit Fide- 
fes INNI, jrNdMfif mmt, péUttin 
funi: qMtrefiémmf'^ 

Obi se dato ci fosse di udire una di 
quelle anime, alle quali la viva loro 
Hducta in quel protettore divnio attira 
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Ogni gionio da sua parte nuovi favori, 
quali meraviglie non isveglierebbe ! 
€ Quante volte, direbbe ella, assalita dal- 
la f ialeoia della tentazione , non sarci 
difanuta preda de' miei nemici, se gitta- 
ta noD mi foBii nelle braccia dell'Angelo 
tutalan» aouo la cui egida mi ha po- 
sta la provTìdaiua? Appena l'aveva 
iUToaato , che uoa virtù divina, simile 
a dolce rugiada, scendevi Dell'agitato 
mio animo, oa calmava gli spaventi, 
lo richiamava alla letizia ed alla s[>e- 
rasia. Così fortificata in seno alla tem- 
pesta, cha le scatenate mie passioni 
aollevaroDO nel fondo del mio cuore , 
io mi riguardava come invulnerabile 
a tutti gli strali de'fleri miei nemici.» 

Di quali presiosi soccorsi, di quale 
pasMDte protezione non vanno privi 
coloro che trascurano di ricorrere ad 
un tal difensore t 

Tale si è, miei fratelli , l'impegno 
de' vostri buoni Angeli come difensori; 
ma cha non fanno anche come guide? 
Voi non lo ignorate : scacciato dal ter- 
restre paradiso l'uomo fu condannalo 
su questa terra d'esigilo ad un lungo 
e penoso pellegrinaggio. So il peccato, 
esiliandolo da quel luogo di delizie, 
gli avesse almen lasciato i doni naturali, 
ond'era adorno no'bei giorni della sua 
innocenza, avrebbe forse potuto com- 
piece da solo e senza guida la dolorosa 
sua carriera. Ma no : 1 vivi lumi cbe 
rischiaravano la sua intelligenza prima 
della sua caduta eransi dappoi cangiati 
in dense tenebre. La sua ragione in- 
debolita più non era che pallido bagliore, 
più allo a traviarlo colle sue illusioni 
ed umbre che ad aiutarlo a camminare 
sulla vera strada. Lascerà dunque il 
Sigaore errare l'uomo a caso^ questo 



capolavoro della sua potenza , egli che 
traccia all'augello il suo cammino in 
mezzo alle arie , ed all'insello che cal- 
pestiamo la via che deve seguir sulla 
polvere ? S'egli non dà agli esseri ir- 
ragionevoli che l'istinto per condurli, 
all'uomo creato a sua immagine, al- 
l'uomo, essere ragionevole e libero, 
spedirà uno degli officiali della corte, 
che, senza imprimere a'suoi passi uoa 
direzione assoluta e necessaria , contri- 
buirà possentemente ad assicurare il 
buon esito del suo corso. Non ne ab- 
biam noi una prova sensibile nella 
storia di Tobia ? Sì può forse non com- 
moversi ed intenerirsi al racconto delle 
assidue cure, con cui l'angelo accom- 
pagnò il viaggio del figlio di lui al 
paese di Gabelo? Saggi consigli, salu- 
tari incoraggiamenti , imperata libera- 
zione, felice ritorno al paterno focolare, 
non fu insomma che una lunga serie, 
che una continua catena de' più segna- 
lali servigi. Ora quel che fu per quel 
sanlo personaggio l'Angelo che gli fu 
deputalo sotto visibile forma, ceco ciò 
che si è per ciascun di voi quello che 
risiede invisibile ai vostri fianchi. Cosi, 
notano comunemente i Padri, il disegno 
di Dio nel mandar Hafaele a Tobia, non 
fu soltanto di ricompensarne la pietà , 
ma di porgere a noi lutti una giusta 
idea dell' Angelo che 6 nostra guida . 
Compagno inseparabile dell'anima no- 
stra, ci dice s. Bernardo, fin dalla 
culla ci prende con una mano, o col- 
r altra levata verso la beala eternila 
non cessa di indicarci , attraverso tutte 
le fasi della vita , il termine glorioso 
dove devono tendere lutti i nostri sforzi. 
Simile, ci dice s. Giovanni Crisostomo, 
nd un saggio ed umile maestro, in 
ciascuna età propone le verità arcoucie 
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a commoverla. All'iDgenua e candida 
infanzia mostra quanto dolce sia servir 
il Signore appena si seppe conoscerlo. 
Alla giovinezza impaziente del giogo, 
e che non sogna altro che piaceri , 
discuopre tutto il vuoto dei diletti sensi- 
bili , i frutti amari che questi producono 
per un'età avanzata , e infine l'orrido 
precipizio dove vanno a terminare. 
Fa sentire all'età matura tutto il pregio 
di una solida virtù, la disinganna dei 
traviamenti di una giovinezza sovente 
procellosa e le ispira le più generose 
risoluzioni. Alla vecchiezza finalmente 
avida sempre di avvenire suggerisco 
il salutar pensiero dei novissimi, e 
▼ÌTamcnte la spinge ad obbliare le cose 
presenti per non pensare che a quelle 
di cui la morte le scuoprirà bentosto 
il segreto. Ma la sua assistenza nel 
deserto di questa vita limiterassi forse 
ad alcune isolate ispirazioni? Che cosa 
diverrebbe allora questa parola della 
Scrittura : In omnibus viis tuis ? 

Sentinella instancabile, ci segue in 
lutto le nostre azioni, presiede a tutti 
i nostri passi. Sia che entriamo, sia 
che usciamo , dice s. Agostino, stiamo 
certi che non diamo un passo che il 
nostro buon Angelo non lo faccia con 
noi. Prendiam noi il nostro cibo? la 
sua vigilanza a nostro riguardo rad- 
doppia in questa umiliante e pericolosa 
azione, ci aiuta a sbandirne In sensua- 
lità, a farvi regnare una saggia o pru- 
dente temperanza. Esausti pei lavori di 
una penosa giornata ci diamo ad un 
necessario riposo? stante presso il no- 
filTo letto, stendendo le tutelari sua 
ali su questa testa dove brilla un ri- 
flesso della divina somiglianza, egli 
ama contem piare q uesto petto, santuario 
dello Spinto Santo; offre al Signore il 



battilo di questn cuore che non (' fatto 
che per lui , e quando l'alba del giorno 
ci avverte di lasciar le dolcezze del ri- 
poso, e c'invita al lavoro, ci accom- 
pagna, vici sostiene , c'insegna a san- 
tificarlo e a renderlo meritorio pel cielo. 
Con che tenera sollecitudine non si 
occupa egli di noi nelle nostre pene! 
Atterrita , scoraggiata dalle asprezze 
del deserto, si lascerebbe la nostr'ani- 
mn andare , come quella di Agar, alta 
diflìdenza , all'abbattimento ? che soavi 
insinuazioni per consolarci, ravvivarci, 
fortificarci ! « Distogliete , ci dice in 
que' penosi istanti, distogliete i vostri 
sguardi dai dolori che vi opprimono * 

c Alzate gli occhi al cielo. Colà re- 
gna, in seno ad una gloria imperitura, 
ad una felicità immortale, il vostro 
divin Salvatore, e con lui l'innume- 
rabile moltitudine de' suoi santi; un 
momento ancora di fedeltà e di costanza, 
e bentosto sarete, come lo sono essi, 
beati . > Poscia mostrandovi nei sacra- 
menti delle sorgenti di salute e di vita: 

€ Andate, soggiunge, ad attignere 
quest'acqua viva che sale fino alta 
eternità. La sua virtù ha sostenuto i 
santi iti mezzo alle più dure prove ; 
essa vi sosterrà al par di loro, raro- 
mollerà la vostr' anima Inaridita dal 
cocente vento delle tribolazioni e vi ri- 
empirà d'un invincibii vigore. » 

Sedotti dalle artificiose mene dei 
nostri nemici, abbiam noi avuto la dis- 
grazia di andare smarriti nelle vie del 
peccato, che non tenta egli per farci 
ritrovar il sentiero della giustizia? Ta- 
lora si è un colpo di luce che ci manda 
per dissipare le tenebre della nostra 
anima , scoprircene il pericolo, farcene 
penetrare lo conseguenze ed eccitarci 
a preveoirle. Talora, destaodo la voce 
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del rimorso nel fuudo dell'anima, ci 
fa vivamente sospirare U saota libertà 
dei Ggliuoli di Dio. 

Bealo colui , che docile alle ispira- 
zioni del suo Angelo ciecamente si ab- 
bandona alla sua condotta ! Non verrà 
abbandonato nell'ora terribile del suo 
passaggio all' eternità . Questa guida 
fedele lo accompagnerà Ano al tribunale 
del giudice supremo, gli presenterà 
queir anima che coli* ascoltarlo ha 
ascollato lo stesso Dio , e la quale dopo 
una favorevole senlen/.a , portata come 
Lazaro nei sen di Abramo, benedirà 
ne' secoli de' secoli il buon Padre che 
Ila ordinalo ai suoi Angeli di guidarla 
io tutte le sue vie. 

In qualunque luogo siate, comun- 
que segreto possa essere , non dimen- 
ticate che ivi ò con voi il vostro An- 
gelo e vi è per voi : Jn quoi is angulo, 
angelo tuo reverentiam habe, dice s. 
Bernardo. Possano eglino veder le vo- 
stre labbra chiuse a lutti i discorsi 
poco decenti, non fissarsi i vostri sguar- 
di se non su quanto possono mirar sen- 
za pericolo, e non aggirarsi mai sopra 
oggetti vani o seducenti ; i vostri cuori 
distaccati da ogni carnale affetto , non 
coltivarne che di celesti, e risparmiar 
loro il tristo spettacolo dello cose pre- 
senti preferite ai beni eterni I Ecco il 
rispetto che gli onora, il solo di cui 
sono gelosi , il solo che ambiscono. Ma 
non ci fermiamo al rispetto ; c poiché 
la loro presenza ai nostri fianchi, lungi 
dall'essere sterile, ci è una sorgente 
d' insigni favori , aggiuogiamoci un 
arderne amore. 

Giusta l'Apostolo prediletto per mcz 
zo delle opere principalmenlc deve 
spicrare l'iìmorc. Ora , quali opere sa- 
ranno agli ucriii dc'oostri buoni Angeli 



la prova dell'amor nostro per essi ? 
Non sono quelle di cui ci suggeriscono 
eglino stessi il santo e salutar pensiero? 
Accogliere le loro ispirazioni con gioia 
e seguirle con docilità , tale sia dun- 
que tutto l'esercizio del nostro amore. 
Nullosiants la gratitudine non e ancora 
al suo Culmo: è d'uopo che il rispetto 
e l'amore sieno coronati da una intiera 
fiducia. Tale fiducia chi a più giusto 
titolo la merita quanto il nostro buon 
.\ogelo? Non hanno le sue mani rice* 
vuto la spada e lo scudo per la nostra 
difesa? E chi può farne un uso più 
glorioso per Iddio, più utile per noi? 
Che v'ha di paragonabile alla sua vi- 
gilanza, alla sollecitudine sua? Le cure 
della più tenera delle madri eguagliano 
forse quelle ch'egli ci prodiga? 

Date dunque, miei fratelli, date un 
libero slancio alla vostra confidenza. 
Qualunque sieno le vostre miserie, il 
vostro buon Angelo può sollevarvi. 
Cfemete voi sotto il peso de'vostri dub- 
hi , delle vostro perplessità ? Itcvene 
al vostro buon Angelo: egli sbandirà 
l'amarezza dal vostro cuore, vi verserà 
il balsamo della consolazione: a quei 
giorni tristi, pieni di nubi, farà suc- 
cedere giorni sereni, giorni di calma 
e di pace. Vi gettano forse nella tri- 
stezza e nell'oppressione le tenebre 
della vita interiore? Invocate il vostro 
buon Angelo: egli fia per voi ciò che 
fu per Israele la luminosa colonna del 
deserto: sorgente di gioia per voi, di 
disperazione pei vostri nemici. Deplo- 
rate il sinistro csilo delle vostre im- 
prese? ricorrete al vostro buon Angolo, 
non esitate di afiQdargli la cura dei 
vostri interessi più cari. Il suo possente 
0 zelante patrocinio ne faciliterà la 
riuscita. 11 oiuudu e la cai oc , organi di 
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Satana , eereano di sedarvi eoir asca del 
piacere? Dite allora eolla fDagnanima 
Agnese: c L'Angelo del Sonore è n cu- 
stode del mio corpo, ei saprà conaenrar- 
lo poro ed immacolato: CmMtm habeo 
corporis mei angehim DamM, fui me 
imoioiaUm eervabU. i Avete finàlmen- 
te ovato la aciagara di soccombere agli 
artifici dell'infernale aerpenta , di la* 
sciarvi trascinar neirabiiao? Chiamate 
a loì il vostro borni Angelo; egli visiterà 
la voitr^ anima come an tempo la pri- 
gione di Pietro» spenerà le Toaire ca- 



tene evi restUoirà alla vita, alla libertà. 

Cosi, miei firatelli, abbiasi da noi 
sempre pei nostri Angeli rispetto, amore 
0 oonfldenia, e saranno sempre per 
noi un aiftoro rifugio, nna eoslodia^ 
nn ineapognabile balaardo. Sotto l'in- 
lloeoia della loro proteiione e meroà 
rimlMona della loro parità nella Tia, 
poaaiam noi meritare d'essere ad essi 
fianiti nella patria» ed ivi lodar par 
sempre il Signore di vwU mandati 
per aiolard a conseguirò l'eredità del 
regno eterno. Così siat 
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egli dunque vero, o crisUani.è 
egli dunque vero che l'autor della 
vita sia Slato messo a morte, ed a 
morte la più crudele ? Si , miei fratelli, 
c la più orrenda cosa è, che i nostri 
peccali Io hanno fatto morire. Pecca- 
lori , rallegratevi del vostro trionfo ; 
voi avete vinto l'invincibile. Il Dio dogli 
l'serciti ha esalato 1' ultimo sospiro su 
di una infame croce dopo di avervi ago- 
nizzato tre ore. 

Ma come posso lo imputare a voi 
la sua morte, che è avvenuta tanti 
secoli avanti di voi? eppure voi, sì, 
voi ne siete i rei; e per colmar la mi- 
sura del vostro deicidio non vi manca 
nitro di essere stali come gli Scribi 
e i Farisei , spettatori di quella lugu- 
bre scena, di cui i vostri delitti, ugual- 
mente che quelli tulli commessi avanti 
di voi , han preparato ed eseguito la 
sanguinosa tragedia. Ma è tempo ancor 

1. Imi., Il, 8. 



per voi di contemplar l'opera vostra. 
Venite : Salghiamo insieme sul monte 
del Signore vedrete ancor sulla croce 
la vostra vittima : la sua fronte cinge 
quella corona di spine che vi ha posto 
il vostro orgoglio : le sue labbra sono 
bagnate di nero e amaro fìeie dalia 
crudeltà dei vostri discorsi: i suoi piedi, 
le sue mani sono traforali dalle vostre 
ingiustizie : aperto è il suo costalo dalla 
vostre bestemmie, e il suo corpo è 
tutto lacero dai vostri eccessi. 

Io vi fo offesa, o cristiani, in sup- 
porre che possiate far plauso a silTatlo 
spettacolo. Come vi rallegrerete infalli 
di una tal vittoria riportata su Gesù 
Cristo, quando si son veduti i suol 
slessi crocifissori percuotersi il petto 
nei tornar dal Calvario *, od accusarsi 
In faccia a tulli di avergli d;Uo la mor- 
ie? Sareste voi più insoiisibill , e vi si 
vedrà egli non prender parie al lor 

2. Lac, XXII 1, 48. 
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dispiacer ed al lor pentimento ? Ah ! 
vi ha egli bisogno di tanto per muovere 
il cuor umano? Foss' anche che voi 
ignoraste la dignità di colui che spira 
sul Calvario, potreste voi rattenere le 
laorime , sol che io mi limitasni a dirvi: 
Il più bello e il più perfetto dei figli 
degli uomini* è stato condannato al 
supplizio il più crudele, ii più ingiu- 
sto, e il più ignomioioso? Eppure tutto 
In ivi InTitiva a rispettare una vita 
«Ni bella e preskwa. Il Figlio di Maria 
ara oal flora a nel vigor dell'età: la 
grafia era difltesa sulle sue labbra * ; la 
sua bontà la sua modestia gli guada- 
gnavano tutu i eoori naturalmente retti 
e ben fittli. Por udire le sue coromo- 
venti prediche gli operai chiudevano 
lo loro ofliotaio; i eommerciaoti lascìa- 
vano il loro traffico ; le più deboli 
donne non si apaventavanode'viaggi più 
tanghi e penosi; 1 poveri stessi aeor- 
davinsi di prendere il lor nntrinento 
per seguirlo hi fondo ai deieni *. Gesù 
ora nato per fare la lielieitàdi tnHi, e 
tailanto la gelosia e rodio lo hanno 
Unmolalo. 

Sì • erisliani , questa aenpliee ner- 
mione sarebbe eapaeo di muovere I 
più duri cuori; ma d'attrende qnal 
oompassionenondovrihi voi deaiara la 
deserisione della morto del Figlio di Dio 
se pensate che voi , voi modeaimi siete 
stali del numero do'suoi croeifisaori, e 
«ho 1 peMmeati che egli ha aoflèrto 
sono Slati il contraecambio dei bene- 
fici di eniviha ricolroi?Nott èdesso 
che vi ha daio hi vita ohe godale, l'eria 
che respinte, ta luco che vi illamioa, 

1. PmIb. a.nr, 8. 
% Mi., uiT. 8. 
9. Mare., tu, 88. 



e la terra che vi nutrisce? Come avete 
voi potuto ricompensare tanti ISivori 
con tanta ingratitudine 7 

Ma la mia intenzione non è di esporvi 
In questo discorso tutte le circostanze 
della passione del Salvatore ; me ne 
mancherebbe il tempo e la fona. €16 
che ho da dirvi dei patimenti del Figlio 
di Dio nelle due prime parti, mi darà 
ragion di concbiudera nella tene che 
la vostn conversione devo easen il 
risultamento della vosln compassiono 
e de' vostri sospiri 

0 Ssnta Croce , tu jsei oggi V unico 
nostro aiuto, polchbsol nelle tue braccia 
noi troviamo il nostro Redenton e la 
noatn salute. Ah t fo che si ami senta 
misun un Dio che ci ha tanto amato, 
e che noi ebbiamo coal barbaramento 
tnttaio; o fo piuttosto che seguendo 
l'avviso del Salvatore alle figlie di Geru- 
salemme ^aoi piangiamo amaramente 
sopra noi elessi, che siemo le ven 
cagione delli eoa morte . 0 erux, w 
spes wUea, 

Sembn che fosso riserbelo a Gesù 
Cristo di pronro a ano tempo II più 
crudele martirio, e neH'anhna e nd 
corpo. La sua anima è inondala di 
afflizione, di spavento, di tedtoy di 
ebbeltimenlo, di desolailone : me «pian- 
to al ano corpo, come esprimere ciò che 
egli he soflimo» altro che dicendo con 
Iseia, che egli è slato oonsuoto pei nostri 
peccati : ÀUritfU ut propter tc&lera 
nostra' ^ Vedetelo sue guance livide , 
le sue booca eealar un ardente vaporo 
dalle sete che lo divon , le sue lab- 

4. Lue, xxiiì, 28. 

5. Ini., Ufi, B. 
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bra lorde di flele, la sua fronte da 
erude spioe ferita, sanguinante il- suo 
dorso , i nervi contratti, e Tintierosuo 
corpo in una parola non offre allo 
sguardo cbe tutt'una plaga. Che patire 
dovette essere per quel corpo, for- 
mato del più puro sangue di Maria per 
esser dato ai dolori i più ineffabili I 

Che dirò io della* durata de' suoi 
palimenti ? Non la misurate dal tempo 
in che egli fu in balla de'suoi caroe> 
flci. Ebbero incominciamento senza 
dubbio con la sua vita, poiché nello 
istante della sua concezione conobbe 
con uno sguardo sicuro e infallibile 
tutta la serie de' supplizi che dovea 
patire, e non gli fu mai possibile sot- 
trarsi n quello spettacolo : Do/or m«i« 
in conspectu meo semper Ne vedea fio 
le più piccole circostanze: lesus au- 
tem srichnt omnia quo» ventura erant 
super eum ' ; di guisa che un sorriso 
non spuntò mai sulle sue labbra, e 
un'aria dolce e malinconica traspariva 
del continuo sul suo volto: Tota die 
eontristatns ingredifibar 

Non si vide mni d'altronde un uomo 
assalito di mano in mano da gente di 
ogni stato e di ogni condizione , senza 
irovnr quasi da nissuna parte commi- 
serazione. Elia e perseguitato da Acab- 
bo , ma è accollo da una povera ve- 
dova *: David è esposto al furore di 
Saul, ma trova un' ospitai it<^ generosa 
presso un re infedele ' : lefte è cac- 
Vìato di' suoi fratelli dalla casa paterna, 
ma divicn capo di una truppa di vaga- 
bondi cbe si offrono di dipendere dalla 

1. PmIid. xxxtit, 18. 

2. loan.^ xvtit, 4. 

3. PmIid. XXXVII, 7. 

4. Ili Reg., XTi. 

5. I lUg., nvit. 



sua autorità * : Geremia è mtllfatuilo 
da' suoi compatriotti , ma è soeeorso da 
un Etiope ^ : Susanna ò calunniata da 
due vecchi , ma un debol fanciullo di- 
vien difensor vittorioso della sua in- 
nocenza •. Non è già cosi di Gesù Cristo. 
Giudei e infedeli; romani e barbari, ple- 
be e nobiltà , sacerdoti e laici , giudici d 
soldati , dottori e ignoranti, tutti senza 
eccezione si mostrano come tante be- 
stie feroci rispetto a quel tenero agnello: 
Circumdederunt me vitutimulti, tauri 
pingups obsederunt me*.l suoi nemici 
son principi che ha comandato fossero 
obbediti ; son sacerdoti dei quali ha fatto 
conoscere la dignità e la potestà ; son 
farisei de' quali ha favorito la reputa- 
zione a spese della propria ; è un po- 
polo che egli ha istruito nella sua 
ignoranza, consolato nelle sue afflizioni» 
guarito nelle sue infermità , nutrito 
nella sua indigenza: non ha invidiato 
i tesori degli avari, non ha disprezzato 
la gloria degli ambiziosi , non ha offu- 
scato il credito dei sapienti. Lungi da 
portare la disperazione nell'anima dei 
peccatori, non ha fatto risuonare allo 
loro orecchie che la dolce parola del 
perdono e della misericordia; egli ò 
stato piede allo storpio, occhio al cieco, 
guida a colui che si era smarrito, 
provvidenza al famelico, padre agli 
orfani e vita pei morti : e tuttavia 
l'amico degli uomini tutti non ha tro- 
vato tra gli uomini ricolmi de'suoi be- 
nefizi, che nemici senza numero: Mul- 
tiplicati sunt super capillos coptìff 
meif qui oderutU me gratis**, 

6. Indie, xt. 

7. lerem., xxxvtii. 

8. Daa., xiii. 

9. Pnlm. m, IS. 

10. Ibid., uTiii, S. 
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Que'che tolsero a far cader sotlo 
la barbara scure la testa dello sfortu- 
nato Carlo I, re d'iDghilterra, non ese- 
guirono quel supplixio so non a patto 
di cuoprirsi il volto; e che nissuno 
poi li (acesse ad altri conoscere; ma i 
carneQci di Gesù Cristo si oioslrano 
altieri agii occhi di tutti, e menan vanto 
del loro accanìmeDlo contro di lui : 
Extulerunt caput *. E chi sa che tra 
que'carnenci non si trovino di quelli 
stessi che egli avea ricolmo di benefizi? 
e chi sa non vi si veggano degli an- 
tichi paralitici adoperar contro di lui 
quelle membra dello quali egli avea 
lor reso l uso; de' muli i quali per 
insultarlo si valgano di quella stessa 
lingua che egli avea loro disciolia? 
Non si ha egli a supporre quaodo lo 
udiamo dolersi , per bocca del Profeta, 
di essergli stalo reso malo per bene, 
e odio per l'amore che avea diritto di 
aspettarsi : Retribuebant mihi mala prò 
bonis , et odium prò dilectione nea* f 
Non ci (a egli sapere s. Giovan Cri- 
sostomo che quel Malco , a cui Gesù 
avea guarito l'orecchio ' fu poi quello 
stesso che lo percosse con ubo schiaflb 
in presenza del sommo sacerdote? Dui 
resto, confessiamo che il solo supporre 
ingratitudine così mostruosa sembre- 
rebbe un ivaradosso^ se il Vangelo me- 
desimo « non ce ne mostrasse il fatto 
nella perfidia di Giuda; di Giuda che 
egli avea innalzalo alla dignità di apo- 
stolo ; di Giuda ehi egli avea favorito 
del dono de' miracoli; di Giuda a cui 
avea confidata il piccolo patrimonio di 
elemosine, le quali servivano a soUe- 

1. PmIbi. unn,8. 

9L IbidL, esnii, laai., ssxiv, 18. 

8. Ioan., STiii, 10. 

4. Hattb., XXXVI, 15. 

5. Ibid., XXVI, 15. 



vare la sua povertà volontaria ; di Giu- 
da a cui avea egli lavalo i piedi, come 
fosse suo servo; di Giuda finalmente 
che la stessa vigilia avea cibato del suo 
corpo adorabile e del saio sangue pre- 
zioso. 

E qual'ò il motivo di un tradimento 
cosi ingiusto ? La sete di trenta denari 
di argento t Constituerunt ei triginia 
argenteos *. Lo avrebbe dato anco ad 
un prezzo mollo mioore, se non gli 
avessero olTerio tanto: si rimette a 
quel che faranno coloro, dai quali 
aspetta il prezzo del suo delitto. Che 
volete voi assegnarmi , dice loro ed io 
lel darò in mano ' ? Quasi dicesse : of- 
fritemi quel cho volete, mi rimetto a 
voi. Giuseppe almeno non fu venduto 
da* suoi fratelli per esser messo a morte. 
È meglio venderlo che farlo morire : 
Melius est venundetur Cosi parla il 
Giuda di Giuseppe; ma il vostro Giuda, 
0 Figlio dell'uomo, non vi vende, non 
vi consegna che per essere crocifisso: 
Filius hominis tradetur ut crucifi- 
gatur Giuseppe fu venduto sol come 
schiavo: In servftm venundalus est 
loseph " ; ma Gesù ò venduto come 
vittima : Siati Ofiti ad Qccitinnem du- 
celar 

Pensale voi fratelli miei , che di- 
sdoro si riverserebbe sul Figlio di Dio 
a non considerare che la qualità di 
colui il quale lo dà a morte. Ecco 
dunque l'effetto delle lezioni di Gesù 
Cristo ! Il popolo , il quale ò cotanto 
ingiusto ne' suoi giudizi, non sembra 
egli autorizzato a eoochludere che ia 
quella scuola Giuda è divenuto avaro, 

6. Qmi^ XTom, 91, 

T Maifh., xxn, S. 

9. PmIixi. clv, n, 

9. un, 7. 
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perfido c assassino ? Io non mi stupi- 
sco se il pensiero di questo tradimento, 
gittò neir anima di Gesù Cristo agita- 
zione e tristezza: Turbatus est spiritu*. 
SifTatto scandaio sciolse contro di lui 
tutte le lingue, foce trionfare i suoi 
nemici, scompose i suoi favoreggiatori, 
e disperse i suoi discepoli : imperocché 
se UQ apostolo agiva cosi rispetto al 
suo proprio maestro, quale opinione 
doTean portarne coloro che appena lo 
conoscevano ? 

Ma preparatevi a udire orrori anche 
più grandi, prima che giungiam sul 
Calvario. Prendiamo intanto un poco 
di respiro rivolgendoci di nuovo alla 
Croce : 0 enm, ann, «ium. 

È necessario che vi sia almeno il 
sospetto di un grave delitto, quando 
si tratta di condannare un uomo che 
gode la più alta stima di santità, e che 
è canonizzato dalla venerazione dei po- 
poli. La fama che diffondevano la gloria 
e le virtù di Gesù Cristo , non era ella 
forse giusta ? non era egli stato pochi 
giorni innanzi riconosciuto per un pro- 
feta divino, in mezzo alle più solenni 
acclamazioni ? Non gli avea ella la ri- 
conoscenza mossogli incontro la molti- 
tudine per riceverlo con rami di olivo, 
benedirlo con inni di trionfo , e pro- 
clamarlo altamente come il venuto nel 
nome del Signore : Benedictus ve- 
nit in nomine Domini ' ? Ma che? que- 
sto concorso medesimo dlvien il prin- 
cipal motivo del furore che lo perse- 
guita : Ecce mundus totus poti eum 
abii >. 

Non si possono udir senza (reoiere 

1. Ioan., XIII, 'i. 

2. Ibid., XII, 13. 

3. Idid., XII, 10. 



le circostanze del suo arresto. Anche 
prima che egli sia giudicato, si gettano 
su di lui, Io percuotono, lo ammac- 
cano : tutte le regole della giustizia son 
violate sol conto di lui ; le grida del 
popolo ceco tengon luogo di accusa 
giuridica; le più manifeste Imposture 
SODO accolte come deposizioni incon- 
testabili : hMitimxenmt ì» me tettei 
iniqui *. 

Gli sarà almen permesso di giu- 
stificarsi e di difendere la propria causa? 
È interrogato , è vero , su i suoi di- 
scepoli e sulla sua dottrina ; ma appena 
apre egli la bocca per rispondere in 
poche parole e con una modestia am- 
mirabile, uno dei servi del sommo 
sacerdote gli dà uno schiaffo. Ma se non 
si vogliono udire le sue risposte, per- 
chè si interroga ? e se si interroga , 
perchè non si vuole udire le sue ri- 
sposte ? Esiste egli una legge la quale 
condanni gli accusati, prima di averli 
uditi"? Non si concede egli agli adul- 
teri, agli omicidi, agli assassini e la 
facoltà di far valere i loro mezzi di 
difesa , e il tempo di scegliersi dei di- 
fensori? Perchè dunque tanta preci- 
pitazione qui in un giudizio, in cui il 
delitto non potrebbe mai nuocere a 
nissuno ? 

Ma il modo onde è pronunziata la 
sentenza ha qualche cosa anche di più 
iniquo. Pilato riconosce la innocenza di 
Gesù Cristo, e la pubblica in pieno 
tribunale: prò tribunali; dichiarando 
che non trova in lui motivo di morte: 
Nullam causam mortis invenio in eo *. 
E nonostante questa solenne confes- 
sione , lo abbandona al furore de'suoi 

4. Psalm. zxTi, IS. 

5. lo&n., VII, 51. 

6. Lue., XXIII, 12. 
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nemici : Et adiudicavit fieri petitio- 
nem eorum *. Perchè non rendergli la 
liberià o confondere i suoi accusatori? 
ci vuole egli dunque qualche cosa di 
più che l'innocenza per essere assoluti 
nel santuario della giustizia ? Tu sapevi, 
0 Pilato , che ora la gelosia che ti avea 
dato in mano Gesù Cristo: Sciebat 
guodper invidiam tradidissent nm*. 
Dov'è dunque l'equità di colui che fa 
trionfar l'invidia e che punisce di morte 
l'esemplare perfetto delle più sublimi 
virtù ? Se tu eri rosi vile da destinarlo 
alla morte, cho bisogno vi era di far 
precedere al suo supplizio una flagel- 
lazione più crudcl che la stessa morte? 

I,a legge dclerminava il numero 
delle battiture; oltrcpnssarlo era delitto 
che meritava pena; ma. per Gesù Cri- 
sto, non vi 6 stato limile, nè circa al 
numero , nè circa alla qualità delle 
battiture ; tutto è rimesso alla volontà 
0 piuttosto alla barbarie deicarnefirì: 
lesum trndidii volunlati eorum ^. Si 
succedano pli uni agii altri quando 
le loro braccia non possono più reg- 
gere alla fatica , e come l'elefante alla 
vista del sangue si fa più feroce, cosi 
la loro rabbia cresce in vedere il com- 
passionevole stato a cui l' innocente 
agnello ò ritloito. Ahimè ! egli non una 
vena che non sia squarciata , non ha 
osso che non sia scoperto , non ha 
membra che non sicno lacerale e san- 
guinenti; quando non vi ò più in lui da 
aprir piaghe, percuotono senza pietà 
sulle ferite : Super dolorem vulnerum 
menrurn addiderunt^.Sono essi uomini, 
o bestie feroci? Qual lana dei Can- 

• 1. lhi.1,21. 

2. Matth., ixvii, 18. 

3. Lue, XXIII, 2ó. 

4. Pnta. LSTiii, TI. 



caso le ha prodottelo qual Ircana tigre 
le ha allattate ? E che 1 non si ritrag- 
gono essi no per vergogna all'aspetto 
di un corpo si puro e si innocente . 
Ahimè I in quella guisa che la belui 
dei fiori e dei frutti non impedisce una 
grandine sterminatrice dì percuoter le 
vigne e i prati, cosi la leggiadria del 
Figlio di Dio non varrebbe ad arrestare 
il braccio di que' perfidi. 

Aveano risparmiato il suo adorabile 
capo in queir orribile scempio cho 
aveano fatto del suo corpo ; ma ben vi 
ripareranno col mettervi a forza una 
corona di spine : a questo nuovo ge- 
nere di crudeltà lerran dietro gli ol- 
traggi; strelli attorno di lui, gli spu- 
teranno in faccia ; gli daranno sctUafB, 
gli strapperanno i capelli ^ 

Quando trattasi d'altri uomini, la 
pietà presto tien dietro al furore ; ma 
la rabbia dei nemici di Gesù Cristo va 
sempre crescendo : invece di sottrarre 
a'suoi sguardi l'istrumento del suo 
supplizio. Io costringono anzi a por- 
tarlo sulle sue spalle tutte lacere e 
sanguinose *. Il fìglio di Abramo portò, 
è vero, le legna pel suo sacrifizio 
ma egli ignorava affatto ciò che gli 
era preparato : egli camminava prima 
dell'alba e senza testimone in una via 
solitaria; ma Gesù Cristo si vede carico 
della sua croce in pieno meriggio, e 
in mezzo di una popolosa città : lo 
strepilo dello trombe e de' tamburi 
annunzia il suo passaggio, e fa os>er- 
vare a tutti il suo obbrobrio e la sua 
ignominia. 

Giunge cosi sulle cioie del Calvario, 

5. Matth., XXVII, 'ì», 

6. Ioan., XIX, 17. 
1. Gen., xxit, 6. 
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e incontanente ti riffiroiio tutte le sue 
piaghe e si rinnuovano tutti i suoi do- 
lori ttnppandogU di* dorso le sue ve- 
siimeot» che il sangue ha attaccate 
•I suo eoriio. Angioli dei cielo , pian- 
gete amarameute vedendo colui che 
abbellisce la natura tutta, ridotto allo 
obbrobrio di perfetta nudità. Lo .but- 
tano giù e lo stendono ferocemente 
solla sua croee; vi inchiodano a colpi 
di martello i suoi piedi e le sue mani 
stirandole con violenza. Un grido im- 
provviso di trionfo risuona , ed i cro- 
cifissori nel colmo della gioia innalzan 
da terra la loro vittima , e la presen- 
tano agli avidi sguardi di tutti gli 
spettatori. Nella lor pazza allegrezza , 
battono le mani e fan plauso a sa sleeal 
delia loro vittoria. 

Tutto è raffinato nella rabbia dei 
carnefici del Salvatore; han scelto 
avvisatamente per immolarlo il giorno 
più solenne, il supplizio più disono- 
rante, il luogo più elevato, il tormento 
più inaudito. Era egli duopo aggiungere 
anche l'ignominia che gli venia dai 
vedersi collocato tra due ladri? in co- 
tal guisa si compi la predizione, la qua- 
le avea annunziato che egli termine- 
rebbe la sua vita con una morte la 
più ignominiosa : Morte turpi8$itna 
rnndcmnemus fum e che egli sareb- 
be messa alla pari coi più grandi scel- 
lerati : Et cwn iniquis reputatus est *. 

Mi sembra, fratelli miei, di avere 
abbastanza provato la verità del mio 
testo che stabili non esservi dolori da 
paragonarsi a quelli di Gesù Cristo. 
Siami permesso di interrompere per 
un ist.into per dirvi, che se io avessi 
potuto far comprendere a delle tigri» 

1. Sap., II, 20. 

2. Ini., LUI, 12. 
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a de' draghi, a de' sassi ciò che forma 
materia di questo discorso, li avrei 
sènza dubbio trovati sensibili alla mia 
voce. E voi, 0 cristiani: dov'è la vo- 
stra seosibìltlà ? chi di voi si è lasciato 
fuggire una sola lacrima? Ahimè 1 il 
vostro animo BOB è commosso, il vo- 
stro voitoòsortDO, asciutto il vostro 
cigiiOt ^^^^ se nulla di ciò che avete 
or ora udito, avesse penetrato nel vo- 
stro cuore ! Io me lo aspettava peral- 
tro, e dovea aspettarmelo, perchè 
Gesù Cristo l' avea predetto e aveane 
fatto argomento delle sue più amare 
doglianze:- StMttmct ^ttt simtU contri' 
staretur , et non fuit \ Gli amici di 
Giob si lacerarono le vesti quand'eb- 
bero veduto la sua povertà e i suoi 
patimenti : ma per voi , o mio divia 
Redentore , nissuQO sente compassione. 
I soldati vi oltraggiano, il popolo vi 
insulta, i carnefici vi tormentano, i 
sacerdoti, gli scribi e i farisei si uni- 
scono ai passeggieri per vomitar con- 
tro di voi un torrente di bestemmie. 
Lasciate, fratelli mìei, lasciate la durez- 
za ai Giudei infedeli e deicidi, e mo- 
strate almeno con qualche lacrima che 
voi non volete esser complici del loro 
misfatto. E cosa che fa stupore che 
essi non abbiano avuto nissuna com- 
passione per la loro vittima ancor vi- 
va, mentre la trattano tanto inuma- 
namente dopo la sua morte. Veggono 
il corpo di Gesù Cristo coperto di 
piaghe, lacerato , e non sono contenti 
finchò una lancia non gli ha trapassa- 
to il petto. Che rabbia ! che frenesia ! 
oltraggiar Gesù Cristo dopoché è mor- 
to , dice s. Giovan Crisostomo , ò cosa 
più atroce della crocifissione stessa: 

8. Pnln. uvni, 16. 
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Illudere mortuo , quam ipsum cmcti 
iMpplieium longe peius est. 

No , che io non ho più coraggio Oi 
dipiogervi in tutta la sua orridezza una 
così strana barbarie. Sta a te, o sole, 
il deplorarla nel modo che puoi col 
negare all'universo i tuoi splendori; 
cieli, piangete e annunziate il vostro 
dolore coprendovi di oscure nubi, e 
di un funebre velo; sepolcri, apritevi 
e fateci vedere morti che abbiano senti- 
menti , perchè i vivi non li hanno ; 
scogli e montagne , annunziale con 
dissolvervi che alia morte di un Dio non 
potete rimanere incrollabili ; piangete, 
creature insensibili, perchè so non vi 
intenerite voi , io non sh) quali lacrime 
onoreranno oggi l'ultimo sospiro del 
mio Salvatore. Aspetterò io le lacrime 
delie vedove ? ah 1 che esse le han 
consacrate alla memoria de' loro sposi; 
Invocherò io quelle dei giovani? essi 
le han consacrate agli idoli del loro 
cuore : spererò io quelle delle madri ? 
ma queste non cadono che sulla tom- 
ba de' loro figli. Sta dunque a voi, o 
caverne profonde , antri solitari, scogli 
inaccessibili , sta a voi far ripetere al- 
l'eco i vostri lamenti i vostri gemiti , 
se pur non volete che sicno senza ono- 
re e senza commiseratiooe i funerali 
di Gesù Cristo. 

Prima di por termino, o miei cari 
fratelli; invochiamo per l'ultima volta 
la Croce, sulta quale Gesù Cristo è 
spirato: 0 crux, ave, tpe$ unica. 

Guardatevi dal credere o mici fra- 
telli, che lutto il frutto della passion 
di Gesù debba limitarsi a farci spargere 
qualche lacrima , che può nascere da 
semplice naturale seosibilità; poiché 

1. Rom., m, 25. • 



allora noi non ne raccoglieremmo mag- 
gior merito di quello che a piangere li 
morte di un agnellino scannato sotto 
de' nostri occhi. Ah I cristiani, il vero 
frutto della passione di Gesù Cristo deve 
esser per noi un sentimento profondo 
di contrizione e di confusione alia me- 
moria delle nostre ingratitudini e dei 
nostri delitti. L'apostolo s. Paolo par- 
lando ai Romani della morte di Gesù 
Cristo , dice loro che il Sangue del Re- 
dentore era stato versato per la remis- 
Sion dei peccati che eran stati commessi 
avanti la consumazione del suo sacri- 
fizio : Propter remissionem praceden- 
tium delictorutn Perchè quel vaso di 
elezione non parla egli anche dei pec- 
cati futuri , mentre è di fede che i pati- 
menti del Salvatore hanno virtù di 
espiar tutti i delilii commessi avanti di 
lui , e che si commetterebbero fino alla 
fine dei secoli ? Ah I dipende perchè 
il suo cuore ardendo di amore divino 
non vuol sup[>orre che uom possa 
determinarsi ornai più ad offendere il 
Signoro , dappoiché un sangue cosi 
prezioso è slato sparso per lavare le 
iniquità della terra. E veramente chi 
mai avrebbe potuto pensare so l'espe- 
rienza non ce ne dasse ogni giorno la 
trista prova , chi avrebbe mai potuto 
pensare, che gli uomini giungessero a 
fare oltraggio a un Dio, il quale si era 
immolato per la santificazione di loro? 
È incontestabile pertanto che un gran 
numero di cristiani non si contentano 
di offendere Dio , ma che spingono la 
loro malizia fino a cercare la loro esi- 
stenza nel peccato. Di che vivono infatti 
quelli che distribuiscono sui teatri , o 
nei libri osceni il veleno dell'inipurità ? 
Di che vivono quelli che non «labili- 
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scono la loro furtuoa. altro che sull' in- 
giusllEia della frode? Di che vivono, 
diciamolo con rossore , di che vivono 
quelli e quelle che infaroemenie fanno 
merc^ del loro onore ? Ah t essi si 
nutrooo di peccato : questo c tutto il 
lor potrinaonio , questo tutto il lor ca- 
pitale , questo il terreno abominevole 
che li nutrisce. So bene che non tutti 
gii uomini vivono di peccalo, ma spie- 
gatemi voi, se potete, d'onde in co- 
sloro tutto quel furor di commetterlo! 
Andate sulle pubbliche piazze , sui 
trivi , sulle grandi vie, e ditemi qual'è 
la (>arola cbe ad ogni istante voi udite, 
so non mcUedizioni e bestemmie al 
nome santo di Dio? Si bestemmia in 
collera, si tNìstemmia in disputa, si 
bestemmia nel giuoco e nel diverti- 
mento , quasi da dire cbe i piaceri non 
sarebbero ben conditi so in essi non 
fosse luogo a fare ingiuria a Dio onni- 
potente. Ah ! come dunque, o Signore, 
vi siete voi deciso a morire in croce 
per uomioi cosi tracotanti ed ingrati? 
Perdonate la mia arditezza, o supremo 
Signore dell'universo , se oggi io rivol- 
go a voi quelle stesse parole, che vi 
rivolsero sul Calvario i vostri più mor- 
tali nemici : Se siete figlio di Dio, scen- 
dete, scendete, scendete dalla croco: Si 
filius Dei es, descende de cruce Che 
fate voi su cotesia ignominiosa croce o 
Figlio dell'Eterno? Non cade adunque il 
sangue vostro, altro che per essere inde- 
gnamente profanato ? sperate forse che 
gli uomini sapranno essi far pregio di 
quella preziosa vita che per loro sacri- 
ficate? No, no: vi posporranno al più 
insensato capriccio, al più meschino 
interesso, all' infimo punto di onore; 

1. Mattb., xxvii, 40. 



la più vii creatura, debb'io dirlo? la 
più vii creatura messa a confronto con 
voi , la vincerà su voi . Sarebbe molto , 
secondo l'Apostolo , morir per un uom 
virtuoso , perchè dove trovar fra gli uo- 
mini una generosità cosi sorprendente: 
Pro bono forsitan quis audeat mori 
ma morir per una nazione ingrata, 
oltraggiosa, infedele, non è egli questo 
un eccesso d'amore cbe sorpassa tulli 
i termini della tenerezza? 

Colai linguaggio è temerario , o 
mio Dio, poiché spetta eglia me sta- 
bilire i limiti alla immensa carità vo- 
stra ? non conoscete voi meglio di me 
gli uomini pei quali voi consentite di 
morire? Eppure voi non ne avete ec- 
cettuato un solo dai felici effetti della 
vostra dolorosa morte : siete morto per 
lutti, pei peccatori che a veano preceduto 
la vostra venuta nel mondo, come per 
tutti quelli che <lo?eano Tonircì finoaUa 
fine dei tempi. 

Miei fratelli, ah I mìci cari fratelli , 
io parlo a Gesù , e Gesù stassi in silen- 
zio; silenzio eloquente I ma che serva 
forse a farvi continuare nei vostri 
delitti. Permettete dunque, o cristiani, 
che io qui difenda la causa del mio 
Dio e del vostro Dio; permettete che 
io vi supplichi, permettete che io vi 
scongiuri a contentarvi degli oltraggi 
e delle ingratitudini di cui vi siete resi 
colpevoli verso di lui fino a quest'oggi. 
Non ò egli tempo una volta che pren- 
diate la risoluzione di non più offen- 
derlo per l'avvenire? Per determinar- 
vici io vi pongo soll'occhlo il commo- 
vente spettacolo che nel di d'oggi 
eccitò già sul Calvario l'orrore del cielo 
stupefatto; lo spettacolo che scosse la 

2. Boxo., 1. 
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terra fio dalle sue fondamenta, spezzò 
i massi, richiamò in vita alcuni moni, 
e la natura tutta sconvolse. 

Popolo diletto, mira l'imagine del 
tuo Dio crocifisso per te V Poteva ella 
ondar più olire la sua tenerezrn? Mose 
avea detto ai Giudei: La vostra vita 
sarà come sospesa dinanzi ai vostri 
occhi: Erit vita tua quasi pendens 
ante te*. Ciò che egli diceva in un 
senso diverso e dubbioso , io posso 
dirlo oggi in un senso reale e olTer- 
maiivo: F.ccp vita tua vere pendrus 
ante te. Ecco Gesù Cristo vostra vita 
e vostro Redentore, a voi si mostra, 
e per voi sarà appeso alla croce. 

Sì, per voi è stato crociQsso, per 
voi ha versato tutto il suo sangue. 
Potreste voi sperare tanta generosità, 
tant* amore? ma che vi dic'egli di su 
questa croce. Ascollate, o cuori insen- 
sibili le tenere lamentanze che egli vi 
rivolge per bocca di s. Bernardo. 

Mio popolo, 0 popol mio, perchè 
invece di venire a me li sei tu posto 
sotto la vituperosa schiavitù del mio 
e tuo nemico: Popnle meus , popule 
meus, qua; caussa est qiiod inimico 
meo vestroque Inbet servire ma^is 
guam mihi? È egli il demonio cheti 
ha creato, e non sono più io il tuo cre- 
atore? è egli il demonio che li con- 
serva, e non sono più io il tuo con- 
servatore ? è egli il demonio che ti ha 
prodigalo tesori di grazie, e non sono 
più io che le ne ho arricchito? Cuori 
ingrati , sono dunque poco tulli questi 
beni? Convenite almeno di non avere 
altro Salvatore altro Redentore fuori 
di me: Si parva hasc videntur ingra- 
Us, certe non ille, sed ego redenii vos. 

1. Qui il pr«dic«ior« aoftn ti fedtli il 
Crocifino. 



Non è desso che ha sofferto per voi, 
non è desso che vi ha acquistalo a 
prezzo del suo sangue : se lo è , io sono 
contento, abbandonate me, e melleievi 
al servizo di quel generoso padrone; 
ma se egli si ò adoperato solo per 
rovinarvi , perchè , vi ripelo , perchè 
lo servile voi , a preferenza dì me : 
Qu(B caussa est quod inimico meo 
vestroque lubet servire magis quam 
viihi? iNarri egli adunque i viaggi che 
ha intrapreso per voi , le istruzioni 
salutari che vi ha dato, i sudori che 

10 hanno infiacchito per far forti voi, 
le umiliazioni a cui si c assoggettato 
per innalzar voi; mostri egli, siccome 
me, una fronte coronala di spine, 
membra lacerate, piedi e mani inchio- 
dali, il costalo aperto, e il cuor ferito 
da parte a parte. No, no, non è desso 
che vi ha riscattalo ; voi non ovete 
altro redentore, non avete altro salva- 
tore che me : Non ille , non ille ; sed 
ego redrmi vos . Potrete voi , dopo 
tante prove della mia divina affezione, 
ricusarmi una piccola testimonianza 
della vostra riconoscenza? Ah! per 
tutto il mio sangue sparso, io non 
domando che la vostra conversione, 

11 vostro ritorno a virtù: Revertere ad 
me, quoniam redemi te*. 

Cristiani , non si sono adunque 
commosse le vostre viscere udendo 
questi teneri lamenti del vostro Reden- 
tore? Ahimè! se così fosse non meri- 
tereste voi tutta la sua indignazione 
e la sua collera, e dovrebbe farvi egli 
maraviglia se vi abbandonasse senza 
rimedio, e ricusasse di perdonare le 
vostre offese? 

Ma perchè parlar oggi di collera c 

'2. Dcut., xxTin, 66. 
3. Isai. , XLii , 22. 
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di iDdigoazione, quando Gesù Cristo 
dall'alto della sua croce non fa udire 
che parole di perdono e Hi misericor- 
dia: Padre, perdona loro, poiché non 
san quel che essi fanno: Pater, dimit- 
te illis, non enim sciuntquidfacimi K 
Annuoziamolo adunque senza ecce- 
zione a tutti i peccatori pentiti questo 
universale perdono che Gesù Cristo 
proclama oggi cosi solennemente: si, 
perdono a tutti i bestemmiatori, per- 
dono a tutti gli spergiuri, perdono a 
lutti i profanatori, perdono a tutti i 
vendicativi, perdono a tutti i libertini, 
perdono a tutti gli omieidl È dunque 
vero, 0 pecr^tori che mi ascoltate, è 
dunque yero che tutto Ti è perdonalo, 
so volete proflttare di questo aangiia 
adorabile versato sopra la croco e sul 
Calvario; poiché Iddio etemo e mise- 
ricordioso ha posto sul capo del suo 
Figlio tutte le vostre iniquità: Posuit 
in eo Dominus iniquitatm omnium 
nostrum Voi potete adunque anche 
in questo lugubre giorno, in questo 
giorno di tristezza e di orrore , abban- 
donarvi ai dolci trasporti deirallegrez- 
za , seoendo questo detto di un profeta; 
rerchò vi lasciate voi andare nell'ab- 
finimento, quando avete un Dio per 
redentore? Quare nugrore conirake' 
ris ?.. redimet te Dominus 

Ma la vostra gioia peraltro non vi 
piccia dimenticare la sanguinosa cata- 
strofe di cui siete stati testimoni : sia 
una gioia mista a tristezza , e una tri- 
stezza temprata dal sentimento della 
vostra felicità: vi faccia esclamare con 
tutta l'effusione di uo cuor aiocero: 

1. Loc. , xxtii, 34. 

2. Isai. , LUI , 6. 

3. Mich., IV , 9. 



Addio, mondo probm», io non voglio 
più a 16 appannaare, rfaransio alle tua 
follie, aMnoi eeoeaai, a' taoi. delitti. 
Mondani obe volalo piaceri, via, via 
lungi dame; iaselaio che iodialilMro 
il nono alle mia berime: BteeéiU a 
me, amare flebo *; non mi oAriM 
intempealiTO eonaolaiioni : tutte le mie 
delizie saranno quindi innansl penaaro 
a Gesù crocifisso, e piangere i miei 
peccati che lo ban meseo a morto: 
Nolite inctmbere ut comotemiiU me 
La carità di Gesù Cristo mi fa fona; 

10 sento più che mai tatto ciò aho egli 
ha Iktto per me, tutto ciò che io devo 
fare per lui, tutto ciò ebo ho fitto 
coDiro di lui: ma io non voglio omai 
più Tirare se non per colui che per 
me è morto: CharUat (»rUH ttrpéf 
nos; et prò omnibus morfmia #it Gftn*. 
stus, ut et qui vivent jam non ai'M 
vivant, ied et fui prò ipsU «orimia 
ett: 

Se tali sono, come io debbo sup- 
porre, se tali sono le Toatre disposi- 
zioni, fratelli miei cari, andiam tulli 
insieme a bagnare delle nostre lacrimo 
la croce del Redentore; andiamo a 
dirgli con un cuore contrito dal pen* 
timento: 0 Dio di una maeatà infinita, 

11 vostro amore é stato, ancor più che 
i nostri peccati, che vi ha fatto sof- 
frire questo ignominioso e crudele 
supplizio; perché se meno ci aveste 
amato, sarebbe stato eredità nostra 
l'inferno, e voi avreste così scansato 
l'agonia nel giardin degli Olivi, la 
flagellazione alla colonna nel pretorio, 

4. Ia«i., xsn, 4. 

5. Ibid. 

6. Il Cor., T, 14, 15. 
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la crociflssione, gli obbrobri, la morte 
sul Calvario. Guai adunque, e guai lo 
mille volte a colui che non amerà uo 
Dio cosi amoroso ed amabile! anathema 
a UQ cuor cosi di macigno Ma siffatta 
durezza e brutale insensibilità non si 
troyeranoo giammai in noi. No, gran 
!• I Cor., xvti m 



Dio, il vostro sangue adorabile non 
sarà stato inuiilmente versato per noi; 
noi ci affretteremo di andare a racco- 
glierne le preziose gocce, che devono 
cancellare i nostri delitti nel tempo , 
e stabilire la folieilà noatra per tutti 
i secoli. 
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DISCORSO 

DI SUA EHINERSà 

IL CARDINALE NICCOLA WISEMAN 

( TtadusBiono dall* ingrlose ^ 



Xrertie f»t enim ut vcnianl tcniidaln , vm antem AonifiH itti 
ftft quf.m teandaìum rtnit. Matth., xvm, ^. 



iìlel linguaggio delle Sacra Scritture 
chiamasi seandolo qualunque cosa pos- 
sa dar cagione al prosalnio di cadere 
e di oflbndere Iddio. TerribiI sentenza 
in Tero è quella in cui il nostro divin 
Redentore, come udisia dal mio testo, 
«nnunxia esser tanto fiicile H commetter 
questo peccato, eppur tasto severo il 
giudisio che di esso sarà tenuto; esser 
fireaaochè Impossiliile T evitar questa 
colpa, mentre la dichiara meriievole 
di certisstaDo e tremendo gasiigo. 
c Naeessaria isoea è che sianvi degli 
scandali; ma guai alTuomo per colpa 
del quale viene lo scandalo. > E qui 
notate subito, fratelli dilettissimi, la 
gran somigliansa In il modo con cui 
Gesù Cristo parla dello sciagurato che 
dovea tradirlo, e di quelli che mettono 
nelle mani del nemico il mhiimo dei 
suoi ilgli coir indurlo al peccato. 
€ Quanto al Figlio dell'uomo, egli se 

1. Mitlb., nvi, 84. 



ne va, conforme di lui sta scritto, ma 
guai a quell'uomo per cui il Figliuolo 
dell'uomo sarà tradito. Era bene per 
luì che non fosse mal nato » Non 
sì pud a mpno di restare attoniti dalla 
parità del modo hi cui questi, duo 
falli sono espressi; sebbene, l'avviso 
del guardarsi dallo seandolo sia dato in 
termfaii più severi. Ben si concepisce 
che sarebbe stato migliore per il perfido 
Giuda di non aver mai aperto gli occhi 
alta luce del giorno» o cessero stato 
sema sussistenia come un aborto*» 
piuttosto che aver commesso l'enormo 
delitto di tradire il re della gloria e 
darlo in mano dei peccatori, e c fai 
balia de* suoi nemici:» cosi mancan- 
dogli occasione all'oSMa, avrebbe sfug- 
gito Ui necessità di im pentimento senta 
sperania di perdono. Ha contro colui 
che sptaige alla perdiiione fi mbifano 
dei suoi flritem te Gesù Cri8to,è vie 

a. lob., tu, 10. 
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più iremenda la sentenia : iioiehè di- 
chiara Il dirlo Saltatore che meglio 
per lui sarebbe l'esaer colto in meuo 
alle sue ioiqultft.seiiaa lasciargli tem- 
po per pentirsi , e sommerso nella per- 
dizione temporale ed etema, piutto- 
stochò con più lunga vita tirarsi ad- 
dosso e caricarsi di un peso sempre 
cresceoie di colpe e di gastigbi» che 
questa colpa, per quanto leggera appa- 
risca , accumula sull'anima. < Chi scan- 
doticierft alcuno dì questi piccolini che 
credono in me, meglio per lui sarebbe, 
che gli fosse appesa al collo una ma- 
cina e fosse sommerso nel profondo 
del mare. Guai al mondo per causa 
degli scaodoli. Imperocché necessaria 
cosa b clic siaoTl degli scandali: ma 
guai air uomo , per colpa del quale 
Tiene lo scandolo *. > Nè è difficile il 
conciliare questa apparente sproponio- 
ne nella misura dell'ira divina coatro 
due peccati di tanto diiTercnie gravezza. 

Il nostro Redentore mostrò più viva 
cura e sollecitudine quando tratlavasi 
de' suoi cari discepoli , che non ne ado- 
perasse mai per se medesimo. Vedete, 
quando fu caiiunito , non diò altra ri- 
sposta che : « Soo io; se dunque cer- 
cate di me , lasciate che questi se ne 
vadano : € perchè di quelli che il Padre 
gli avea dati , nessuno perdesse Un 
peccato dunque che è denunziato in 
termini si forti di riprovazione, e che al 
tempo stesso è dichiarato sì universale 
deve chiudere in se una malizia specia- 
le, la (fualc ove sia messa in chiaro, e 
ben compresa , non fiuò a meno di 
divenire un potente preservativo contro 
di esso. E questo malizia consiste prin- 
ripalinenl'* in duo cmc, le quali, fratelli 
miei , bramo di scolpire a fondo nella 

1. Mattb., xvui, 6, 7. 
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vostra mente In questo giorno. In pri- 
mo luogo si oppone direttamente alle 
intenzioni della divina provvidenza in 
ordine alla salvasione degli uomini, ed 
efléttivamente attrayersa i migliori di- 
segni di lei in procacciarla : In secondo 
luogo, grava l'anima della tremenda 
responsabilità dei peccati altnU ai quali 
colle sue opere diede occasione. 

0 si riguardi il modo di commetter 
questo peccato, o si considerino i gradi 
di colpa con cui macchia l'anima, si 
danno in esso infinite varietà. Vi sono 
uomini depravati a tal punto da ado- 
perare ingegno e abilità in trarre a 
rovina i loro prossimi, ammaestrandoli 
nel male che questi prima ignoravano, 
0 facendo di essi strumenti e complici 
di loro deliuLE questo, a dir vwo, 
ò lo scandolo nelle sue ptti eera e 
odiose forme . Altri vi sono, a poco 
meno colpevoli dei primi, che inoong* 
giscono e consigliano altri a commet- 
ter quel male, cbe Coffee da sè avreb- 
bero commesso, ma non con tanta 
volontà e deliberazione , se questo sti- 
molo non si fosse aggiunto: ovvero a 
questo male gli spingono con semplice 
connivenza , o con tacito consenso, 
quando il dovere e l'opportimità im- 
poneva loro di impedirlo , quel male. 
Vi ha poi una terza maniera più comune 
e più pericolosa di scandolo , ed è la 
seduzione e la tentazione al male, che 
deriva da una scostumata e libera con- 
dotta. Ora non la prima specie soltanto 
di questa colpa fa contro ai benevoli e 
pietosi dbegni di Dio circa la salvazione 
delle sue creature , ma tulle tendono 
al medesimo fine, sebbon con questo 
sciagurato divario, cho la specie che 
2. loaa., xna» 9, B, 9. 
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sembra opporsi più indireUamcnie a 
questi benefìci disegni , è quella che 
più effettivamente vi si oppone ; poi- 
ché per un' anima ruinata dalla dia- 
bolica nequizia di una deliberala sedu- 
zione, migliaia e migliaia sono trasci- 
nate in perdizione dalla (orza del cat- 
tivo esempio. 

Non mi tratterrò qui a pariicolareg- 
giarc la sollecitudine e il costante af- 
fetto con cui la bontà del Signore opera 
a prò delle suo creature , ne come egli 
spiegasse la sua potenza nella creazione, 
né come nella religione abbia manife- 
stata la sua sapienza; nè come tutta la 
sua misericordia appalesi nell'ordine 
della sua provvidenza ; nò come tutte 
queste cose fin da principio mirassero 
ad un solo e comune scopo, la salute 
cioè dell'anime in cui egli ha impresso 
il suggello di sua immagine e somi- 
glianza. Altra volta mi sono intratte- 
nuto a lungo sopra questo subiclto, e 
qui più non occorre che rammentarne 
i principali capi per comprendere In 
un tratto quanta sia l'opposizione del 
peccato di scandolo colle precipue in- 
tenzioni di Dio. Perocché mentre da 
un lato , egli con vivo zelo ogni specie 
di sue moliiformi grazie , ogni virtù dì 
suoi molteplici allettamenti adopera per 
assicurare la salute dell'anime; la forza 
dei cattivi consigli, la seduzione del 
mal esempio tirano dalla parte oppo- 
sta e tendono a rendere nulli ed inef- 
ficaci i provvedimenti della sua bontà. 
Tutto quanto egli attende con pena a 
coltivare noi lo devastiamo: quanto 
egli si argomenta premurosamente di 
innalzare, noi ci travagliamo ad atter- 
rarlo. Ecco l'orribile aspetto in culle 
sacre pagine vedono questa colpa, colla 

1. P«alm. X, 2, 3, 6, 1. 



quale i malvagi tramano, sia colla vo- 
lontà sia col fallo, la perversione dei 
buoni , ed a questo aspciio corrispon- 
dono i guai contro di loro minac- 
ciati. « Ecco che i peccatori han- 
no teso l'arco, tengono prejuirate le 
loro saette nel turcasso, per saeilaro 
all'oscuro quelli, che sono di cuore 
retto. Poiché quello che tu facesti di 
buono lo hanno ridotto a niente. » E il 
Signore , alla sua volta, « pioverà lacci 
sopra de' peccatori : il fuoco , e il zolfo 
e il vento procelloso è la porzione del 
loro calice: imperocché il Signore è 
giusto » Nò in questo giudizio del- 
l' Altissimo è da sperare , che vi sia 
distinzione di persane : non vi crediate 
che l'anima del basso e del povero sia 
per esser ridomandala con minor rigore 
dalle vostre mani , che non quella 
del grande e del nobile. A quel modo 
che il corpo dell'uno e dell'altro fu 
plasmato della medesima creta , e nella 
medesima polvere sarà ridotto, cosìt 
sarà dello spirito che anima entrambi, 
figli della slessa creazione, coeredi della 
stessa gloria. Ambedue son valutati in 
pari modo dal comun Padre e Creatore , 
ed in pari modo gli preme della salute 
di ambedue. Coniro obi scandalizze- 
rebbe uno dei suoi pusilli , il Figlio di 
Dio proferì la sua mioaccla. 

Se dunque vi ponete in oppoeiiio- 
ne con Dio, quando attravereate e 
rompete i disegni ch'egli ba formali 
per assicurar la salute delle sue crea* 
ture; ditemi in fede yoslrs, da quel 
parte Ti mettete? necessariamente vi 
congiungete e cooperate al nemico di 
quella salute, e, che è peggio ancora^ 
voi divenite strumenti poderosi in sua 
mano, per eOeltuare i sool lentatiTi 
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di rovina e di perdiziODo. Troppo bene 
il nemico dell' uman genero sa e co- 
nosce, che i suoi sforzi per corromper 
la fedeltà o scdur la virtù degli amici 
di Dio, troppo sono orribili e abomi- 
nevoli sicché possano dar sicurezza di 
buona riuscita : qualsiasi premio che 
offrir ci possa per allettarci all' offesa di 
Dio , troppo reca in se stampata la sua 
schifosa immagine sicché con facilità e 
di buon grado venga esser accettalo. 
Coll'arlifiziosoln dunque può prevale- 
re: ed egli ohe fu omicida fin da prin- 
cipio, fin da principio altresì ordì la sua 
trama. Nella sua prima tentazione fu 
astretto ad agire da sò , e a sedurre dei 
nostri progenitori b parte più debole 
per mezzo dello iosinuanti parole del 
serpente, ma appena questo primo pas- 
so gli riusci , vide ctie si era assicurato 
un istrumento di tentazione anche più 
potente, e affidò alla vittoriosa istiga- 
ifcme della donna la tentazione e per- 
TarsioDe dell* uomo. Da indi in poi ha 
eoBtato sempre sullo stesso espediente 
éd ha continuato di età in età a fab- 
briaar» ma wtm di perfidi consigli 
e nati aaeiiipi che prooidono di gene- 
mkiM in gonemioiie , serrando insie- 
me tutti la grai intua del genere 
nmaDO nelle ritorte di sua sebievitù. 
RiserlMiide per ae rtecarieo di eoder 
attorno eome Iìoim ruggente, cercando 
di qnatehe Tlandanie ineanie per dl- 
▼orailo, lesela la grand'opera delle 
oorrusione ei suoi ministri ehe me- 
seolendoai nella società della vita, 
c macchinano net loro cuore, eome ci 
dice il Salmista, pensieri di iniquità « 
e hanno Teleno di aspidi sotto le loro 
lingue ; » e questi camminando sulla 
stesse nostra via, c tendono tani e 

1. Pniai. csxsiz, 2, 3, 6. 



lacciuoli e pongono inciampo lungo 
la strada \ i» 

Ed in vero, fratelli miei, guarda- 
te un poco la condotta di coloro che 
vivono immersi nel libertinaggio o 
nell'irreligione; oppure, se aveste mai 
la sciagura di restare accalappiati nel- 
le reti del vizio, riflettete come co- 
minciarono i vostri primi passi, o 
vedrete che di raro si corre alle col- 
pe e agli accessi per mero impulso di 
una passione, ma vi han sempre par- 
te certe maligne e perfide guide , che 
insegnano a dito il modo di acconten- 
tare i pravi desiderii, oppur v'interven- 
gono esempi attraenti che fanno man- 
dar da banda il freno dell' educazione 
e dell' istruzione avute fla dai primi 
anni. Cosi ci vien descritto il princi- 
pio della mala condotta dal sapientis- 
simo degl'uomini ispirato dallo Spirito 
Santo: poiché mentre ci assicura nel 
primo capo dei Proverbi, che il timor 
di Dio è il principio della sapienza, 
ci avvisa che la sedusione dei meivegi 
compagni è eome II primo pesao che 
conduce poi al precipisio e elle per- 
disione. c Flglinol mio; se 1 peccatori 
ti adescheranno, tu non fere e modo 
loro*-» Sì, fratelli miei, coir esser 
cagione dei felli altrui, toÌ entrate a 
eervitio del nemico di Dio e dell* uo- 
mo per distruggere i consigli della 
divina Ixmtà. Or qnal sarà la sorte di 
eoteiti traditori, se non participare 
alla sorte del pedrone che sonosi scel- 
to, e risquoter l'unica mercede che 
può dare el loro volontario servizio? 

Sennonché, fratelU miei, questo 
delitto orrìhile, satannico, prende un 
carattere anche più greve: perehè, 
quando mal siete cagione della rovina 

2. ProT., I, 10. 
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0 delle cadute altrui? quando appun- 
to, in generale, Dio vi ha posto in 
grado di assecondare i suoi sforzi per 
la salute delle anime, e di servir come 
di scolte contro le tentazioni e le se- 
duzioni dei suoi nemici giurali. Dite- 
mi, chi è il più delle volte, che tra- 
via i suoi prossimi da Dio e dalla sua 
legge? chi?i più avanzati negli anni, 
quelli che la natura stessa ci addila 
come i più forniti di senno e di espe- 
rienza procacciala in un lungo corso 
di vita; quelli di cui la parola di Dio 
ci comanda: « Alzati dinanzi alla cani- 
zie, e rendi onore alla persona del 
vecchio 5 quelli sotto le cui sem- 
bianze l'Altissimo si mostrò a Daniele, 
come in procinto di venire a giudicare 
le iniquità del mondo. Eppure molti 
di colali ritenendo ancora nell'ossa 
smunte e spolpale il libidinoso succhio 
del vìzio, come i vecchioni accusatori 
di Susanna, insidiano l'Innocenza gio- 
vanile. Molli di colali coprendo sotto 
la canizie il perfido spirilo d' irreligio- 
ne, nuovi Achilofelli, eccitano i gio- 
vani a scuoter da sè il giogo dei pro- 
pri doveri; oppure coi loro discorsi 
eli inducono a disprezzare la religione, 
e a non far caso della forza delle mo- 
rali obbligazioni. Sciagurati ! furon po- 
si) sul trono dell'onore per infrenare 
il vizio, e invece, di loro autoriin usa- 
rono a iocoraggirlo e propagarlo. Al 
padrone, i cui comandi il servo ò 
obbligalo ad obbedire e rispettare, 
sotto pena di perdere e alimenli e so- 
sienlamenlo; al padrone, dico, Iddio ha 
dato l'incarico di vegliare alla salute 
del servo , in compenso dei servigi 
che da lui riceve: perocché, « Se uno 

1. Levit., xiz, 32. 



non ha cura de' suoi , e massimamente 
di quelli della sua casa, ha rinnegata la 
fede, ed è peggiore di un infedele V » 
Tuttavia taluni padroni si valgono dei 
loro servi ad esecutori dei loro intri- 
ghi, 0 gli fan testimoni de' loro eccessi, 
no hiin riguardo di usare in loro pre- 
senza un linguaggio licenzioso e sfac- 
ciato: altri ve ne hanno che si faa 
loro maestri di una total noncuranza 
dei doveri religiosi, e che giungon 
Ano a chiamare frode e ingiustizia il 
tempo che ì servi spendono nei ser- 
vire al loro comune padrone. I servi 
furon loro dati in mano perchè gli 
guidassero e sostenessero nella via 
della rettitudine, ed ei si sono valuti 
del potere che su loro possedevano 
per ispingerli all'abisso della perdi- 
zione. Fioalmenle dirò, che general- 
mente è il padre il primo a dar la 
prima lezione di scoslumalezza e disor- 
dine ai suoi figliuoli, e a lasciar cosi 
dopo la sua morte, un legalo di pec- 
caminose abitudini. È desso che inse- 
gna loro a specchiarsi in lui per 
attingerne direzioni ed esempi, e i 
sentimenti di natura bastevolmente se- 
condano le sue lezioni: desso è che 
gli assuefà a considerare la sua con- 
dotta come il punto di perfezione cui 
debbono mirare, ed anche il semplice 
impulso dell'affetto abbandonalo a se 
stesso ha impresso in loro la medesima 
idea. È desso che insegna con un autorità 
che procede da Dio slesso, e \' onor a sè 
dovuto è il primo comandamento do- 
po la venerazione dovuta alla Divinità: 
e nonostante dal suo esemplo e dalla 
sua convivenza la prole impara prin- 
cipii falsi circa l'onoro, imi»ra le sue 

2. I Tim., 8. 
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male abitudini di eccessi, di nitacca- 
mcnto al mondo, di slealtà, didimeo- 
(icanza della reli{^ione. 

I genitori ricevono nel fonte balle- 
sìmalo dalle mani della chiesa un figlio 
perchè lo allevino per il Signore: eb- 
bene? pochi anni del loro mal' esem- 
pio bastano por cambiarlo in un figlio 
di Bolial. Dio buono ! non basta adun- 
que, che questa abominevole colpa 
serva d' inciampo e di ostacolo al de- 
siderio amorevole che voi nutrite della 
nostra salvazione, e che ci renda al- 
leati del comun nostro nemico? devo 
dunque assumere eziandio l' odioso 
carattere dell' infedeltà, delia perfidia, 
e commettersi da noi colà appunio do- 
ve la vosira provvidenza ci avea posti 
per impedire i guasli di esso? 

Sennonché rop(K)sizione di questo 
peccato ai disegni di Dio , non l' ho 
ancora compitamente sviluppala : esso 
giunge ioflno, per quanto ò da lui, 
a render frustrato in quei che seduce 
e travia , il prezzo della redenzione 
del Figlio di Dio. Per raggiungere qual- 
che fino in:>ensato, o forse non per 
altro moiivo che per un'inesplicabile 
perversità dell'animo vostro, voi tiralo 
a perdizione il vostro prossimo, il vo- 
stro amico, la cui salute è costata ai 
Figlio di Dio un prezzo incalcolabile t 
Deh quanto l'ha egli amata quell'ani- 
ma ! quanto (juesio buon Pastore sì è 
tenuta cara questa pecorella del suo 
ovile l Ella era suo acquisto; per essa 
avea pregato il divino suo Padre di- 
cendo: (Io già non sono nel mondo: 
e questi sono nel mondo, e io vengo 
a te. Padre santo, custodisci nel nome 
tuo quelli che a me consegnasti » 
« Non chiedo che tu li tolga dal mon- 

1. loan., xvu, U. 



do, ma che tu li guardi dal male*.» 
Ah fratelli mieli poteva mai il nostro 
amoroso Salvatore dimenticare, quando 
fra tanta ansietà per la nostra salvei- 
za, proferi quella preghiera, che fia 
nel suo seno il lupo penetrerebbe, 
e una funesta strage menerebbe 
fra '1 suo gregge? Poteva egli mai 
dimenticare, che sotto la vesto della 
sua propria porzione, si occulterebbe- 
ro emissari di satana intenti solo a 
uccidere e distruggere? potea scordar- 
si che gli stessi custodi e guardiaBt 
avrebbero sv iato il gregge e condotto- 
lo alla perdizione? Oh no che non 
potea : pur troppo previde cotanta 
sciagura, e che nè premure, nè pru- 
denza basterebbero a impedirla; per- 
chè «necessaria cosa è che sianvi degli 
scandali, ma guai all' uomo per colpa 
del quale viene lo scandalo:» ond'ò 
che egli altro non poteva se nonché 
procurare di scemarne il numero di- 
nunziando quella solenne minaccia 
contro gli autori di esso. 

Tal e il primo carattere di questo 
peccato, che tanto ingiurioso a Dio lo 
rende: oltracciò esso tira addosso allo 
scandoloso la responsabilità di tutti i 
delitti e peccati che ò natura di questa 
colpa il produrre. L'ordine della giu- 
stizia importa, che chiunque prenda 
parte a un'offesa a parte pur sia del ga- 
stigo'.ora di lutti i complici di una colpa 
chi primo la suggerì deosi considera- 
re non solo come principal correspon- 
saie , ma come principio e cagione di 
tutto il male, e conseguentemente 
meritevole di una punizione più spe- 
ciale dì quella che alle vittime di sua 
malizia e riserbata. In tal aspetto si 
presenta lo scandoloso agli occhi di 

2. Ibid. 15. 
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Dio. Clio vorreste voi dirmi? che a 
voi non fu dato nessun incarico di ve- 
gliare all'I salute del vostro prossimo, 
e che perciò nessuna responsabilità 
pesa sopra di voi in tal proposito? 
Vano, 0 miei cari, il risponder con 
Caino: tSon io forse il guardiano di 
mio Tratello ' ? 7> Egli risponderà a voi, 
che giusta la santa Scrittura, è regi- 
strato nel vecchio Testamento: «Co- 
mandò a ciascuno di aver pensiero del 
prossimo suo' : » e più ancora nel Te- 
stamento Nuovo, il gran precetto della 
carità fraterna impegna ciascuno a 
interessarsi sulla salute del suo pros- 
simo, 0 ingiunge di cooperare a quel- 
la per quanto ò in suo potere. Il me- 
no che possiam fare per adempire a 
questo dovere, si e di ediflcaro i no- 
stri fratelli colla nostra buona condot- 
ta, e badar bene, che dove fossimo 
presi per consiglieri, o fossimo in tale 
slato da servire di esempio, nulla vi 
sia nei nostri avvisi e nella nostra 
condotta da potere indurre altrui in 
errore o in peccato. Or so invece di 
questo, che e l'infimo grado nell'os- 
servanza del precetto, operiamo affat- 
to all'incontro, non possiamo aspettar- 
ci che il Pastore dell'anime chieda 
a noi, come già ai pastori d'Israele, 
stretto conto di quanto per malizia o 
negligenza nostra, ò andato straziato o 
perduto? Dunque il peccato di chi in 
qualsiasi modo noi facciamo inciampa- 
re e cadere , è peccato anche nostro : 
ond'c che non badando alla responsa- 
bilità che ci grava circa la salute dei 
nostri prossimi, che odono le nostro 
parole e vedono le azioni nostre, pos- 
siamo un giorno con nostra grande 
sorpresa, vederci aggraTati da una 

1. Oeo., IV, 9. 



lunga serio di peceali 
posto mente. 

Ma vi ha per giunta un altro guaio 
al tutto speciale di questo panalo, ad 
è il farsene colpevoli anche qaaodo 
meno il crediamo o ne temiamo. Voi, 
forse, prendereto cura di evitare ogni 
discorso immorale e irreiigioeo: sta be< 
no, ma poi non vi fate caso di far 
certi rilievi circa alcune pratiche di 
religione, e di parlare con leggerezza 
di certo osservanze da voi riputate 
superflue o inopportune. Ma miei ca- 
ri, non potete sapere Ano a qual punto 
qualcuno fra quei che vi ascoltano, 
possa considerar queste pratiche con- 
nesse con doveri più importanti, o 
formanti parte di una intera professio- 
ne religiosa : sappiate che voi avete 
scemato e indebolito il rispetto che co- 
lui portava a tutta quella credenza ; col- 
r averne deprezzala una parte seconda- 
ria, gli avete fatto considerare tutto 
l'ediQzio come malconnesso o mal- 
fermo; avete distrutto in lui quel de- 
licato rispetto ch'ei professava a quan- 
to vi ha di sacro e di santo; voi ave- 
te dissipato quello scrupoloso riguardo 
circa gli obblighi e i doveri, riguardo 
che formava nella sua mente un saldo 
antemurale della religione e della vir- 
tù: ebbene, avete cominciato la sua 
perversione, e a voi sarà chiesto con- 
to di quell'anima. Sia pure che non 
trascuriate alcuno dei solenni e capi- 
tali doveri di religione; ma forse non 
vi credete tenuto ad osservare nelle 
pubbliche funzioni della chiesa quel 
raccoglimento che usato nelle vostra 
private devozioni: ma non potrebbe 
darsi che molti badassero appunto a 
quel momento per ^iadicare ae difalti 
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tenghiate quelle funzioni nel concet- 
to, e serbiate pella religione quel ri- 
spetto, che sempre professale? Da que- 
ste osservazioni può ben dipendere il 
giudizio della vostra sincerità, e del 
valore della vostra religione, e il vo- 
stro contegno disattento , sebbene non 
implichi una patente violazione della 
l^ggc, può aver rimosso un'anima 
dalla risoluzione di conoscere e abbrac- 
ciare la verità: ebbene, voi avete im- 
pedito la sua salvezza ; a voi sarà chie- 
sto conto di quell'anima. Finalmente, 
fratelli miei, nel dovere e nella con- 
venienza generalmente si cammina tan- 
to sullo scrimolo; si vive, si parla, 
si opera tanto spensieratamente; si 
bada tanto poco ai desideri!, ai senti- 
menti , ai bisogni altrui , che è quasi 
un miracolo della prowidenia se non 
si passano i limiti. 

E intanto questo guaio che deriva 
dall' abituai dimenticanza del dovere 
che abbiamo di edificare continuamente 
il nostro prossimo, porta seco una 
seria responsabilità . Mi direte forse 
esser qaeste per lo più cagioni di poco 
vomeitto, e da esse doversi misurare 
fl valore • rimponaiua degli effetti : 
mi direte ein voi Ben potete esser re- 
sponsabili della debeiem dei vostri 
fNNMsiiiii ebe ne prendono semdalo, e 
traviano a motivo di un'astone, che 
qoanto a voi è indiiibrente: ma questa, 
fratelli miei» è una dottrina molto co- 
moda e cortigianesca , e perciò stesso 
non è la dottrina dell'apostolo. II quale 
dopo dfcbiarato cbe mangiar carne of- 
ferta agl'idoli , era cosa per se stessa 
indiifcrente , si elfretta a soggiungere 
ebe il pericolo dello scandolo cbe da 
dò possa venire basta a condannare 



quest'uso; e asserisce che chi datale 
scandolo dovrà render conto pell'ani- 
ma di chi seguendo il suo esempio agi- 
sce contro coscienza. « Ma badate, egli 
dice, che per disgrazia questa vostra 
licenza non divenga inciampope 'deboli. 
£ per la tua scienza perirà il debole 
fratello per cui Cristo è morto ? E in 
tal guisa peccando voi contro i fratelli, 
e oflèndendo la loro debole coscienza, 
contro Cristo peccate. Per la qual cosa, 
se un cibo serve di scandolo al mio 
fratello, non mangerò carne io eterno, 
per non dare scandolo al mio fratello'.» 
Alla qual responsabilità che facilmente 
si contrae, si potesse almeno con altret- 
tanta facilità soddisfarei Ed ecco, fra- 
telli miei, un altro degli spaventevoli 
caratteri di questo peccato : vo' dire , 
che è quasi impossibile di sgravar noi 
medtisimi del peso eh' ei ci mette sul- 
l'anima. Questa colpa non ci vien per- 
doni ammeno cbe non sia riparato al 
malo cbe n'è venuto: e questa ripara- 
zione, ditemi, quale scoraggiante dif- 
ficoltà non presenta t Se avete dan- 
neggiato il prossimo nelle sue sostanze, 
se menomato ne' suoi diritti, è in v< - 
stra roano il compensarlo con esatta 
equivalenza: se avete nociuto alla sua 
riputazione , sta in voi il disdirvi e ri- 
trattarvi della vostra calunnia, facendo 
cosi ebe pubblicamente appariscano in- 
giusti tutti quei che continuassero a 
propagarla. Ma ahimè! qual compen- 
sazione vorrete voi dare per un'anima 
immortale , che avete spinta alla per- 
dizlonef qual risarcimento per averle 
rubata la vita eterna ? Negli altri casi, 
la persona cui avete fatta ingiuria, ò 
stata una vittima involontaria, e perciò 
concorrerà con voi nella sodisfazione 
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ebe è neeessario e giusto di dare : ma 
nel cftso dello seandolo» voi T avete 
fitta aeeoDseiitireaila propria rovina; 
le avete insegnato a dilettarsi dell' in- 
giuria che le fate» e a godere della sua 
propria perdisione. Una riparasioiie noo 
la potete f!ire senia ebe ella ci eoncorrs^ 
e questo concorso le avete insegnato 
a ricusarlo. Come fare adunque? Cre- 
dete voi ebe una buona astone fatta 
sotto gli occbi della persona già da voi 
scandolessata, sarà un equivalente dei 
rei consigli o dei cattivi esempi ebe 
altra volta le avete dati? Abimèase- 
durb e corromperla ba^tò un momen- 
10 : anni di espiasione e di virtuosa 
condotta non boteranno a cancellarne 
glieflbtti: perchè II vostro mal esem- 
plo eccitò e ingagliardì i cattivi germi 
che si sppiattavano iu quel cuore, e 
ora vi tocca non solo a contrapporvi 
alle impressioni da loro cagionate, ma 
anche ad oppugnare la forza loro. Era 
licii rosa gettar la scintilla nella massa 
combustibile ebe in queir anima erasi 
formata; adesso per estinguer l'incendio 
suscitato è di uopo di grande industria, 
gran forza, lunga perseveransa. Poco 
vi ci ò voluto per aprir la cateratta 
ebe ratteneva il tumultuoso torrente 
di sue passioni, ma la stessa mano 
avrà forza per richiuderla? 

1^0, fratelli miei, tentarlo è quasi 
Inutile, e per quanto possiate pentirvi 
dell'errore commesso verso il fratello 
da voi traviato, per quanto vi siale 
adoperati a ripararlo; probabilmente, 
al termine della vostra vita o della sua, 
soffrirete la mortificazione di vederlo 
continuare a battere Irremediabilmente 
la via della perdizione. Ma tanto danno 
non ha qui fine. II vostro scandolo è 

L Ora., Ili, 11. 



un contagio , e si propagberft. Il voatro 
prossimo iaUMteri quanti gH si avvi- 
cinano e della disgrazia di costoro!, Stein 
voi la cagione. La responsabilità di tulU 
alla fine ricadrà sopra di voi; talché 
nel gran giorno del Signore, vHUine 
innumerevoli di cui vi ssrà ignota per- 
fin la semhisnza , sorgeranno in quel 
corpo schifoso ed orribile a cui la col- 
pa vostra le ha condannate, e ad alte 
grida chiederanno cho a voi sia data una 
doppia misura di retribuzione, talché, 
oltre la vostra propria coppa di ama- 
rezza sarete astretto a spartire con eaaey 
il calice d*faìflniti guai , che su questa 
terra propinaste per loro. Guai, tremen- 
di guai in quel giorno a colui per colpa 
del quale gli scandoli son venuti I Da- 
vanti ai tribunali umani , un senso di 
orgoglio 0 di onore può farci forti a sof- 
frire punizioni anche ^giustamente bi- 
flìtte,senzadenunziare coloro ebe vera- 
mente le meriterebbero : ma davanti al 
tribunal dell'Aitissimo giudice, non par- 
rà vero a ciascuno di sgravarsi anche 
della menoma parte della colpa, con ma- 
nifestare chi colla seduzione o coH'escm- 
pioci trasse al male: nò in quest'appello 
si guarderà ai vincoli più stretti di ami- 
cizia 0 di sangue, c Tu hai mangiau) del 
frutto del quale io aveva a te coman- 
dato di non mangiare * ; > disse Dio ad 
Adamo. Or che altro fu la risposta se 
non una discolpa senza alcun riguardo? 
c La donna datami da te per compa- 
gna mi ha dato del fruito e io l'ho man- 
gialo *. > E tale sarà la risposta di tutti: 
L'amico, che, per bocca di Salomone, 
voi, 0 Signore, mi insegnaste a tener 
caro ; lo sposo, che pel vostro apostolo, 
mi higiuogeste di amare come Cristo 
amò la sua chiesa; il padre, che voi fra 

9. Ibid., ui. 



le nubi del Sinai, mi comandaste di ono- 
rare, perchè luoghi fossero i miei giorni 
sulla terra ; questi mi porsero il frutto 
vietato e io ne mangiai. Ohimè la gran 
conlesa sarà fra gli amici perchè gene- 
ralmente sono questi la causa della 
perdizione gli uni degli altri. Di qua- 
lunque colpa complicata, il condannato 
chiederà, che la pena si trasporti e si 
infligga sul suo complice antico: pena 
meritata per una vituperevole infedeltà, 
uno snaturato tradimento, una mal izin 
diabolica ! e Imperocché l'amico ch'era 
in pece con me, a cui io miconfldava, 
il quale mangiava il mio pane, mi ha 
ordito un gran tradimento *. » c Venga 
la morte sopra costoro, e vivi scen- 
dano neir inferno ^ » A questa provo- 
cazione della sentenza, fratelli miei, 
si uniranno anche quelli, la cui voce 
non sarà udita invano, c Guardatevi 
dice il Salvatore , continuando le parole 
del testo addotto, guardatevi dal di- 
sprezzare alcuno di questi piccoli: 
coociossiachè io vi fo sapere che i loro 
angioli nei cicli vedono perpetuamente 
il volto del Padre mio che b nei cicli 

E quest'angioli a cui Dio ha com- 
messo r uQicio di custodirli in tutte le 
loro vie , di sostenerli colle lor mani * 
c affinchè sgraziatamente non urtino col 
loro piede nel sasso, » provano un inte- 
resse gelosissimo nel condurre questi 
preziosi depositi a buon termine del 
loro viaggio. Essi sono stati premurosi 
di rimuovere ogni inciampo che il ne- 
mico avesse posto lungo la via: ma 
contro le insidiose trame di falsi amici, 
noD vi è sialo riparo: i loro mal capv- 

1. Pialm. R, 10. 

2. Ivi, Liv, 15. 

3. Matth., xvni, 10. 

4. PmIid. xc, 13. 



tati compagni soo rimasti avviluppati 
nelle loro reti, ed ora non ci è per 
costoro altro riparo che invocar un 
condegno gastigo sopra questi snaturati 
seduttori perocché sta scritto: c Tu non 
porrai inciampo tra'piedidel cieco; ma 
temerai il Signore Dio tuo , perchè io 
sono il Signore Maledetto chi ha fatto 
sì che il cieco smarrisca la strada i 
Desiderate voi, fratelli miei dilettisi 
simi , di causare i guai minacciati a co- 
loro per colpa dei quali viene lo scao- 
dato 1 Seguite l'opposta via. c Così ri- 
splenda la vostra luco dinanzi agli 
uomini, affinchè glorifichino il vostro 
Padre che è nei cieli ^: > intendendo al 
vostro miglioramento, non perdere mai 
di vista il bene altrui, e cosi essere 
vicendevolmente d' incoraggimento e 
di aiuto, c Per In qualcosa, vi ripeterò 
le parole di s. Paolo , confortatevi gli 
uni gli altri , e siate di ediflcazione 
l'uno all'altro ... Vi preghiamo, fra- 
telli, correggete gl'inquieti, consohite 
i pusillanimi , sostenete i deboli, siate 
pazienti con tutti *. > La via che avete 
da percorrere insieme è corta, e semi- 
nata di pericoli da ogni parta: peretiè 
dunque vorremo noi farci cagione Ti- 
cendevolc di guai e di miseria, e al lem- 
po stesso danneggiare le anime nostre 
caricandolo colla colpa dei peccati al- 
trui ? perchè volerci fare nemici di- 
chiarati di Dio, e contrapporci ai bene- 
fici suoi disegni in prò della nostra 
salvezza? Guardate dunque che nella 
vostra condotta nulla sia che possa 
scandalezzaro il prossimo, e farlo tra- 
viare, e sospirate quel giorno bealo 

5. Levit., XIX, 14. 

6. Dcut., XXVII, 18. 
1. MftUh., V, 16. 
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in cui c il Fglio deli' uomo manderà i 
suoi auge)! che terranno via dal suo 
regno tulli gii scandali ... Allora splen- 

1. ìUkA^ %m, il, 48. 



dcranno i giusti come 11 sola nel rcfQO 
del loro Padre *. » 



Digitized by Coogle 



IL SlGNOft£ DEL GRAN POTERE 



DISCORSO 

DI EHMANUELE GONZÀLEZ Y SANCUEZ 

CANOMICO PEMITENUERB DELLA CATTEDRALE DI SIVI6UA 

( Traduzione dallo spagxxviolo ) 



H«B., Iti, 6. 



Geià Cristo , ebe coperto di sangue 
e d'ignominia , oppresso sotto V enonne 
carico della croco si arria al Calvario 
a noi presenta, o signori , la testimo- 
niania più splendida deU'amore, e il 
mtsiero più sublime del potart o della 
fortezia. È an Dio ebe sivmllb ino 
alla morte, che occulta la tua gloria 
sotto le tmaWwna df tao » «ba baye 
fino alla fseda il caliea della trOwla- 
xiooe, e si incammina alia dna di un 
monte « ova noni sopra un infama 
patibolo pariadiiiNffO l'oamo, spezzare 
ì ceppi dàlia aoa aoliiafilù^ ebiamarlo 
9 parte di sua grandma a di sua glo- 
ria, redintegrarlo atta IbUoità, alla Tita. 

La ragione umana, o signori, non 
giunge a comprendere mistero aoal 
sublime : ebe anzi guidata dal liatimo' 
nio dei sensi non tada In Ge«ù ebe 
y uomo abborrito da tutto un popolo, 

* Questo disoorto fo recitato i 6 geaaaio 
1868, in •.Loiwwo di Siviglia, alla pr«itMa 
Su» I, Vob. IX. 



giudicato colpevole, condanDaio a mor* 
te > e presso ad espiare le colpe di cui 
▼iene accusato : lo yede flacco e mise- 
rabile, lo vede trafelato ed ansante muo- 
vere lesto il passo : ma non le viene alla 
mente neppure il sospetto che in lui 
sia una virtù infinita. Ah si t il mi- 
stero della croce all'umana ragione 
non è che un motivo di scandolo, una 
stolteasa, una follia: però agli occhi 
della fede egli è un mistero che rae- 
chioda tatto il potere e la sapienia di 
un IHo oanipolenta. La fede squarcia 
il velo eha aaopro la maraviglie del- 
l' opera grande ooDsumata da Gesù 
Cristo, e moatnndoei gli obbrobri a 
la tlaeeheita, l'ignominia a la morta 
di lui; qui , ai dice, qui è ascosa Un- 
finita aaa foriana: Idi tbicwdita ett 
forliMb aAM. In lui si «ompioDO i va- 
ticini degli antichi profeti: con la sua 

della Pia Confraternita «otto il titolo dì N»» 
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croce dissipa le ombre fra cui lo videro 
i figli d'Israele , e gravalo scilo il peso 
di essa ci presenta la realtà di quelle 
figuro con cui da rimoiissimi tempi 
fu annuDsìato come Redentore del 
mondo. 

Si , 0 signori , Gesù Cristo è il vero 
Isacco che portando le \ea,na sul dorso 
si avvia al luogo del sacrifizio: è il vero 
Mose che recasi in mano la verga con 
(ui ha da fiaccar l'orgoglio dei nostri 
nemici, e aprirci il varco dimezzo al 
deserto di questo mondo, affinchè giun- 
giamo alla terra promessa : è desso il 
vero Sansone che con un arme vile in 
pugno, va a coronarsi di un trionfo 
gloriosissimo; è il vero Davidde, che 
scende in campo a lottare col mostruo- 
so gigante del peccato, non già colla 
asta e la spada , ma col legno della 
croce, in virtù del quale umilierà la 
superbia delle potenze della terra c 
dell' inferno . Non vi sorprenda la fiac- 
chezza che addimostra sotto il peso 
della croce, perocché io questa sua 
stessa fiacchezza è glorioso^ forte nella 
sua debolezza , mentre sotto il mistero 
della sua umiliazione si occulta il po- 
tere invincibile di sua hifiniUi fortezza : 
Ibi abscondita est fortituio eius. 

Se in tutto lo splendor di sua glo- 
ria Cristo fosse venuto a redimere il 
mondo; se procedendo qual valoroso 
conquistatore , in tutta la pompa dei 
tuoi trionfi , col corteggio ée'siioi tro- 
fei, fosse comparso, non avrdibe per 
aerto rappresentato 1* uomo caduto che 
egli iniMidm rilovate dal suo abbat- 
timento. Era d'uopo ebete vittfraa da 
immolarsi pel riseatlo détrmnan gene- 
re, sopra di se prendeeie tutta la noetra 
Saeebezza , le noitre ignominie, i do- 
lori, le iniquità aoetre : in questi Tìt- 



lima si dovean rovesciare i colpi della 
divina (giustizia meritati dall'uomo pel 
suo peccato : opprimer dovean questn 
vittima tulli i mali che afQiggevann 
l'uman genere perchè questo andasse 
libero e sciolto da tutti i suoi guai . 
Ecco il motivo per cui, nel divino con- 
siglio dell' umana riparazione parte 
essenziale esser dovea, che Gesù Cristo, 
vittima santa incamminata al suo sa- 
crifizio, portasse sopra di sè tutte le 
ignominie e le iniquità del mondo, 
occultando il suo divino potere, velan- 
do l'infinita sua gloria, e la sua onni- 
potente fortezza ascondendo sotto le 
sembianze della debolezza e dello spos- 
samento. 

L'uomo decaduto dal grado e dalla 
grnndezza in cui Dio avevalo posto; 
per la sua superbia avea perduto la 
gloria che lo nobilitava, la luce so- 
prannaturale che rischiarava il suo in- 
telletto, e la santità che prima adornava 
l'anima sua, serbava puro il suo cuore. 
Ridotto a sì misero stato , camminava 
a stento oppresso qual era dal peso 
dell'ignominia, dal peso dell' oscurità 
e delle tenebre, dal peso del peccato 
e della iniquità . Or ficea d'uopo che 
Gesù Cristo offertosi volontariameote 
a entrar nel posto dell' uomo , a sbor- 
sere il prezzo del suo riscatto , a libe- 
rarlo dai mali che lo affliggevano , a 
redintegrarlo nei beni inesUmaliOi ét 
lui perduti ; si umiliane fino al ttnido 
e oppresso reslasae dal triplice peso 
dell'ignominia, delle tnebie, delle 
iniquità, perchè l'uomo la gloria, la 
luce e le virtù ricuperane. Ed ecco, 
o signori, l'opera stupenda ebeoompie 
il Redentore nel mistero della sua 
omiliaiione: ecco ciò che a noi rivela 
nel presentarsi ai nostri occhi sotto 
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J'enorme peso della croce. Coniem- 
pliamo oggi questo mistero, si au- 
gusto : rileviamo i tre inestimabili 
beni che l'uman genere ritrae dalie 
umiliazioni di Cristo; e dal veder che 
per queste l'uomo racquistò la gloria, 
la verità e la giustizia, confesseremo 
che nell'ignominia, nell' abbattimento 
di questo divin Salvatore si racchiude 
un mistero sublime di virtù c di for* 
teua: Itti abscondita estforlUudo eius. 

Creato l' uomo a immagine e somi- 
glianza di Dio vivea felice cinto di splen- 
dore e di glo/ia . Signore del mondo da 
tutte le creature riceveva gli omaggi: 
re della creazione sì trovava nclki pie- 
nezza di sua elevazione: Iddio com- 
piaccvasi della bellezza di lui, onora- 
va Io col conversare intimamente con 
esso, e gli abitatori del cielo godeano 
di contemplare quell'essere tanto pri- 
vilegiato fra quanti popolavan la terra, 
termine fìsso degli alti disegni della in- 
finita sapienza. In que' momenti beati, 
lutto era gloria, felicità, pace per l'uomo. 
Ma ahimè! in un'ora fatale lo spirito 
di superbia si levò su in quel cuore: 
ei più non si appaga della sua dignità, 
del suo splendore; anela a salire sul 
trono della Divinità, Infrange il coman- 
damento sovrano , e dal grado di sua 
grandezza cade , precipita miseramente 
nell'abisso di sua umiliazione ed igno- 
ndinia. Ah come mai cadesti, o uomo, 
appena comparso qual astro fulgido in 
oriente ? ond' ò che perdesti il tuo 
splendore ? come disparve la tua glo- 
ria? ov'è la tua elevazione, la tua 
nobiltà? Ah I miei fratelli , tutto , tutto 
sparve , cessò , finì colla sua caduta ! 
Coperto d' ignominia fugge a nascon- 

1. 0«a., Ili, 32. 



dersi , e riconoscendo il suo avvili- 
mento si cuopre la faccia : la sua corona 
e il suo scettro sono spezzati; le crea ture 
ribellansi al suo dominio; il cielo riprova 
il suo fallo, e Dio stesso rimproveran- 
dogli la sua sconoscenza : ecco, gli dice, 
in qual misero slato è caduto Adamo 
per la sua disobbedienza I Pretese di- 
ventare Dio, e si ò precipitalo in un 
abisso di avvilimento : aspirò a farsi 
indipendente, ed è divenuto schiavo che 
si trac dietro pesante catena : Ecce 
Adam (jnasi umts ex nobis factus est 

Da quell'ora in poi il primo padre 
camminò sempre curvato sotto il peso 
dell' abbattioìento, unica eredità da lut 
lasciala ai suoi posteri, che spogliati 
di splendore e di gloria , camminavan 
essi pure schiacciati sotto il peso del- 
l'umiliazione e della sventura. Or chi 
salverà l'uman genere? chi lo allevierà 
dall'enorme carico ond' è oppresso? 
chi lo potrà redintegrare in sua gloria 
e grandezza ? come trovar riparo ai 
tanti suoi mali? Si radunino insieme 
tutte le sue ignominie , si accumulino 
tutti i suoi obbrobri, la sua degrada- 
zione, il suo avvilimento, e questo 
enorme peso si ponga sopra una vit< 
lima santa , dotata di tale un poterò 
infìnito da placar la giustizia infinita di 
un Dio offeso ; questa vittima si esibisca 
a sacriQcarsi peli' uomo , sia spinta 
all'imo di ogni umiliazione: e allora 
l'uomo scevro di ogni obbrobrio leverà 
la fronte e ricupererà la sua grandez- 
za. Ecco il disegno della increata s»- 
pienza che si effettua nel mistero della 
redenzione: la vittima santa è Gesù 
che s'immola pei peccati dell'uomo: 
e sopra la croce che il grava pesano 
tutte le ignominie, tutto l'avviiiineoto 
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delh umiottà: ed è questo peso eiior- 
me ebe n fi oaniiDiDar Taeillaodo per 
rena del Gelv^rio. Oh predigfo vera- 
menie di amore é df mlserieordlB t n 
Figlio di INo Jo spleadora della gloria 
del Padre, rimmagfiie perfettissima 
dèlia Bu iosSaota al ^nM dì nostra 
fralezza render noi forti, al cuopre 
di nostre ignominie per gloriflear nel ( 

Cereale pure^ o earissimi, gloria 
e grandezza in Géaft Crino, enon tro- 
Tarato io Ini che eooAiaione e abbat- 
timénto; eeìreato delia behà del suo 
Tolttf, 6 it Tedreta deflgurato; Ioana 
nuBBift riotraeoiaté e H ano poieré, e 
non vi ai preaeiitelà in Ivi ebo prò» 
straziooo e flaechenà, o m eaao ohe 
il fumo avriarsi oocft aftUeato al Ino* 
go del ino supplizio. Ma, eonlémpla- 
loio àieora in daaeno momento di 
sua Tita e lo tedrato sempre oppresso 
dal peso delta umillaziono e deirab- 
baltioMBto. fi Rè dei deli e oaaee hi 
un abietto presepio: è II Dio dèlia 
gloria a Tire oaeuro o iconeeohito: b 
li benefottore dèli* «man genere ed è 
sempre persegiiitiilo da molti e evadali 
neroid: è il Santo del Santi , è lo trag- 
gono davanti li iribonali , lo giudicano, 
e oltraggiato è schernito lo eondoeo- 
no ani Golgota , ote tn mfllo higurie 
e Ignomihie gli dan M morto: or «iiull 
eohftnioae maggiore di questa! 

Noi veéele procedere circondato da 
angeli che lo serrano, ma ètfpato da 
una torba di saiellili che Io aéheml- 
acoDo, accompagnato da inalCittori che 
lo disonoraho, compiendosi in tal mo- 
do tt Taticinio d'baia: c È stato con- 
foso cogli seellerati *. » Sì , agli oc- 

1. ImI., lui» 12. 
% Ift Lao. 
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obi del popolo Gésà apparisce cene 
colpevole dei toro stessi delitti poicbè 
a Ini a'hilliggo lo stesso ignominioso 
gastigo. Porta augii omeri la cieee 
patibìBkr d più obbrobrlaBo , ma poi- 
ché in essa son posto tutta le nostre 
iniquità , il suo peao ffi che Geaù ven- 
ga meno, e fino a terra cUni Paugn- 
ali sua fiNrtite. Le?ati su , o uomo, dal 
(00 abbattimento dalla tua abbiesione; 
noto ti senti gfò aHavialo dal grave 
peso dello tue umOiaiioniY non hai tu 
sentito eancenarsi di mi tuo voho il 
Suggello obbrobrioso della tua degra- 
dazionet Tutto lo tue sozzura al aono 
rovesciato aojpra Gesù, bau lìitto soma 
sopra la croco ch'oireoa sugli omeri, 
e quel legfto vituperoso, fin d'ora sia 
per divenira Tiatmmenio delta tua 
èievaziono , ddta tua gloria , perchè 
r abbattimento del Signore , scrive 
s. Ambrogio* , è principio di nostra 
speranza e conforto. Oh il sublimo 
spettacolo , selania s. Agostfaio : colà 
dove l'empietà non vide che un 
oggetto d'irrisione, la vera f»de am- 
mira un augusto mistero. Schemi- 
scanò pure gli empi un re che àltra 
insegna nòn alza d'Impero, se ùoh il 
segno obbrobrioso di suo supplizio; 
boi illomidati dalla fsde vediamo ehia- 
ramentè il re dèlia glorbi , che portan- 
do la croce su col sia pe^ esser con- 
fitto, la santificò, la nobilitò, e non 
tanto Ispirò ai monarchi il pensiero di 
^rta hi cHna della loro corona, ma 
anche diede al cristiani il valor ne- 
eessairlo per compendiare in essa tutta 
là loro esaltazione e gloria*. 

Dopo il sacrifizio della croce , r tto- 

3. Traci., ili, in loun., il. 
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010 noQ è piò 00 miserabile proscrit- 
to, che espulso dalla patria resta spo- 
gliato di ogni sao diritto, e piange 
sotto il peso della sua umlUazione: la 
croce gli ba reso la sua libertà all' om- 
bra di essa tona a godere di dignità 
e di gloria. Il cristiano segnato della 
croce dimora nelia citUi del bene e 
non è gift ospite e forestiero ma do- 
mestico di Dio econeittadiiiodei Sao- 
ti*. Abbracciatosi alla croce sa che 
noQ 6 qoélki noe coodisioiie vile e 
abietta, ma sa di essere im oggetto pre- 
zioso, redento col pretyo ioftoito del 
sangna di Gesù Cristo, cbe, secondo 

11 detto dell'apostolo, deve, mereb le 
virtù, glorificare e portare Dio nel 
suo corpo *. La dottrina delle croce 
gl'insegna esser egli tempio del Dio 
vivo, e cbe in lai risiedo tutta la sua 
magnifloenxa e la sua gloria. 

Oh come grande appare il erislimo 
per questa croce la quale tanto pre- 
mo ed umilia il Salvatore del mon- 
do! In essa soltanto ci deve gloriarsi, 
per suggerimento di Paolo, perebò in 
essa 6 stato crocifisso il mondo da lui, 
ed egli dal mondo *. Sì , egli è vero: il 
mondo , par lo degradi e il meni schia- 
vo, la croce lo gloi^flea e lo nobilita: 
lo abbia pure il mondo balzalo giù dal 
soglio di sua grandezza, la croce lo 
. innalza alla dignità dlfiglìo di Djo,oon- ' 
cedendogfi mercè le umiliazioni di.Cri- ! 
sto quella gloria, cbdl'upino orgoglioso i 
volle appropriarsi noli' atto del suo piri- 
mo fello. La croce gli dà forza nella ' 
lotta che gli tocca a sostenere nelhi vita 
. presente e lo corona di splendidi trionfi 
sopra tutti i suoi nemici , poiché è des- . 
.sa l'arme potente con cui vhicerà nei 

1. Epliea., II, 19. 

2. I Cor., vt, SOL 



combattimenti. La croce lo inpalza so- 
pra le umfine miserie e fi' insegna a 
sprezzare il mondo e le sue vanità . 
e dirigendo si cielo gii sguardi di lui 
gli addita il trono ivi preparatogli, 
trono di gloria e d'immortalità, mdo 
esso lo stesso trono di Cjesù, meritato- 
gli colle ignomhiie e le .umiliazioni del 
Calvario: Qui vietrit dabo H federe 
meeum ài tkrono mo *, 

Ravvisa dunque, p cristiano, te 
tua dignità, ravvisa 1^ grandezza tua, 
nà dUnentIcare cbe è Gesù oppresso 
sotto il peso della tua ^radazioiie, 
cbe ti ha aperto il saptii^ delte glo- 
ria , desso che ti ha restituito là no- 
biltà e i diritti che tu perdesti nel- 
l'ora della tua miserevol caduta. E 
saresti rhnasto per sempre iiella tua 
selagiirata condolono, se Gesù non si 
fosse levato su gli omeri il peso delle 
tue ignombiie : ma egli si umiliò fino 
ali'tano, e col potere Invhicibile che 
jKconde sotto la sembianza di sua 
fiacchezza ti ripone in possesso della 
tua grandezza : Ibi akieondita ut for- 
mudo Hus, 

Senuonehè, non solo perdette l'uo- 
mo la sua «loria quando si ribellò 
coDfro Dio, ma da fitte tenebre restò 
oRuseato anche il suo intelletto, ri* 
.schiarato in prima delta hice divina 
copiunieatagli dal suo Creatore. Or 
queste tenebre al|resl Gesù toglie so- 
pra di se, e presentandosi oppresso dal 
suo peso, ofljre all'uomo b luce che 
lo gnidi per ottenere ta verità; svilen- 
do eoA di nuovo il gran, potere che si 
pcculMi nel mistero delle sua croce, 
.e obbligandoci a ripetere, che hi questo 
è nascosta ta sua faivincibil fortezza. 

a. Oalat., TI, li. 
4. Apoo, ni, 31. 
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. Osearau te ncloDO umana do dalla 
cadala del primo padre, nsiò priva 
di quella seieBia sabliflM onde il Si- 
gnore avnala arrioeliita nella ereasio- 
ne; latehè fino nell'investigazione delle 
Tariti natnralt eoMa ragione era co- 
me iniorpidlia , ollàscala dalle tenebre 
che il primo fillio avea addensalo In- 
torno airoomo. Non che fono estinta 
romana ragione, ma tanto era aliMsata, 
inflevoiila cbe ad ogni piè sospinto 
iroyaTasi toviloppata in classi errori. 
Cercava della verlti che è suo alimen- 
to, si aBàooava per giungerla, ma, 
Tcramenie sciagurata eondisione ! il 
più delle volte come ombra fugace, 
le scivolava di mano, e deludeva le 
sue profonde ricerche, le sue folli spe- 
rarne. Sentiva nel suo intimo la neces- 
sità di penetrare nella regione dell' in- 
finito, ponendosi in relaxione con Dio, 
senza il quale nè di verità , nè di vita 
poteva godere, e verso il cielo spin- 
geva le sue brame, ma tosto veniva 
meno ripiegandosi sotto il peso di pal- 
pabili assurdi. Ravvisava la necessiti 
di principii fermi e immutabili da por* 
re per fondamento alla sua scensa, 
ma separata da Dio nulla trovava di 
fermo, di stabile, di permanente. Eeeo 
il perchè gli antichi popoli trabocca- 
rono in errori stranissimi: perchè se- 
devano nell'ombre, e sospiravano a 
una luce che gli guidasse senza timo- 
re pel sentiero delia verità. 

Fa pena, il ripensare agli assurdi 
in cui caddero gli uomini nélle ami- 
che eli I Tu gli vedi prostrati dsvanti 
a immondi simulacri, ergendo altari 
a vizi neCindi e tra le virtù annume- 
rando orrendi delitti. Gli abominevoli 
misteri di quel colto con cui preten- 
devano mettersi hi relasioBe colla divi- 



nità , come ci fanno fede della loro de- 
gradazione, cosi ci fanno comprendere 
la necessità di una luce soprannaturale, 
che teipi le nostre tenebre, e di un 
potere divino cbe la nostra fiacchezza 
sostenga. Non vengan qui a dire gì' in- 
creduli che to degrado la ragione 
umana; che io la privo de' suoi in- 
negabili diritti: se le dia anzi tutta l'es- 
tensione che più si vuole, valutiosl 
quanto più aggrada le sue forse, oggi 
appunto ehe la moderna IHoaofla pre- 
tende perfino di divinizzarla : ad onta 
(li tmioeiè, 0 signori, la storta ce la 
mostrerà nelle aniiehe età sommersa 
nella notte dall'errofe e vacillarne 
sempre nelb penosa fluttuazione del 
dubbio. Quatiromil'aiini passa il mon- 
do avvolto nelle tenebre e aflknnaio 
nel conseguire II possesso della verità; 
ansi inceapieando ad ogni passo , come 
cieco che senza guida cammfaia per 
un cammfaio secseeso e sassoso. 

Ma ecco Ohe d'Improvviso l' umanità 
riceve un forte impulso, scorge una 
luee brillare fra '1 buio. E sapete onde 
vengono questi raggi t recatevi colla 
vostra hnmaginazione presso la città 
di Oerusalemme: vedete voi colui che 
procede oppresso sotto un pesante le« 
gno? il buio e le tenebre ehe invol- 
gean l'universo sonosi annullate e 
pesano sopra i suoi omeri. Lo ravvi- 
sale chi sia quel pereoeao e umilialo T 
è Gesù; è fl Verbo etemo, la verità 
per essenza, in cui sono ascosi tutti 
i lesori della sapieosa e della scienza; 
è la luce del mondo, è il principio 
immutabile venuto a corroborare la 
umana ragione, ad elevarla e metterla 
in possesso delta vera dottrina. Ceno 
egli ha occultato le sue ricchezze, co- 
me quegli che si è tolto addosso il 
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earìco delle tenebre io cai giaceva il 
genere ninaiio: e fra le tenebre me* 
vendo il passo « la sua divinità ne resta 
adombrata. Ond' è ebe 11 mondo cbe noi 
eonoaee lo tiene in conto di insen- 
sato» lo persegue , lo maledice e a nna 
morte obbrobriosa il condanna, cai 
egli soffre in meno alle tenebre cbe 
cooprono l' nniverso^ simbolo di qaelle 
che oscuravano l'Intelletto amano. Co- 
sì jgli giunge a scaoter raroanltft dal 
profondo letargo ove giace, e gli occhi 
le schiude alla loco sfolgorante che si 
parte da quella croce, che umiliando- 
lo, opprimendolo 11 Ci apparire come 
divino riperatore dell' universo. 

Gesù Cristo, scrive s. Agostino , 
levandosi Indosso lo strumento del 
suo supplizio, sostiene il candelabro 
su cui dev'essere collocato il suo au- 
gusto corpo, simile a beo splendente» 
che non dee restare ascosa ma posta 
in alto per Illuminar tutta la terra 
In tal guisa spiegasi II cambiamento 
cbe subì l'umanità passando dalle te- 
nebro alla luce, e dalla notte dell'er- 
rore al ebiaro giorno della verità. Si, 
I raggi di gloria che procedono dalle 
mani di Gesù Cristo, dissiparono le 
tenebre, e la luce della sua dottrina 
riscbisrò l'universo. 

Egli era avvenuto che la umana 
ragione si era smarrita nel laberinto 
del sistemi foggiati in mille guise per 
conseguir la veriià : la dottrina della 
croce getta sopra l'abisso da lei scava- 
tosi sotto dei piò un cammino sicuro 
cbe la conduce alla verità e alla virtù. 
Avea l'umana ragione deflgurato anche 
te verità fondamentali racchiuse entro 
la sfera propria di lei «quali l'eslstensa 
di Dio, la sua provvidenxa, i suoi 

1. TfMt. in in toM.» ft*. 8. 



attributi: hi dottrina della croce pari- 
fica coleste verità le ritorna all'antico 
splendore, le pone alla portata di tutti, 
e le preserva per sempre da ogni al- 
terazione e raina. La ragione umana 
erasi albticata per penetrare nella re- 
gione dell'Infinito e del soprannaturale 
senza ottener altro risultato cbe oscurità 
e tenebre : la dottrina della croce le co- 
munica siiitte verità che ssrian restate 
per sempre inarrivabili alla mente def- 
l uomo; schiude ai suoi sguardi hn* 
menai spazi cuiper sesola non avrebbe 
neppure intraveduti, e le propone 
tali misteri che , per oscuri che sieno, 
la rischiarano di loro lume e la pongono 
in comunicazione col mondo sopran- 
naturale . La ragione umana fluttua- 
va nell'hicertesza e net dubbio priva 
com'era di una base fissa e immutabile 
che dal traviar la impedisse: la dottrina 
della croce le oOkre una serie di prinelpii 
irrepugnabili cui sostiene colla voce 
viva e faiMlibile della chiesa nata sulle 
cime del Gslvario per pura e inalte- 
rabile serberò la verità. Oh 0 contra> 
sto che ci presenta, o signori, il mondo 
pagano posto a confìronto col mondo 
eristiano I come hi ambedue si disfa- 
renzis la sorte della verità ! quanto 
diverso lo stato detto ragione umana 
lasctata a se stessa, da quello In cui 
è illustrata dalla luce evangelica t I 
lumi naturali, dice un moderno serit- 
tore, eransi andati sempre debilitando : 
la luce del vangelo è andata sempre 
aumentandosi. Aveva il mondo sfigurata 
la luce primitiva; la verità evangelica 
ha trasfigurato il mondo: end* è che 
Gesù Cristo, suo divino autore, ha 
giustiflcatosplendidamentequanio avea 
detto di se medesimo : c Io sono la ve- 
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rità, io SODO la luce del mondo, io 
sono il principio 

Seguite 0 signori , la marcia trion- 
fale della croce di Gesù Cristo sopra 
la terra, e la vedrete ergendosi sul 
Campidoglio, illomioar di suoi raggi 
tutto riintvmo. Sol Golgota estiose le 
tAD^bndel mondo, onde viene ehe il 
sao trionfo crolla i templi del genti- 
lesimo, rovescia gli idoli dai superbi 
loro piedistalli ; dissipa i deliri delle 
mente umana, e sulle rovine deirerrore 
e della menzogna erge maestoso il trono 
indestrotlibile dolte verità. Tanto fe- 
cero, 0 signori, la fleeeliem • la 
ignominie della croce. All'apparir della 
croce, la sapienti del mondo svanì 
com* un'ombra, c Dov'è il savio Y do- 
manderò ooll'apoelolo, dove Io scriba? 
dove V indagatore di questo secolo? 
Kon ba egli Iddio infatuata la sapienza 
di questo mondo? Peroecbè It siol- 
leua è più saggia degli uomini , e la 
debolezze di Dio pià robusta degli 
uomini *. » Questa croce die nmllli e 
grava il Salvatore, e ehe del mondo 
fu ripulsta stonane , è divenuta mi 
gran ftaoco di looe cbe ba reso àH'onia- 
na ragione le verità da lei smarrite nei 
suoi tra vlamenlL Dovunque è slata pian- 
tata una croce ivi ba germoglialo b 
verità e vi è fiorita la civilià, ancbe 
In mezzo ai deserti : donde poi la croce 
è stata tolta , quivi son comparse igno- 
ranza e ferocia , anObe in mezzo alle 
popolose città. 

Ob quanto gloriosa si mostra In 
ogni tempo la croce dissipando le tene- 
bre dell'errore, e il dolce e potente 
Imperio fondando dèlia verità I e 
quei iuculenii trionfi sono sotteotrati 

1. Aogaito Nieolu , Studi JUmoJM «iti crt- 
f MaiiM<no , P. ut, o. 7. g 9L 



al Vilipendio e all' ignominia t SiaflSuint 
quanto più vuole rincTeduiilà per dis- 
sipare cotal benefica infloeflia, si tapini 
per farla sparire dalla 4HlBÌaÌeQa ter- 
ra , fabbrichi sistemi etoveaii dottrine 
per sostituirli al vangelo, tulli I suoi 
sforzi verranno a rompere a piè della 
croce di Gesù Crbto, ohe trionferà 
oggi come sempre di tulle la cvperbla 
del mondo , e di tutta la pretesa aden- 
za dei sapienti della terva. Solo netta 
croce è la verità , da essa soltanto Beve 
emanar la luce che dissipi le tenebre 
dell'errore e le ombre funeste, cbe 
inviluppano l' umana ragione quando 
si scosta e si separa dalla celeste dot- 
trina di essa. Fu dessa che a se attrasse 
tutta l'oscurità che ravvolgeva il mon- 
do , oppresse col suo peso la sacro- 
santa umanità di Gesù Cristo, e an- 
nunziò all'uomo cbe stava per esser 
illuminato dalla chiara luce della verità, 
di cui invano era andato ìa cerca pri- 
ma del sacrifizio offerto sul Calvario. 
E lo fece, 0 signori, e ci mostrò nuo- 
vamente, che sotto la fiacchezza e Tab- 
battimento dì Gesù oppresso dal pesante 
legno, si occulta nn mistero sublime 
di potenza e di fortezza: At abseoniita 
est fortihtdo Hm$, 

Ha vi ba di più: m ateo psìio 
grava il Salvatore polla via dal Cal- 
vario: è il peso delle ooaire Iniqm'tà 
che egli prose sopra di te por mondalo 
i nostri cuori e vestir le nostra aniBao 
di santità e di giustisia. 

Di tutte le sciagure dell' nomo in- 
Ikosla cagiooe era stalo il peooalo. 
Questo gli avea rapito la gloria, ne avet 
offuscato nntelletlo, lolla la samnà 
end' era stato arrieeiiilo dal Creatore. 

2. I Cor., I, 20, 25. 
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Era il peccalo quel carico opprimerne 
che schiacciava l' umanità , che l'aveva 
coperta d'ignominia, inviluppata di te- 
nebre, ond'ella camminava china a 
terra la fronte, corno bandita dalla 
patria del cielo a cui aveva perduto 
ogni diritto. Veramente misero stato, 
0 signori ! Or come scuoterà 1' uomo 
l'enorme poso che gli grava le spalle? 
chi lo riconcilierà con Dio, unica via 
di ricuperare i preziosi beni perduti ? 
Gesù Cristo si assume qucst' opera 
grande : ei sta per levare di dosso al- 
l' uomo il carico delle sue iniquità e 
porlo sulle divine sue spalle; sta per 
esser gravato dal loro peso, perchè noi 
liberi dal peccalo apriamo il cuor no- 
stro alla santità e alla giustizia . Vol- 
gete di nuovo i vostri sguardi a Gesù 
onusto della croce per l'erta del Cal- 
vario: vedete come la sua fatica si 
accresce, e scemano le sue forze I Qual 
nuovo peso dunque l'opprimo? Udite 
in quell'ora di profonda umiliazione e 
abbattimento , udite le sue parole: 
c Son circondato da mali che non han 
numero; mi hanno cinto le mie iniquità, 
e io non polca vederle. Sono di mag- 
gior numero che i capelli della mia 
testa , e il cuore mi è mancato t 
Cho è questo mai, o signori ? Le ini- 
quità hanno cinto Gesù col loro peso? 
Ma non ò egli il Santo dei santi ? non 
egli , che poco prima di sua passione 
diceva ai suoi nemici : t Chi di voi mi 
può riprender di peccato ? » Pure , o 
«arissimi , Gesù che mai commise pec- 
calo, nè potea nommetlerlo, prese 
sopra di se tutte le iniquità del mondo 
e sue le fece , e perciò nel suo abbat- 

1. Psalm. XXXIX, 13. 

2. Qui peccata noatra iptt ptrltUit in <or- 
'pon *Mo nver Ugnim. I Petr., », 24. 



limento ci dice che lo han cinto le 
iniquità e son esso che il fanno cam- 
minare a passo tremulo e vacillante. 
No, non è il peso materiale della croce 
che opprime i suoi omeri, ma si l'enor- 
me carico delle iniquità del mondo, 
che accumulate sopra la croce , gliela 
rendono così pesante e fauiio che gii 
manchi il cuore**. 

Innanzi trailo lo avean veduto i 
profeti in questi momenti di tribolazio- 
ne e d'ignominia , ed Isaia specialmen- 
te avealo visto da lungi privo d'ogni 
decoro e bellezza , dispregiato e dive- 
nuto l'uomo dei dolori, e l'infimo de- 
gli uomini, coperto di confusione la fac- 
cia, e assono nell'abisso della più grande 
umiliazione: e pieno di doglia a spettaco- 
losi lacrimevole sclamava: «Veramente 
inostri languori, gli ho egli presi sopra 
di se, ed ha portati i nostri dolori; o 
noi l'abbiam riputato come un lebbroso 
e romo flagellato da Dio e umiliato. Ma 
egli è stato piagato a molivo delle no- 
stro iniquità : ò stalo spezzato per le 
nostre scelleratezze: perchè il Signore 
pose addosso a lui le iniquità di tutti 
noi. » Nun l'ho punito pelle sue culpe, 
dico il Signore, > per le scelleraggini 
del popol mio io l'ho percosso : Pro- 
pter scelus populi mei percussi eum^. 

Si , cristiani mici : sopra Gesù son 
cadute a torrenti tutte le iniquità del 
mondo. Egli porta sul dosso la croce, 
dice Ambrogio, per portare in essa tulli 
i nostri peccali *. In quell'obbrobrioso 
legno sono tutte le perfidie, lo impu- 
dicizie, le empietà , i sacrilegi, le be- 
stemmie, in breve, è lultoquanto gra- 
vava la corrotta nostra natura» e que- 

3. Isai., tilt, 4, r>, fi, H. 

4. Do boocd. Patriarci! , c, 0. 
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sio peso enorme opprime Gesù e lo 
umilia. Oh li gran mistero, signori f 
Oppresso è Cristo perchè l'uomo sia 
nlleviato del peso di sue iniquità : si 
umilia Gesù perchè risorga 1' uomo : 
Gesti apparisce reo perchè l'unra si 
sanLificlii e si salvi. Il Figlio di Dio 
vestito della infermità di mia carne, 
e cadendo in terra davanti a'miei occhi, 
m'insegna, scrive Agostino, a pro- 
strarmi ai suoi piedi per snerificargli 
il mio orgoglio, a farmi infermo da- 
vanti questa divinità che volonlaria- 
menle si fece inferma , e obbligare in 
tal guisa questo Dio si polente nella 
sua prostrazione, a tendermi una mano 
compassionevole per rialzarmi 

Allegratevi dunque, o uomini, leva- 
le gli occhi al cielo: voi siete liberi 
delle vostre iniquità : tutto il peso di 
queste è stato scaricato sugli omeri del 
buon Gesù : appressatevi, che lo potete, 
a estinguer la vostra sete nella fonte 
purissima di santità che zampilla a piò 
di questa croce da cui è oppresso il Re- 
dentore , e nelle cui braccia ei muore 
per santificar l'universo. 

Ma non bastava, o carissimi, che 
la croce rendesse all'uom la sua gloria, 
e la sua mente rischiarasse , ma era 
d'uopo altresì che purìflcasse e perfe- 
zionasse il suo cuore. Lo che fece 
addimostrando nuovamente la potenza 
che si occulta nel mistero della umilia- 
lion di Gesù. Sopra di se egli avca tolto 
lutti i peccati del mondo per disporre 
l'uomo a ricever la santità, perlochò 
quando la croce prende ad esercitar 
sulla terra la sua poderosa virtù , spa- 
riscono i vizi , e le virtù in tutto Io 
splendore rifulgono. 

È la croce che ìDsegoa all'uomo 

1. Coafim., Tit, 18. 
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infrenare le sue male inclinazioni , 
principio e cagione di lutti i peccati , 

0 a mortiflcare la sua carne, nemica 
giurata del suo spirito : dessa inclina 
l'anima a bramare la perfezione, a 
sospirarla , ed evitare quanto da quella 
la distoglie e allontana, e tutta lavila 
spendore nell'adempimento dei doveri, 
nella pratica delle virtù , e pervenire 
alla perfezione della santità. Dalla croce 
procede una forza misteriosa che sol- 
leva l'uomo , sostiene la sua debolezza, 
il conduco fino all'eroismo della virtù 
e del bell'ammanto di santità lo ador- 
na. Essa gli presenta il divino modello 
Gesù Cristo , lo eccita col suo esempio 
a scolpirsi nell' animo luUe le vinù 
di lui; e l'uomo attratto dalla polente 
allettativa della santità del divino Ma- 
estro , riceve docilmente il benefico 
influsso della sua grazia, e volte le 
spalle al peccato , vola nelle braccia 
di Gesù Cristo per infiammarsi nel pet- 
to divino di lui del fuoco santo che lo 
rinnova e santifica. 

Ecco pcrchò , o signori , appena si 
annunzia sulla terra la dottrina della 
croce, splender si vedono da dovunque 
le virtù , frutti preziosi di vera santità. 
È la croce di Gesù Cristo che empie 

1 deserti di santi anacoreti , angeli 
veri , che sebbene abitino in terra , la 
loro conversazione hanno in cielo: ess.i 
che popola i chiostri di vergini puro 
e innocenti, sul cui volto fiorisce la 
eletta santità clic ne arricchisce le ani- 
me: dessa che ha fatto permogliafie 
nel domestico focolare, nel seno della 
famiglia, virtù eminenti, che l'antico 
mondo non conosceva: dessa finalmente 
che ha effettuato ed effettua tuttora 
quelle mirabili mutazioni del cuurc 
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omano elie rilmn ramno dal fango 
dei Tbl e ofiUa pura sfera il traspor- 
tano delle virtù eristiaoe. La enee sol- 
tanto ba operato eotali portenti: la erooe 
sola è l'albero prodigioso, che porta 
nratti A belli e goslosi. Non dica no, 
non dica rineredolo anebe lungi dalla 
eroee faioontrarsi virtù, ancbe fra i 
pagani contarsi uomini virtuosi, e oggi 
stesso vedersene fra gli sciagurati cbe 
son separati dalla croce. Ab ! signori 
miei , colali virtù sono umane , si fón- 
dano sopra motivi terreni, non sono 
né esser possono virtù divine cbe co- 
stituiscono la vera santità, e cbe solo 
possono allignare in ebi si unisce a 
Dio per meno della croce, oome quelle 
che di mollo avansano la debol natura 
dell' uomo. Solo chi si abbraccia alla 
croce può conseguire santità vera, 
percfaè fta la croce, cbe umiliando e 
premendo Gesù sotto il peso delle 
nostre iniquità, scbiuse la fonte delle 
vere virtù. E cosi sotto le umiliasioni 
di Gesù sta il gran mbtero di sua po- 
tenza e fortezza: Ibi aHeoiMa eH 
fitrtitudo eiu$. 

Se dunque bramate gloria cbe vi 
nobiliti, luce cbe viriscbiarl, santità 
cbe vi adomi, accorrete a questa croce 
che in se tutti questi doni raeebinde: 
ba essa dissipato le nostre ignomtoie^ 
estimo le nostre tenebre, cancellate 
le nostra iniquità , attraendole sopra 
di se, e pesar llMendole sugli omeri 
del divin Sslvatore, umiliandolo fino 
alla polvere. Egli tutte le portò fino 
alla cima del Calvario , le distrusse 
eolla sua morte , e di là ci oflbrse glo- 
ria , luce e santità, doni preziosi, firutto 
di quel divino potere cbe si occulta 
sotto la sua uroiliazione e abbattimentoc 
Ibi àbseondita ftt fortiMo Hu$. 



Oggi più cbe altra volta mai Ih 
(l'uopo al erìsiisno stringersi alla ecoen 
del Redentore. Oggi chela incredulità 
ba fhtto gli estremi conati eootro la 
religione, ò necessario che alla soa volta 
il cristiano lucia ogni suo potere per 
offrire a Gesù T omaggio del suo ri- 
spetto, adorazione e amore. SI, l'em- 
pietà ba parlato, ba seritto, ba pre« 
sentato al mondo nel nostro secolo, 
un'opera ispirala dall'inferno, un'ope- 
ra fu cui si bestemmia Gesù, s'insul- 
ta « si nega la sua divtoità, e fra gli 
assurdi e le eontradizioni si avventano 
contro di lui schemi pari a quelli che 
gli lanciarono gli empi manigoldi che 
il erociiissero. E i figli dell'errore 
han battuto palma a palma per cele- 
brare quest'opra abbomtoevole, e non 
cessano di adoperar la loro putrida 
lingua contro Gesù, la religione, eli 
supremo Gerarca, suo legittimo rap- 
presentante sopra la terra. Non le ave- 
te udite le loro parole, non avete ve- 
duto i loro fàtti, non siete stati testi* 
moni della guerra orribile cbe in questi 
ultimi giorni ba mosso l'empietà contro 
Il Vicario di Gesù CristoY Or ìù quesU 
tempi cbe dee fare il cristiano T Ab! 
miei dilettissimi: Gesù è stato scher- 
nito, e noi adoriamolo : è stato vilipeso^ 
e noi offriamogli il nostro amoro: è 
suto insultato, e noi nguniamoci t 
prè della sua croce e gridiamo In fec- 
cia all'universo: Degno è Gesù di ri- 
cevere l'onore, la gloria, la benedizione 
e la lode. Il Vicario di Gesù Cristo è 
stato oltraggiato, dunque offriamogli 
chiari attestati di soggezione e di ri- - 
spetto: è stato* calunniato, dunque 
manifestiamogli il nostro amoro filiale, 
e uniamoci alla sua cattedra indefetti- 
bile: lo han perseguitato, dunque 
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iroiamocl toni atlonioairaiigiistosao 
trono, e mai lasciamo cha ottangano 
il reo ioiaoio gli sdagnniti figli dal- 
l'errore e della empietà. S tu , illustre 
Coofiraieniita, ebe piena di spirito di 
pietà oflìri oggi a 6«A Cristo questo 
cullo toleooe, tu cbe stai per pro- 
strarti davanti a queirallare per tue 
pubblica proiestasione della tua fede 
nel mistero augusto della GoneeElone 
immaoolaia di Maria, primo e più 
prezioso fratto del gran potere ebe si 
occulta sotto questa croce cbe umilia 
il SalTatcre del mondo, deb I non vo- 



ler mai venir meno dairoffirire teati- 
«onlanie ai splendide di religione e di 
iiietà , cbe tornino a confusione del 
nostro secolo. E voi CBdeli, .imitate 
questi ammirabili esempi, e tutti ìn- 
aieme unanimi , stiamo raccolti ed uniU 
a piò della croce di Gesù Cristo , ador 
niamoei delle virtù cbe ispira; vivia- 
mo sempre con Gesù, per lui mo- 
riamo ancor se sia d' uopo , perebè 
morendo trionferemo, e trionltodo 
•legneremo con esso per tutti i. secoli 
dei secoli. 
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DOMEJSlUA Di SETTUAGESIMA 

DEL. PADRE GIUSEPPE REYRE 



Vi sono parecchi Santi Padri ì quali 
han creduto dì vedere nella parabola 
dell'odierno Vangelo l'imagine della 
condotta che Dio ha tenuto verso i 
Giudei , con inviar loro In diverse epo- 
che patriarchi e profeti , a flne di man- 
tener viva in essi la memoria delle 
promesse che egli avea loro fatto: m;i 
un gran numero di altri santi dottori, 
e specialmente s. Giovanni Crisostomo 
c s. Agostino, han riguardato questa 
parabola come la figura di ciò che Dio 
fa per noi nelle diverse epoche della 
nostra vita; o appunto in questo senso 
io mi avviso di dovcrvela spiegare, 
perchè sembrami che sotto questo aspet- 
to considerala, riuscirà per voi mollo 
più interessante ed istruttiva. Ma sic- 
come è molto lunga, e i limili che io 
mi sono prescritti non mi consentireb- 
bero di svilupparvene tutte le circo- 
stanze « mi resiringerò a meuerveoe 



sotl' occhio i principali tratti, e cavarne 
gli insegnamenti piìi atti a istruirvi ed 

a muovervi. 

€ Il regno dei cieli , dice Gesù Cristo, 
è simile ad un padre di famiglia il quale 
andò di gran mattino a fermare dei 
lavorntori per la sua vigna. Ed avendo 
convenuto coi lavoratori ad un danaro 
per giorno, mandogli alla sua vigna. 
Ed essendo uscito fuora circa all'ora 
terza, ne vide degli altri, che se ne 
stavano per la piazza senza far nulla ; 
e disse loro: Andate anche voi nella 
mia vigna, e dorovvi quel che sarà di 
ragione. E quegli andarono . Usci ancho 
di bel nuovo circa l'ora sesta, e la 
nona , e fece l'isiesso. Circa l'undeci- 
ma poi usci, e irovonnc degli altri, 
che stavano a vedere, e disse loro: 
Perchò stale qui tulio il giorno in ozio? 
Quelli risposero : perchè nissunociha 
presi a giornata. £d egli disse loro; 
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Aodalo anclm voi nella mia vigna.» 

Ecco, fratelli mici, il coraincia- 
menlo della parabola rhe debbo spie- 
garvi; 0 qucslo ne il senso. Gli operai 
che egli vuol prendere, sono gli uomini. 
F.a vigna dove li vuole invinre , e il suo 
servizio. Le diverso ore in che li chie- 
ma , sono le diverge cih della vita , e 
il danaro che loro promette, è l'eterna 
felicità che serba a quelli i quali lo 
•ivran servito. Dopo questa spiegazione 
»> facile conoscere il Pme che Gesù Cri- 
sto si è proposto , ponendoci sotto gli 
occhi questa parabola. Ila voluto farci 
intendere che per servirlo com'egli 
desidera, dobbiamo al tendere alla cul- 
tura dell' anima nostra e a renderla 
feconda di virtù , e di buone opere: ha 
voluto finalmente mostrarci che chia- 
mandoci al suo servizio , egli cerca il 
nostro avvantaggio ugualmente che la 
sua gloria : che la ricompensa terrà 
dietro alla fatica; e che il bene che 
questa ci procaccierà sarà molto al di 
sopra delle pene che quello ri sarà 
( (Stato. Vi ha egli cosa più istruttiva 
c più consolante? 

Questa parabola adunque di primo 
principio ci insegna che tutti dobbiam 
servire Iddio: perchè questo appunto 
significa l'ordine che il padre di fami- 
t:lia diede agli oi)erai d'andare a lavo- 
rare nella sua vigna. Non lo die solo 
a quelli che avean piacerò di lavorare, 
c che voleano darsi a giornata . lo diè 
anche a tutti quelli che trovò in pinzz.i. 
e che amavano di passare il tempo 
nell'ozio. P^rcfc^, dice loro, state voi 
(/ai in ozio tutto il giorno? Andntfi 
finche voi nella mia vigna. Ora il lin- 
guaggio che il padre di famiglia indi- 
rizzava a quegli uomini indolenti, è 
precisamente quello che si conviene a 



noi medesimi : e se Dio si degnasse di 
farci udir la sua voce: perchè, ci direb- 
be egli, perchè passale voi tutto il 
tempo di vostra vita in seno allo mol-^ 
lezza e all' ozio? Io non vi ho già messo 
sulla terra per gustar le dolcezze di un 
tranquillo riposo: ma perchè vici oc- 
cupiate del mio servizio ; e perchè ivi 
vi adoperaste nella santificazione del- 
l'anima vostra. Uscite dunque della 
vergognosa inerzia in che da sì lungo 
tempo infracidite, è date mano una 
volta ad adempire il glorioso fine per 
cui siete nati. Così ci parlerebbe que- 
sto sovrano Maestro: ma quello che 
egli non ci dice con la sua voce, non 
cel dice egli forse per mezzo de' suoi 
ministri ? non cel dice forse per mezzo 
delle ispirazioni della sua grazia ? non 
cel dice forse per mezzo della religione? 
Quali sono infalli gli insegnamenti che 
ci ha dato , e ancor ci dà questa reli- 
gione santa , di cui le massime ed i 
precetti esser devono la regola della 
nostra condotta ? Non ci ha ella inse- 
gnato dalla nostra tenera infanzia, che 
se Dio ci ha creato e messo al mondo, 
ò sol per conoscerlo, per amarlo, o 
servirlo ? Non ci rivolge ella ogni gior- 
no quelle parole del Vangelo: Voi ado- 
rerete il Signore vostro Dio , e servi- 
rete a lui solo ? Non ci insegna ella 
per bocca del Savio , che tutte le cose 
sono nulla e vanità . tranne l'amore e 
e il timore di Dio? Non ni insegna ella 
(inalmenie per bocca di Gesù Cristo 
medesimo , che vi ha una sola cosa 
necessaria , e che nulla gioverebbe al- 
l' uomo il guadagnare anche tulio il 
mondo, se egli poi perdesse l'anima? 
Ora tulle questo lezioni e tutti questi 
oracoli non ci provano essi che noi 
dobbiam tulli servire a Dio: che itser- 
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vizio di questo sovrano pidroiie deve 
essere la nostra principato ooeopazione; 
e quando Io trascuriamo per condurre 
una vita molle e indolente , ci allon- 
taniamo senza dubbio dal floe pel 
quale siamo stati cretti . 

Non potremmo essere scusabili di 
lasciare il servizio di Dio, se non 
quando vi fossero dei tempi e delle 
circostanze, io cui ci fosse impossibi- 
le di proseguirlo: ma col mostrarci 
che in qualunque età noi siamo, non 
solo si deve ma anche si può servire 
il Signore, la parabola del nostro Van- 
gelo ci toglie cotale scusa. Il padre di 
famiglia come avete veduto andò in 
piazza a prendere a giornata depii ope- 
rai a tutte l'ore del giorno. Vi andò 
di buon mattino, vi andò a mezza 
mattinala, vi andò a mezzogiorno, vi 
andò anche un poco dopo, e poi sulla 
sera; poiché questo appunto significa- 
no la terza, la sesta, la nona, l'un- 
decima ora di cui parla il Vangelo. Or 
se è vero, come vi ho già detto, che 
queste diverse ore signiflcano lo diver- 
so età della vita, non dobbiam noi 
conchiudere non esservi pur una di 
queste età, nella quale Dio non ci 
chiami ai suo servizio, e che per con- 
seguenza non ve ne è alcuna io cui 
noi non possiamo servirlo? Voi dun- 
que che siete sempre nell'ora prima 
del giorno, e che uscite appena (Kilic 
tenebre dell'infanzia, non crediate che 
l'età vostra incapaci vi renda di ser- 
vire Iddio. Che anzi nell'età vostra il 
suo servizio è più facile, perchè allo- 
ra la mento non essendo ancora im- 
bevuta di alcun' errore , il cuore non 
essendo schiavo di alcuna passione, e 
non avendo l'anima ancor contratto 
alcuna malvagia abitudine, ci vuol 

Sbru I, VOL. IX. 



meno a porsi in sicuro dal vizio e a 
praticar la virtù. Profittale adunque 
di cosi bell'età per darvi al Signore, 
e imitate l'esempio dei Giuseppe, dei 
Tobia e dei Samuele, 1 quali convinti 
dall'oracolo del Savio, che felici sono 
quelli che di buon'ora si sobbarcano 
al giogo del Signore, si consacrarono 
al suo servisio fino dalla loro più teaera 
infanzia. 

E voi che siete giunti alla sesta 
ora, cioè adire a quei tempo in cui 
l'uom |)uò podere di tutte le delizie 
della vita, non crediate , o giovani, che 
l'età vostra possa impedirvi di vivere 
cristianamente, e guardatevi di pensa- 
re e di dire come il mondo, che la 
giovinezza essendo la slagion (ki piace- 
ri, bisogna aspettare che gli anni ab- 
biano condotto quella della saggezza e 
della virtù. Non vi ha una sola età in 
cui non si possa menare vita cristia- 
na; e appunto in quella in cui voi 
side è maggiore il bisogno di menarla; 
imperocché non vi è che la reli'jione 
0 la pietà che possano farvi trionfare 
dei pericoli che dovete percorrere. 
Andate adunque alla vigna del padre 
di famiglia ; consacratevi al servizio di 
Dio, che vi ha creato per amarlo e per 
servirlo : e per prender coraggio udi- 
te la bella risposta che diò s. Nilo, 
quando era ancor eome voi, nel fiore 
degli anni. 

Mentre egli andava nella solitudine 
a cercare un asilo contro i pericoli 
del mondo, riscontrò un Saraceno, 
che gli chiese bruscamente chi era, 
d"ondo veniva, e di)ve andava. Nilo 
gli svelò con ingenuità il proprio di- 
segno: ma il Saraceno considerando la 
sua giovinezza: «i Duvrcsti almeno, gli 
disse, aspettar la vecchiezza, por fug- 
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gire il mondo, e seppeliirti nella so- 
litudine . — Come I riprese il santo 
giovine, tu vuo'che io aspetti la vec- 
chiezza per consacrarmi al servizio di 
Dio I Ma un sacrifizio strappato dalla 
necessità è egli dunque degno di lai? 
e credi tu che un vecchio il quale non 
ha più la forza per servire il suo prin- 
cipe, sia più allo a servire 11 Re dei 
re ?» 

Questa saggia risposta deve disin- 
gannare la giovinezza, e darle coraggio, 
ma non deve peraltro scoraggiare co- 
loro i quali sono giunti ad un età più 
nvanznta. Come il padre di famiglia 
prese a giornata degli operai alla nona 
e all'undecima ora del giorno; cosi il 
Signore volentieri ci riceve al suo 
servizio quando nhbiam percorso la 
metà della nostra carriera, esiam qua- 
si al termine della medesima. Tutto il 
tempo della vita è tempo di peniten- 
za, di conversione, e non vi ò età in 
cui l'uomo non possa fare ritorno a 
Dio ed amarlo. Se voi dunque avete 
avuto la disgrazia dì abbandonarlo nei 
giorni della vostra giovinezza, ponete 
tutto il tempo che vi rimane in ripa- 
rar l'oltraggio che gli avete fatto ab- 
bandonandolo ; e foste voi pure all'un- 
decima ora , andate pure a lavorare 
alla vigna del pndre di famiglia. Que- 
sta vigna è l'anima vostra. Vo l'ha 
data Iddio quest'anima immorlnir'; e 
perciò nella Scrittura egli la chiama 
sua vigna. Ma nel darvela ha voluto 
che voi aveste cura di coltivarla , co- 
me la coltiva egli stesso con le grazie 
che in lei versa; ha voluto che la 
metteste in islato di produrre abbon- 
danti frutti; e se foste mai trascurali 
in cotale cultura, egli vi rinfaccierà 

1. Uhi., V, 2. • mgg. 



un giorno la vostra negltgenu, e tÌ 
dirà come già disse al suo popolo: 
Che poteva io fare alla mia vigna, ebe 

10 non lo abbia fatto? l'ho irrigala 
de' mìei sudori e fin del mio sangue: 
eppure, invece de' fratti ebe io me ne 
riprometteva, essa non mi ha prodotto 
che sterpi*. 

Prevenite adunque questo rimpro- 
vero , e il gastigo che a lai terrà die- 
tro, col dar opera alla salvezza del- 
l'anima vostra: e per valermi qui del 
paragone di cui si è valso Dio stesso, 
fate per quest'anima ciò che ordina- 
riamente si fa per lo vigne che sì 
possiedono. Se ne aveste, e in special 
modo se ne aveste una sola ; so in 
questa consistesse tutto il vostro pa- 
trimonio, e se non vi fosse altro da 
poter darvi i mezzi di conservare e 
prolunpnre la vostra vita, voi la col- 
tivereste senza dubbio con ogni mag- 
gior ardore; ne fareste l'unico, o almeno 

11 principale oggetto delle vostre cure; 
sareste sempre e tutti occu{*ati in 
svellerne i bronchi e le spine che po- 
trebbero solTocarne le viti ; in tenerne 
lontani quegli animali ohe potrebbero 
sperperarla; in potarne gli inutili tralci 
che la snervano , in prodigarle ogni 
opera che esigesse; e vi parrebbe di 
non far mai troppo per renderla fer- 
tile , il più che si potesse. Eh \ fra- 
telli miei, non limitate tutte le vostre 
cure e tutte le vostre fatiche alle cose 
della terra. Pensale che avete un'ani- 
ma infinitamente più preziosa di tutti 
gli altri beni che poteste mai possede- 
re; poiché e stala riscattata col Sangue 
di Dio stesso. Pensale che ne avete 
una sola, e se f'ìuntieste disgraziata- 
mente a perderla, nulla varrebbe a 
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ripararne la perdila; pensale clic dai 
frulli che essa produrrà dipende la 
felicilà voslra in qucst.i e ncll'allra 
vila; e falò per lei nlmcnó ciò che 
faresie per la vigno di che vi ho pnr- 
lalo. Sierpalene lulle le passioni, tutii 
i vizi, lulle le abitudini malvage, che 
forse han soffocalo in essa ogni senso 
di religione e di pietà. Abbiale conti- 
nuo ad essa il pcnsifsro, coltivatela. 
Fondetela fertile in virtù ; e non ab- 
biale timore che le cure prese per lei 
riescano cuniu le fatiche che si duran 
per le vigne: queste possono andar 
perdute per l'inclemenza delle stagio- 
ni, laddove, come or vedrete dalla 
parabola del nostro Vangelo, quello 
che facciamo per Iddio e per l'anima 
nostra non va mai senza ricompensa. 

« Venuta la sera, il padrone della 
vigna disse al suo fattore: chiama i 
lavoratori o paga ad essi la mercede, 
cominciando dagli ultimi sino ai primi. 
Venuti adunque quelli che erano andati 
circa l'undecima ora, ricevettero un 
danaro per ciascheduno. Venuti poi an- 
che i jìrimi si pensavano di ricevere 
di più : ma ebl)ero anche essi un danaro 
per uno. E riccvulolo , mormoravano 
contro del padre di famiglia, dicendo: 
Qucsli ultimi hanno lavorato un'ora, 
c gli hai uguagliali a noi, che abbiara 
portato il peso della giornata e del caldo. 
Ma egli rispose ad uno di loro, e disse: 
Amico, io non li fo ingiustizia : non hai 
tu convenuto meco a un danaro? piglia 
il luo , e vattene : io voglio dare anche 
n quest'ultimo quanto aie. Non posso 
io adunque faro quel, che mi piace? 
od è cattivo il luo occhio , perchè io 
son buono? Così saranno uUimi i pri- 
mi , e prtmi gli ultimi. » 



Avete sentito, miei fratelli: quan- 
tunque non tulli gli operai che il padre 
di famiglia avea inviali alla sua vigna 
vi fossero andati alla slessa ora , ebbero 
lutti ugualmente la medesima ricom- 
pensa. Gli ultimi ricevettero quanto i 
primi , diventarono anzi i primi mentre 
questi furono gli ultimi. Rassicuratevi 
dunque vui che avete avuto la disgrazia 
di abbandonar Dio per tutta la vostra 
vita, e che giunti presso al termine 
della vostra carriera non avete ornai 
più che pochi giiirni da consacrare al 
suo servizio. Questo Dio è cosi mise- 
ricordioso e si buono, che si contenta,, 
lasciatemi cosi dire, di questi misera- 
bili avanzi; e se voi avete il giudizio 
di impiegarli in onorarlo, in servirla, 
in farvi santi , vi ricompenserà corno 
coloro che lo han servito sempre; © 
vi concederà anche una ricompensa più 
gloriosa , qualora voi suppliate alla 
brevità del tempo col vostro fervore , 
ed essi abbiano diminuito il lor merito 
con la negligenza e col tedio. Che vi 
ha di più allo a consolarvi, e incorag- 
girvi? e potreste voi portare l'accie- 
camento e l'ostinazione fino a renderò 
inutili i disegni di misericordia cbe 
Dio ha su di voi ? 

Se gli operai i quali non furono 
chiamati alla vigna del padre di fami- 
glia, che verso la fine della giornata 
avessero ricusalo di andarvi, sebbene 
fosse stato loro promesso il medesimo 
salario di quelli che vi aveano faticato 
fino dal mattino, li terreste senza dub- 
bio per tanti insensati. Ma non lo sa- 
reste voi molto più , so ricusando di 
consacrarvi al servizio di Dio e di fili- 
care alla salute dell'anima vostra per 
quel poco di tempo cbe avete ancora 
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a Tivere su questa terra , Ti privaste 
della ricompensa che il Signore ha 
disposto di darvi? Questa ricompensa 
non ò un piccioi salario, come quello 
che fu dato agli operai, dc'quoli parla 
il Vangelo : ò una gloria, è una felicilà 
eterna. Ahimè! fratelli mici, la mag- 
gior parte di voi non fanno dilTìcollà 
di faticare abilualmenle quam'e lungo 
il giorno per guadagnare a forza di 
stento e sudore dei boni, i quali pos- 
sono a mala pena metterli al sicuro 
dulie miserie della vita , e dei quali 
saranno, o presto o tardi, spogliati 
dalla morte. 

Ah 1 fratelli , cercate dei beni più 
solidi e più durevoli; e poiché Dio ve 
ne mette innanzi di quelli che non vi 
lasceran nulla a desiderare , e non fl- 
Diranno mai, non vi occupate quindi 
innanzi d'altro che di assicurarveli 
col menare una vita , la qual ve ne 
renda degni. Questo, fratelli miei, devo 
esser l'oggetto di tutti i nostri voti, di 
tutte le nostre cure, di tutte le nostre 
fatiche. Non siamo che pellegrini sulla 
terra : nel cielo che è la patria nostra, 
e solamente nel cielo potremo essere 
stabilmente , eternamente felici. Altro 
adunque non cerchiamo che di procu- 
rarci la felicità cba ivi ci aspetta , e pon- 
ghiano io merilarcela tutto quel tempo 
che Dio ei concede. Questo tempo, 



una volta che sia trascorso , non po- 
trem far nulla per arrivili vi. La noslr.» 
sorte sarà irrevocabilmenle decisa : noi 
saremo per sempre nel numero o degli 
eletti 0 dei reprobi; e ciò che devo 
farci tremare , è che ficsù Cristo ci 
ha detto espressamente in (in do! no- 
stro Vangelo: Molli sono i chiamati, 
ma pochi gli elelli. I più gran Santi 
non bau potuto udire questa verità , 
senza esser compresi di timore , e noi 
abbiam molto più motivo di loro di 
tremare. Peraltro non è il piccolo nu- 
mero degli eletti che deve maggior- 
mente spaventarci; è la nostra con- 
dotta; perchè per essere eletto è duopo, 
0 aver conservalo l'innocenza, o aver- 
ne riparato la perdila coi rigori della 
penitenza : è duopo avere scansato il 
male, ed esercitalo il bene: e se git- 
liamo lo sguardo sulla nostra vita, 
vediamo in essa molti peccatile punta 
penitenza ; molte opere d' iniquità , e 
punte opere buone. Che diverremo noi 
dunque, o gran Dio, se non si fa ani' 
monda del passalo col condurre nel- 
l'avvenire una vita più morigerata e 
cristiana 7 Se ò vero che noi possiamo 
ancor meritar di essere tra gli eleni , 
mettiamo a profitto II poco di tempo 
che ci rimane per renderci degni della 
preziosa ricompensa che a loro è ri- 
serbala , e che a voi tutti io desidero. 



XLIV. 

PER LA DOMEJSIGA DI SESSAGESIMA 

DI N. GIRARD 

SULLA VIKTÙ DELLA PAZIENZA 



FtmetMm afferunt in palimUa 
Lue, viu, 15. 



Geco , 0 cristiani uditori , un rime- 
dio universale e mirabile, che io ven- 
go ad anDUDziarvi e ad offrirvi . GII 
altri rimedi» ciascaDO io particolare, 
noD convengono che a certi mali. Vi 
9on rimedi per le infermità dell'anima; 
Te ne sono per le malattie del corpo; 
ve no sono diversi , secondo le diver- 
se malattie che ci incolgono. Ma il ri- 
medio che oggi io vi presento, è un 
rimedio generale: è per le malattie 
dell'anima, e net tempo stesso per quel- 
le del corpo; non ve ne ha pur una 
cui questo non rechi sollievo. Gli altri 
rimedi devono essere adoperati con 
discrezione e prudenza; è necessario 
cogliere il tempo e le occasioni favo- 
revoli; è necessario aver riguardo ni 
temperamenti, alle disposizioni, allo 
stato degli infermi: e beoc ^ipplicarli 
è proprio solo dei più abili medici. 



Ma questo può essere adoperato in tutti 
i tempi, in tutte le occasioni, e per 
ogni genere di persone. Gli altri rimedi 
per lo più, nonostante tutte le cautele 
che si possono prendere, producono 
spesso effetti molesti ; inaspriscono tal- 
volta il male, invece di guarirlo, e 
possono anciie esser causa di morte. 
Questo non operi che buoni effettive 
• non sono mai dannose le sue conse- 
guenze. Questo rimedio cotanto eccel- 
lente è la virtù della pazienza, della 
quale mi sono proposto di trattenervi 
oggi: rimedio tutto divino; rimedio 
d'altronde che non costa denaro; ri- 
medio che invece di arrecar fastidio e 
doloro a coloro i quali ne usano, li 
allevia, li fortiflca, li sostiene, li con- 
sola. Da primo io vi farò vedere la 
necessità della pazienza ; poi vi mo- 
strerò i motivi i quali ci impegnano 
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ad esercitare questa viriù . Eccovi 
tutto il mio disegno, e rargtmento 
della Toaira atieoaiooe. 

Lo Spirito Santo ci insegna per 
bocca del grande Apostolo ' che la 
paiieoza ci è assolutamente neceasaria 
per meritaro T eterne ricompense che 

Dio ci ha promesso; e per ben con- 
Tincercene, basta considerare ciò che 

si.nmo obbligati a fare per giungere 
alia gloria degli eletti. Per ottenere la 
corona dell'immortalità è necessario 
osservare tutti i comandamenti del Si- 
gnore, ed i precetti della sua Chiesa; 
è necessario vincere tutti i nemici del- 
la salute; è necessario combattere del 
continuo le passioni e le inclinazioni 
cattive , che ci agitano e ci spingono al 
male; è necessario adempire i doveri 
tutti del nostro stato: ò necessario 
soffrire senza lagnanze e rincrescimen- 
to tutte le pene , le croci e le afflizioni 
di questa vita; è necessario durare sino 
»\h fìne in questa opra aspra e fati- 
cosa. Ora senza la pazienza e senza 
una pazienza veramente cristiana h 
impossibile riuscire in una intrapresa 
così dif&cile. 

Prima di tutto, per meritnre il cìp- 
lo, è duopo osservar tutta la Iep{ie di 
Dio e lutti i comandamenti della sua 
Cliirsa. Ce lo insegna chiaro la fede, 
ft nissuoo può revocarlo in dubbio. 
Sol quelli che fanno la volontà del Pa- 
tire celesle saran posti co' suoi eletti 
nel suo regno'. È duopo osservar 
questa legge in tutte le sue parti: e 
chi la trasgredisse in un solo articolo , 
si fa reo di tutti gli altri , ce ne assi* 

1. Hebr., x, 36. 

2. Matth., VII, 2». 

3. lac, Il , 10. 



cura n sacro testo*; cioè a dire, di- 
vien nemico di Dio e meritevole del- 
l' inferno. Ora, fratelli miei, quanti 
diversi precetti nella leggedel Signore t 
quanti ve ne sono che sembrano di una 
difficoltà estrema, e i quali mettono 
in solleTamento la natura; come quel 
di amare i suoi nemici, di perdonerò 
le ingiurie più atroci , di far del bene 
a chi ci ha fatto del male, di pregar 
per coloro che ci perseguitano e ci 
calunniano, dì distaccarci da tutto ci6 
che a noi è più caro, di rinunziare 
a se stesso, di crocifiggere la propria 
carne colla penitenza, e seguir Gesù 
Cristo sul Calvario i Che forza ! che 
coraggio! che pazienza non ci vuole 
egli ! So bene che vi sono grandi soc- 
corsi, molte grazie e consolazioni nel 
servizio di Dio. Ma non bisogna dissi- 
mularlo, vi sono grandi tribolazioni 
da sopportare, e pene considerevoli da 
soffrire. Il Salvatore del mondo non lo 
ha punto celalo, ha detto che la via 
la quale conduce al cielo è una via 
stretta , e che il regno di Dio sì fa suo 
per violenza *. 

In secondo luogo per arrivare alla 
gloria bisogna vincere tutti i nemici 
della salute. Quanti assalti, quante bat- 
taglie da sostenere ! Per parte del de- 
monio che pone in opera tutte le sue 
astuzie ; che fa i più grandi sforzi per 
perderci; che gira del continuo attor- 
no di noi, come un lione ruggente, 
per divorarci , secondochò dice S. Pie- 
tro ' Quali violente tentazioni ! quali 
maligne suggestioni ! che importune 
sollecitazioni' che fantasmi pericolosi 
nella immaginazione t che pensieri or- 

A. Matth., VII, 14, XI, W. 
S. I Ptt., V, 8, 9. 
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ribili nella neota t che cauivi deaidarii 
nel CQora t Quante tampeate non eeeita 
eglit e obi potrebbe pamarri aenia 
rremerat Per parta del mondo il qoal 
al vale di tanti meul perleolosl per 
aednrei, e de'aooi beni o delle ano rio- 
ehene per atiaecarei a ae; de'aaoi 
onori e delie aue immaginarie gran- 
dene per gvaalare la noatra mente; 
delle ano meaaime, de'anoi piaoeri» 
de'anol diTertimenti per corrompere 
il noatro enore; delle aaepromeasee 
delle aue adulaiioni per gabbarci; del- 
lo aue beHb , delle ano minacele e delle 
ano peraecnaioni per intimidirci? Per 
parto di noi medeaimi, che diaguato 
pel benel che inelinasione al malel 

La reelatonza a qneate maWage in- 
clinazioni, e la difficoltà di vincere le 
nostra pasaioni, di domarle intieramen- 
te e renderle aoggetle alla ragione e 
alla religione, è nlò cbe forma la tar- 
la specie del combattimenti che noi 
dobbiam aoatenere per arrivare al porto 
della aainte; combattimenti che aono 
certo più perieoloai di quanti ne ab- 
biamo hi queata miaera vita. Imperoo- 
chb beo può dirai con a. Gregorio H 
Grande*, non eaaervi alcun confronto 
della fatica cbe costa il superare i ne- 
mici esterni, che ciiin guerra, e di 
quella che provaai quando ai tratta di 
riportar» una intera e perfetta vittoria 
aopra se stesso. Non lo sperimentate 
voi ogni giorno, miei cari uditori T 
Quel violenza non bisogna egli farsi 
per superare il proprio orgoglio, l'amor 
proprio, la propria ambizione; per 
sofTucare i violenti moti della collera , 
della vendetta, dell'invidia; per resi- 
etere ai terribili ailettameoti della gola, 

1. Hom., 32, in Evang. 



dell' hnpuritii, e degli altri diversi pia* 
ceri che 11 miaerabile nostro corpo eon 
tanta avidità e improntitudine richiede ; 
per domare la cupidigia, T avarizia e 
i deaidarii afìrenati di poaaedero ? Quanti 
pochi aono quelli che non aoeeombono 
hi alcuna di queata tentazioni! quanti 
non aono achiavi di se medeaimi^ e I 
quali non hanno 11 coraggio di vmcer 
ae aiaasi! 

In quarto luogo, per riportar In 
corona dell'Immortalità è meatieri sof- 
frire aanza rfaicraadmento e rammarico 
tutte le avverailà e lo pene della vita. 
Che urlata aituazlona non è quella del- 
l' uomo au questa terra t Se conaideri 
lo apirHo, quanti alinmi, quanta inquie- 
tudini e Umori e agitazioni 1 ae conai- 
deri il corpo» quante miaerie, quanto 
malattia quante aoflbrenze e fatiche I 
Lo hitemperie dell'aria, il fireddo il 
caldo d tormentano del continuo ; lo 
occupazioni, il lavoro , gli obblighi del 
nostro alato non ci danno ripoao . Le 
malattie e le infermità ci opprimono : 
ve ne sono di quelle cosi violente da 
gittare nella disperazione chi non fosae 
sostenuto dall' onnipoaaente mano di 
Dio. Che atrani dolori quo' della gotta, 
della pietra , della colica. Signorel ebo 
diluvio di mali I e chi può fsrvi rifles- 
sione aenza esaar compreso di apaventot 

Flnalmenle per essere coronati nella 
gloria bisogna peraaverare nei combat- 
timenti , nei travagli, nelle aoflérenze, 
di cui abbiamo or fitto una loggera 
pittura , Ano alla morto. Sol quelli che 
avran perseverato Uno alla fina, saran- 
no salvi, aecondo il detto di Gesù 
Cristo Queato è il punto più difficile: 
perchè se fosae queatlona sol di soffrirò 

%. Mattb., X, sa. 
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e di comballere per qualche ora, o 
;i1 pili per qualche giorno, non Sù- 
Vi hlu- cosa di una grande difiìcollà. 
Ma quando si imila di continuare molli 
otini, c tutta la vita per lunga che 
rlla sia, senza venir meno nel primiero 
fervore, senza voliarsi indietro, come 
dice il Vanj;rl(> ci vuol ben vinile 
coraggio c pnzionza. Infatti quanti [lo- 
chi cristiani >i vt^ppono perseverare 
cosi nell'esercizio del bene ! qunnti ni 
contrario che, dopo di aver ben comin- 
ciato , vanno a finir male, e misera- 
mente si perdono ! e ciò perche è man- 
cala lor la pazionza. Si sono stnncnli e 
perduti dVmimo nella difBciI via dove 
erano entrati , e dopo di aver comin- 
rioto con lo spirito, han finito con la 
carne. Di ciò faceva un tempo rimpro- 
vero ai Calati l'Apostolo'; di ciò con 
egu;il ragione si potrebbe rimproverare 
un buon numero di cristiani oggif^iorno. 

Vedete adunque, carissimi fratelli 
mici, quanto è necessaria la pazienza 
per adempire i doveri del cristianesimo, 
per santificar se medesimi e farsi salvi. 
Ma è anche necessaria per soddisfare 
alle obbligazioni del civile consorzio. 
Senza la pazienza non si può nò ben 
comandare , nò bene obbedire ; non si 
può essere nò buon superiore, nò buon 
suddito, nò buon cittadino, nò buon 
vicino, nò buon capo di famiglia, nò 
buon amico , nò buon padre , nò buon 
padrone , nò buon servo . Vn uomo 
paziente guadagna il cuore , c si fa 
amare da tutti ; in qualunque stato si 
trovi, procura di contentar ciascuno 
per quanto è possibile , e nissuno ha 
luogo di lagnarsi di lui. Al contrario un 
uomo impaziente o impetuoso è iosop- 
1. Loe^ u, 6SL 



portabile a tulli che gli sono dintorDO« 
0 sovra ogni altro insopportabile a s(> 

medesimo. Osservato da una parte la 
condotta di colui che ò paziente e mo- 
deralo. Se ò al di sopra degli altri co- 
manda con prudenza e benignità; cor- 
regge con bontà e dolcezza; punisce 
con moderazione ; sopporta i difetti di 
coloro che gli son sottoposti , e dissi- 
mula , finché può farlo in coscienza , 
certi falli meno considerevoli, per po- 
ter impedire più facilmente i disordini 
che sono più pericolosi. Con dispiacere 
usa rigore in certi casi dov'è indispen- 
sabile. Se è inferiore, e obbligato a 
sumiuettersi altrui, obbedisce pronta- 
mente, con esaltezza, con gioia; non 
esce mai m lamenti in querele; non 
adduce scuse per dispensarsi dall'obbe- 
dienza. Considerale d'altra parte come 
si conduce l'uomo impaziente. In qua- 
lunque situazione Io mettiate , ò capace 
a portar per tutto la confusione e il 
disordine. È egli alla testa di altri per 
comandare e condurre ? è lutt' impeto 
e bizza; non ha sulle labbra che parole 
aspre e oltraggiose ; continuamente 
urla , e manda imprecazioni , e diresti 
che è sempre in collera. Siccome non 
è obbedito che a malincuore e con 
disdegno pelle sue cattive maniero, cosi 
gli si offrono sempre nuovi molivi, di 
lamenti, di minacce, di bizze. Quanto 
è dura e trista cosa essere sotto l'im- 
pero di gente sifTalta I qual virili non 
ci vuole per non si perdere e non si 
dannare ! Si tratta poi di un inferiore? 
costui non obbedisce che per forza, 
fa le cose a mezzo, e alla peggio: broo- 
loia , susurra , ò sempre a lamentar?! 
di tutto , e opera con laoU cattiva gra- 

2. QéUX., Ili, S. 
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zia , che I suoi lìiTorI soao pioiloilo a 
rarioo, ella di guato a di iitiUlè. 1 su- 
periori 0 i eapi di fioiiglla alia tian la 
disgrafia d'inetempare Ìd de'suddiii di 
lai caraiiara , sono proprio da aonpas- 
siooani , ad Imdiio da aaarciiar molla 
patiania. 

Fata aDoba,o crisiiaDi uditori, il 
coofroDlo d'uQ nomo paiiaota a di no 
uomo impatiaule ; bob rispallo agli al- 
tri , ma a ae madaaimo. Ito uomo pa- 
xiauia è tempra trauguillo a iu pace; 
posalada perfeltamenia T anima sua 
nella patiausa» secondo la promassa 
che Gaaù Orlalo ba fallo nel suo Van- 
gelo *. Gli aYfenimenU plà dolorosi, la 
perditt dai beni , i roYcsd di fortuna , 
non aooo oapaei di smnoTerlo un ca- 
pello, nè di turbare il suo riposo. Ri- 
cera tutto come dalla mano di Dio: 
nelle tempeste della vita è come uno 
scoglio io mesto del maire, contro a 
cui si infrangono i flotti , mentre esso 
riroan sempre immobile. La pazienza 
è r àncora che ferma a sostiene il suo 
vascello , il qual non tema naufragio . 
Ma un impaziente è sempre in turba- 
mento, in agitazione: non ba requie nè 
tranquillità ; nissana pace al didentro, 
coma ai difuori di lui; s'inquieta, si 
cruccia , si lagna di tulli, e di tulio si 
prende: talvolta spinge la sua empielè 
Gnoad accusare la provrldanta divina, 
e ad Imputare nd essa la noia a il ma- 
lumor cbe lo opprime: al procaccia 
sempre nuove pene, e si direbbe che 
cerca ogni meno di inquietarsi. Quando 
si avviane in qualche occasion punto 
eonaiderevole di sofTrire, nelle malattia 
nella perdita dei beni , ne' malandati 
afibri, nelle ingiurie e negli affronti cbe 
riceve , nelle ingiustizie o vere o ap- 

1. Lae., »i, 90. 



presa cbe aiano , cbe amaresia non ba 
egli nel cttOTOrebe opprimente trìsienal 
che desiderli di vendetta 1 èbe impre- 
cazioni, cbe maledizioni non prolériscel 
che orrendi diaeorsi 1 a spasso anche 
cbe indegne azioni ! Non si sono colali 
veduti portar la cose a un' orribile di- 
sperazione, a segno di distruggere so 
stessi , e precipitarsi con una morte 
violenta negli abissi dell' infèrno? A 
tali esiremi può eondur l'impazienza . 
Voi adunque vedete, miei cari fratelli, 
quanto la pazienza ne è neoesaarìa, hi 
qualunque stato viviamo, e da qual- 
siasi late si riguardino le coaa. Quale 
interease non abbiam noi adunque di 
Ara acquieto di cosà tasabiio virtù? Io 
voglio ora porvene innanzi I motivi 
ed i mezzi. 

La necessità della pazienza, cbe 
abbiamo or veduto, ò' un motivo più 
cbe sufficiente per impegnarci a pra- 
ticare questa virtìi. Mulladlmeno per 
animarvicì anche di più, ve ne propor- 
rò altri tre , che non sono meno cal- 
zanti; cioè, il comandamento cbe Dio 
ci ha Tatto di esercitar la pazienza ; gli 
esempi di Gesù Cristo , dei Santi , e fin 
quel dei mondani; i frutti ammirabili 
cbe produce queata virtù. 

Dio ci comanda espressamente di 
esercitar la pazienza, di ISiticara e sof- 
frire con raaaagnazione , e senza alcun 
lamento o susurro. Vuole egli la nostra 
salvezza e la nostra santificazione : de- 
sidera cbe acquistiamo un tesoro di me- 
rjU , e cbe ci rendiamo degni delle ri- 
compense eterne. Ci comanda per con- 
seguenza di praticar la virtù, e di fare 
tutto ciò che egli ba prescritto per ot- 
tenere la corona della immortalità. Ora, 
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non si possono adempire tante obbliga- 
zloni seois aver la pnieoia : e per que- 
sto la Santa Scrittura è piena di passi 
e di esempi, i qaali ci invitano alla 
pasienza , e ci esonano potentemente ad 
esercitarla. Con qnal bontà non ci soffre 
egli t con elle pazienza non aspetta egli 
cbe i piCi gran peccatori Tengano a pe- 
nitenza , per trenta , per quaranta anni, 
spesso ancbe per tutta la vita I È duopo 
cbe sia infinita, come lo b difatto que- 
sta pazienza del Dio delle misericordie 
per sopportare 1 deliili e le abominazio- 
ni degli empi e dei libertini. Cbe disor- 
dini sulla terra t cbe nere ed orrende 
opere! perricidi, omicidi, furti, incendi, 
ayrelenamentl , giuramenti falsi, be- 
stemmie orribili , fmpuriift mostruose^ 
Ingiustizie solenni. Cbi può pensarvi 
senza inorridire ! è più di seimilaannl 
cbe il supremo Signore Tederoniverso 
inondalo d'ogni specie di eccessi : v'è 
ano* oggi uns gran parte di mondo cbe 
adora i demoni ed altre false diviniti : 
pure questo gran Dio , cbe vedesi coti 
disonorato, lo soffre con una pazienza 
sempre invincibile, e la sua giustizia 
è sempre arrestata dalla sua misericor- 
dia. Cosi ci insegna a sopportare pa- 
zientemente tutto ciò cbe è contrario 
alle nostre inclinazioni, e ad armarci 
di una pazienza cristiana ed eroica. 

Il secondo motivo cbe si presenta , 
per Impegnarci ad esercitarla pazienza, 
è Y esempio di Gesù Cristo e dei Santi. 
Qosle ammirabile pazienza nel Salva- 
tore delle anime nostre ! Si è assog- 
gettato a tutte le miserie della vita 
umana, tranne il peccato e l'Ignoranza. 
Cbe travagli, cbe pene, cbe sudori, 
cbe fatiche non sono state le sue I Ha 

1. Ini, vm, X 



sofBBTto ingiurie, disprezzi, rimproveri, 
bestemmie, persecuzioni le più violente, 
senza un rammarico: ba soffèrto le 
villanie , le cattive maniere, l'indlsere- 
tazza e l'ignoranza del popol giudaico 
per pareccbianni, con una iNNiti ma- 
ravigliosa: ba provato la passione la 
più crudele e la morte più ignominiosa 
cbe mai siano state, senza dare il più 
piccolo segno di inquietezza: si è lasciato 
condurre al supplizio ; si è lasciato 
crocifiggere come un agnello , che ò 
scannato senza cbe faccia sentire sua 
voce, siccome osserva un profeta*: 
ba sempre agito coi peccatori con una 
carili da stupire. Egli ci comanda di 
imitare questa pazienza e di imparar 
da lui cbe è dolce ed umile di cuore*. 

Vanghiamo ora all'esempio del Santi. 
Il sacro testo ce ne propone parecchi: 
fermiamoci ai principali: fl primo è 
del patriarca Giacobbe. Che non ebbe 
egli a soffrire per parte del suo socero 
in 'vent'anni che dimorò appresso di 
IniY Giuseppe suo celebre figlio dette 
un esempio noif piccolo di pazienza con 
soffrirsensa vendetu il tradimento e la 
erudelift de' suoi fratelli. Mosè sopportò 
con una pazienza invinea>ile,per più 
di qaarantaanni ,1a durezza, l'ingralhu- 
dioe , le mormorazioni , e tutto ciò 
cbe può immaginarsi di più ributtante 
per parie degli Israelitt. Ma che direm 
noi di Giob , di questo prodigio di pa- 
zienza ? Il demonio esaurì la sua ma- 
lizia per farlo soifrlre. GII portò vìa in 
un eoi giorno tutti i suoi beni che erano 
immensi, gli fece morire tutti ifigliuolv 
gli rovinò a terra tutte le sue case , 
fece morire tulli i suoìarmenti, lo colpi 
con un ulcere orribile , che copriva 

». Hattli., », 98. 
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tvtlo il suo oorpo, eoo doglie iaeon- 
eepibili emù pana die nomi poiee 
eopportere: di naDien ebe questo san- 
t'nomo si ridusse a ritirarsi sur un 
leiamaio, dove toglieva dal suo corpo 
eoo un eoeetola marcia. La sua moglie 
e i sool amioi si miser daceordo per 
staneario iSMendoglI i rimproveri più 
amari e più iodiscretL Ma fa sempre 
iovineibile ; ed ebbe sempre sulle lab- 
bra queste memorabili parole: Il Si- 
goore mi avea dato beui e saluie, ed 
egli me li ba tolti: sia benedettoli suo 
santo nome. Tobia non tù man provato, 
nò roen eelebre nella pasiensa. In Ar 
opere di mlserieordìe fu collo da ce- 
cità; ma rioevette questa grande affli- 
tiene con una rassegnetiooe la più per- 
fetta. David fu messo a beo dure pro- 
ve ; fu perseguitato da Saul , suo sc- 
oerò per molti enni nel più strano 
modo; vide il suo proprio Bglio levar- 
si contro di lui, e hre ogni sforso per 
togliergli il regno e nel tempo stesso 
la vita. Ma questo gran re non oppose 
mal a tante disgrafie, altro cbe una 
paiiense sempn costante e invincibile. 
Pianse amaramente la perdila del suo 
figlio, per scellerato e snaturato cbe 
finse, e bramò fin di morire per la 
sslveiie di iuL 

Consideriamo ora quale ò stata la 
pstieon dei Santi del nuovo Testamso- 
lo. Quale ò mai stata la paiienn degli 
Apostoli negli immensi travagli cbe 
hanno intrapreso per stabilire la reli- 
gione cristiana t quali combattimenti 
non hanno essi sostenuto ! quel! per- 
secusloni non hanno essi incontnto I 
Quale ò mai stata la paiienia dei santi 
Martiri , dei quali alcuni sono stati 
abbrostollti a lento fuoco, altri scorti- 
cati vivi: chi ò slato messo a brani 



delta testa fino ai piedi, da rimanerne 
soopsrte le viscere e le ossa , chi ò 
stato stretto hi orribili torture ; altri 
rinchiusi in lètenti ed oscure prigiooi, 
dove non poteeno edegfair per riposo 
i loro corpi tutti piagati che su pes- 
letti di vetro e di coccio. Molti ben sof- 
ferto un martirio , il quale ha durato 
un gran numera di anni. Quale ò mai 
stata le patienu del santi solitari e 
penitenti, che bau passato lor vita nel 
deserti, esposti a tutti 1 rigori delle 
stsgloni, e elle più crude indemense 
deirerte, privi di tutto, ridotti a vi- 
vere di selvagge redici , o tutto al più 
di pane e di aequa : in preghiere , in 
btiehe, in gemiti continui, per letto 
la terra, e in meno ad austeriti quasi 
incrediblli 1 Quale ò mai la pnisnu di 
tanti religiosi ddl'uno e dell'altro sesso^ 
i queli menano la vita in tanta austera 
peniienn, e negano a se stessi tutti 
i piaceri e tutte le consdasioni della 
vita , e sono tanto mortificati I Quale 
ò mai la puieou di tanti matati e io- 
fermi, che aoffkimo con una perfètta 
rassegnniooe i più vivi dolori e 1 più 
cocenti mali ! Qusl'ò mei la puienia 
di tanti poveri e meodid, cbe sono 
oppresd da miserie, mal nutriti, sansa 
vestito , senu letto , privi d'ogni sollie- 
vo nelle lor matattte, e contiouemente 
hi meno el rigori tutti ddta povertà I 
Quale ò mai ta padenu di tanta povera 
gente, operai,artigisQi,che guadagnano 
ta loro vite e qudta ddle taro liimiglte 
col sudorddia fironte; che sono op- 
presd detta fatica senn ripeso nò gior- 
no nò notte , e la vita dei quali ò r^ime 
un martirio continuo t 

Aggiungtamo qui l' esempto della 
pasteou, che esereitano i mondani, 
per arrivan al termine dd loro afliirh. 
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paxieou ebe non ba per principio cho 
l'interesse , la eopidlgia , o quatefae al- 
tra passione, e che per eonseguensa 
non giova loro a salute. Osservale un 
mercsDie che vuol fur loriuna : che 
atlenzione al suo commercio! cbesol- 
lecitudioi ! che pazienza in sopportare 
i colpi inaspettati cbe gl' incolgono, e 
in soffrire le cattive maniere della mag- 
gior parta dei compratori! cheassiduità 
in una bottega 1 Considerale un liti- 
gante, ohe per anni ed anni tion die- 
tro a un processo, che starà ore e 
giornate ad aspettare che sia in eomodo 
nn avvocato , un procuratore; che pe- 
ne 1 cbe gite ! che ioqaieindini t ebe 
insistenze i Ammirate con quel paiien- 
se il contadino e il vignaiuolo , secondo 
l'espressione del sacro testo aspettano 
tutto l'anno la raccolta, la qual deve 
essere il frutto delle loro fatiche ; e 
spasso giunti al termine che aspetta- 
vano, una brinata , un gelo, una inon- 
dazione, si portano via tutto in un 
momento. Ma ciò che deve ancor più 
farci stupire od empiere di confusione, 
alla vista delle nostre impazienze, è il 
vedere che gli empi e i libertini prati- 
cano la pazienza , per contentar se, per 
soddisfare le loro passioni, per offender 
Dio , e per dannarsi. Pazienza diabolica, 
la quale fa ben conoscere quanto 
l'uomo è portato al male. Una persona 
appassionata pel giuoco passerà gran 
parte del giorno e della notte come 
appiccicata sur una seggiola , con una 
applicazione stanchevole, senza dare 
il più piccolo segno di noia. Una spo- 
sa e una fanciulla mondana staranno 
ogni giorno parecchie ore occupate in 
vestirsi in abbigliarsi con una applica- 

1. lac, V, Vk 



aione tliaordiairia: patiran freddo, si 
espomono a eontrar malattie perico- 
lose per fare l'abominevole moda di 
veethRai immodestamente. Gli ingordi 
paaaeran più ore di seguito a tavola 
senza annoiarsi. Un impudico, un ven- 
dicativo , un ambiuoae , aolllriranno 
pene grandisaime per giungere a dò 
cbe desiderano. 

Finalmente il tono motivo che ci 
deve impegnare ad esereitar la pazien- 
za, SODO i suoi effetti e i auoi fruiti 
ammirabili. Su questo argomento è 
dttopo udir s. Cipriano *. Mon può dirsi 
nulla di pià grande e di più magnifieo 
di ciò che egli ha detto di questa eara 
virtù. Assicura che tra i mezzi a sa- 
lute non vi è il più efficace, il più 
utile, il pià importante. Aggiunge poi 
che essa ci rende io qualche modo a 
Dio simiglianti, e che ci mette net 
numero di coloro che egli ama con 
particolar tenerezza. Quindi passa a 
descrivere gli eflelli di lei. La pazienza, 
dice egli, arresta i moti sfrenati della 
collera, e della vendetta; mette un 
freno alla lingua; governa e guida la 
mente ; conserva la pace; produce tran- 
quillità; soggetta l'uomo al giogo della 
disciplina, cioè all'obbedienza e al- 
l'esatta osservanza della legge; frange 
r impeto della lussuria e delle altre 
più sfrenate passioni; reprime la vio- 
lenza dell'orgoglio; spenge l'incendio 
cbe i deaideriiamodati destano nell'ani- 
ma e nel cuore: reprime l'alterezza 
dei ricebi; sostiene la debolezza dei 
poveri; eonserva la castità nei vergini, 
e la buona unione tra i maritati; ren- 
de umile nella prosperità, forte nelle 
avverse cose; dolce nei cattivi tratla- 

9. 0« dono patiestiM. 
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menti: impara a perdonare le ìogiarie: 
tè vincere le lentazioDl, dispone al 
martirio, ed avvalora i fondamenti 
deUa Bosira Ma, Che può egli og- 
giungersi, o mtet cari fratelli, alla 
bdUeiia di qiioit» ritratto, ebe ò nel 
tempo stesso ntonilìMiiiio, e piem di 
▼•riti? 

La |i8SÌ0Dza ci renda amabili e cari 
a Dio ; e secondoebè onerva un dottor 
delia Chiaaa, è uno speltaaoio degno 
dall'Onnipotente raderà wi namo alle 
pnaa eoi dolore , e superarlo con la 
aoa paiieBia. Di quali coMolaiiooi, 
di quali graxia iiaii ricolma essa que- 
sta Tita Dal campo de' suoi combatti- 
manti; e qual gloria non le prepara 
tier la eternità? Anche agli uomini 
rende amabili qualU ebe bamm il bene 
di possederla. Con qoal eomplaceraa 
non si riguarda egli una persona pa- 
sientOy e la quale ben si guarda di 
non destare in chicchessia neppur 
l'ombra del malumore ? In tutti i tem- 
pi e presso tutte le nazioni b stata 
sempre tenuta la pazienza nelle avver- 
sità come indizio di anima grande : 
l'uom paziente guadagna il enore di 
tutti; e si fa deaiderare, slimare, amar 
da pertutto. 

Ma uno del più eccellenti frutti 
della pazienza , uno de' suoi più desi- 
derabili effetti, è la pace. Lo sapete, 
mici diletti uditori, che tutti cercano, 
desiderano, domandan la pace, sebbe- 
ne poehi sieoo che si dan pensiero di 
trovare la cera pace. Si addanno, si 
affaticano per aver la pace, il riposo; 
non si Ci la guerra , che per avere la 
pace; in tutti I passi, In tutte le fa- 
tiche, in tutti i movimenti ei si pro- 

1 Ioaa., xs, ai, 26. 

2. lou., siv, un. 



pooe la pace come un flne desiderabile, 
e un termine felice in cui si pretende 
che abbian flne tutte le nostre pe- 
ne. Ora, Don vi è che una vera pace, 
la pace cristiana , la qual consiste nella 
conformità alla volontà del Creatore, 
e la paxiansa è quella che produce 
questa vera pace recata dal Salvatore 
del mondo agli nomini di buona vo- 
lontà ; pace che egli ha tanto apprez- 
seta, che dopo la sua risurresione, il 
suo saluto ordinario in presentarsi 
a' suoi discepoli erano quelle care pa- 
role: La pace sia con tei*. Pace che 
egli ha lasciato loro in retaggio, sic- 
come uno de' più grandi doni che 
potesse lor fare : Io vi do la mia pace, 
disse egli, io vi Uueio lamia pace*: 
Pace, di cui ha raccomandato con 
tanta cun, nella loro penona, a tutti 
i cristiani l'esercizio*; pace, che è il 
carattere, il segno distintivo, il privi- 
legio degli eletti, de' santi, degli amici, 
dei veri discepoli di Gesù Cristo ; pa- 
ce, che non è fatta nè mai lo può 
essere pel mondani, pei libertini e per 
gli empi, secondocbò dicono le sacre 
carte *. 

La pazienza produce la pace inte- 
riore, la tranquillità dell'anima, il 
riposo della cosciensa, che è il più 
gran bene che possiam possedere in 
questo mondo: addolcisce tutti i mali 
e tutte le pene della vita. Quando voi 
avete, o cari uditori, qualche plaga 
0 qualche ferita, vi guardato da ioa- 
sprìrla, vi ponete invece dell'unguen- 
to per addolcirla. La pazienza è un 
unguento spirituale che mitiga i più 
grandi dolori, o almen ti rende più 
sopportabili. Qual follia è dunque di 

81 Mare., », 49. 
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Coloro che nc^li affjnni nelle pene nei 
patiraenli che soffrono; nelle perdile, 
nelle malattie ed altre disgrazie che 
iiu-onirano, invece di benedire il Si- 
gnore, invece di armarsi di pazienza, 
si inquietano, giurano , si abbandonano 
III cattivo umore, se la pigliano con 
ogni cosa, e sembrano disperati' Che 
gundaj^no fanno essi questi disgraziati ? 
non solo inutile riesco per loro quel 
che soffrono, ma a motivo della loro 
impazienza si rendono meritevoli del- 
l'eterno supplizio. In ultimo la pa- 
zienza ci dà una confidenza perfetta , 
che non ci mancherà il frullo delle 
pene, delle angustie, dello miserie e 
di tulle le prove in cui piace alla di- 
vina Provvidenza di metterci. È lo 
Spirito Santo stesso, che ce ne assicura 
per mezzo di s. Paolo: La pazienza, 
dice egli, produce la speranza, e que- 
sta speranza non sarà vana*. La pa- 
zienza è dunque corno un pegno cerio 
della futura bealiiudiao. Cbe cosa può 
1. Rom., V, i. 



meglio valere a farcela praticare? Sio 
come essa ò , secondo I* osservazione 
di s. Gregorio il Grande*, la radice, 
la sorgente, e nel tempo medesimo la 
fedele custode di tutte le virtù, noa 
ci dee far maraviglia, se ne procura 
il frutto c la ricompensa che è la glo- 
ria degli eletti: cosi, continua lo stesso 
Padre, per mezzo della pazienza tulli 
i Santi sono arrivati a quel termine 
bealo, in cui sono stati coronali della 
immortalità. Ma poiché questa virtù 
è un dono di Dìo, il mezzo più effi- 
cace ed unico al tempo slesso per 
ottenerla è di chiederla a lui con quel- 
l'insistenza che noi possiamo, facendo 
intanto di tutto dal canto nostro per 
praticarla con fedeltà ; afiOlnchè dopo 
di aver portato con gioia e sommis- 
sione il giogo del Signore, riceviamo 
la corona destinata ai veri pazienti. Io 
ve la desidero, carissimi fratelli miei, 
in nome del Padre, del Figliuolo, o 
dello Spirito Santo. 

2. Hom., 25. to Svuii§. 
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* Gesù prese i dodici Apostoli a parie, 
c disse loro ; Ecco che noi andiamo a 
Gerusalemme , e si adempin tulio 
quello , die ò stalo scrìUo da' profeti 
intorno al Figliuolo dell'uomo. Impe- 
rocché sarà dato nelle mani dei Gen- 
tili, e sarà schernito e flagellalo, e gli 
sarà sputato in faccia : e dopo che 
lo avran flagellato lo uccideranno. » Vi 
farà forse maraviglia , o fratelli , che 
essendo ancor lontano il tempo nel 
quale dobbiam celebrare la dolorosa 
memoria delle umiliazioni , delle sof- 
ferenze, della passione e della morte 
del nostro divin Hcdentore, la Chiesa 
co ne ponga soli' occhio l'imagine nel 
Vangelo che elly ci fa leggere in que- 
sto giorno: ma ha ben ragione di far 
cosi. Sono a lei nuli gli scandalosi di- 
sordiui, che nei giorni di licenza in cui 
siamo , regnano pel solito anche in seno 



del cristianesimo. Sa che dimenticando 
di esser cristiani, e di dover sempre 
condursi da veri cristiani, la più parte 
de' suoi figli credono di esser liberi in 
questo disgraziato tempo di darsi a que- 
gli stessi eccessi che si vedeano già tra 
i pagani. Vede che, sebbene nel lor bat- 
tesimo abbiano essi rinunziato a Satana, 
al mondo, alle sue pompe, alle sue 
vanità, questi cristiani infedeli credono 
di poter senza scrupolo farsi lecite le 
mascherale più indecenti, sfoggiare 
nelle più sfacciate mode , assistere ai 
balli pili pericolosi , e dare liberamente 
tutto il lor tempo nei divertimenli 
nei piaceri, e nelle crapule. Ora, sic- 
come questa tenera madre geme in 
vedere i suoi figli dimenticar così ciò 
di che Còsi sono debitori a se medesimi, 
alla religione, e più che altro a Dio, 
il quale non ha avuto di£Qcolià di umi* 
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liarsi , di soffrire , di morire anche per 
farli snlvi ; ella crede di dover ri- 
cordar loro le sue ignominie, le sue 
sofferenze , la sua morte , afflnchò ve- 
dendo quanto egli li ha amati, impa- 
rino a guardarsi da lutto ciò che po- 
trebbe essere di olTesn di lui. 

Voi sapete, fratelli miei, che durante 
il bruno che si prendo per In morte di 
un padre , i suoi figli non oserebbero 
mostrare in pubblico de'segni di gioia, 
0 in special modo di una gioia da dar 
nell'occhio: credono, al contrario , di 
non potere e di non dover dare clic 
segni di dolore, e temerebbero diso- 
norarsi , se non si facesscr veder pe- 
netrati da quella profonda tristezza che 
deve ispirar loro l'amor di figliuoli . 
Or ecco, miei fratelli, quale è la situa- 
zione in cui ci troviam noi; ecco qual 
dev'essere la nostra condotta, se ab- 
biamo un cuore sensibile e riconoscente. 
La Chiesa che serba sempre la preziosa 
memoria del suo celeste sposo , che 
noi dobbiara riguardare come padre 
nostro, rinnuova ogn'anno il luilo che 
le ha cagionato la morte di lui. Lo ha 
già incomincialo, e nella celebrazione 
de' santi misteri ha sostituito ornamenti 
di un colore scuro e lugubre alle sue 
veslimenta di gioia. Ma poiché temeva 
che i suol figli fossero insensibili a tali 
segni del suo dolore, ha detto a se 
stessa : Rammentiamo a questi dissi- 
pati figli ciò che il padre loro si e 
degnato di fare per essi ; offriamo ai 
loro sguardi la commovente pittura 
dello stato umile e doloroso a cui si è 
ridotto per riscattarli. Se ò in essi an- 
cora una piccola scintilla di fede, e un 
piccolo sentimento di pietà , impossi- 
bile che non ne sieno inteneriti: c ben 
lungi di darsi a divertimenti e ìMaccri 



che parrebbero fare insulto alle sufTe- 
renze e ai dolori di si buon padre . 
farannosi un dovere di avervi parte ; e 
invece di crocifiggerlo di nuovo pec- 
cando e offendendolo , compenseran- 
no in qualche modo dei rigori della sua 
morie , non vivendo che per lui , e a 
luì sempre più streUatneote attac- 
candosi. 

Tale ò slnta l' intenzione e la spe- 
ranza della Chiesa ricordandoci nel 
Vangelo d'oggi ciò che Gesù Cristo ha 
sofferto per noi. Ma questo suo inten- 
dimento ha egli avuto effetto ? Si è ella 
adempiuta la sua speranza ? Ahimè ! 
invece che questa memoria abbia ar- 
restato i disordini de'suoi figli, sembra 
al contrario che ad altro non abbia 
servilo che ad accrescerli ; e Gesù 
Cristo non è mai più offeso, come quan- 
do l'imagine de'suoi patimenti , che ci 
sono messi solto degli occhi, dovrebbe 
metterci ni punto di più amarlo. La 
Chiesa ne yHmo,e non potendo impe- 
dire gli scandali di cui ella è testimone, 
cerca almeno di ripararli. Egli è per- 
ciò clu.', in questi tre giorni , ha cura 
di riunire i fedeli ne* nostri templi più 
spesso dell" usato :i; perciò che pel 
corso di questi tre giorni ordina a* 
suoi ministri di tonar più alto dalla 
cattedra di verità contro lo sregolatezze 
che si fan lecite I cattivi cristiani; ò 
perciò che per quarant'ore espone Gesù 
Cristo sui nostri altari a ricevervi le 
nostre adorazioni; è perciò finalmente 
che essa solennemente gli fa ammen- 
da onorevole , o riparando per quanto 
ò da lei gli ' liraggi che non s' ha ri- 
guardo di fargli , procura di oUnnta- 
nare con umili supplicazioni le ven- 
dette che quelli potebbero attrar sulle 
Dosire teste colpevoli. Uniamo adun- 
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que , 0 miei fraielli , untone le nostre 
pregbtore e le nostre ripamioni a 
quelle della tenera madre nostra: e 
poiché Ti sono tanti eristtoni ebe In 
questi giorni di licenza non danno a 
Gesù Cristo ebe segni di IndHTerenia 
e di ingratitudine , ve ne sieno almeno 
alcuni i quali facciànsi un doTere di 
effirirgli delle testimontonie della loro 
gratitudine e del loro amore. Non vi 
ha cosa plA atta a stimolarri ad essere 
di questo pieool numero, quanto eld 
che noi laggtomo nel Vangelo di questo 
giorno: e perciò mi fo ora a spiegar- 
Ydo. 

ATete veduto che Gesà Cristo an- 
nunsto a' suoi dodici Apostoli* che con- 
formemente agli oracoli dei profeti, egli 
sarft dato in balìa delle genti , insultato, 
percosso , coperto di sputi, e messo a 
morte. Ha perchè predice egli loro 
eose si tristi e si afUggentlt lo fa, per- 
chè Tedendo la serie delle umlliaiioni e 
dei cattivi trattamenti che avrddie 
dovuto provare, fossero ben convbiti 
che egli altro non provava se non 
quello ebe aveano annuntiato i profeti, 
quello che avea predetto egli medesimo; 
e che per conseguensa ben lungi da 
seandalinarsi di quelle umiltosioni e 
di que' cattivi trattamenti, li riguardas- 
sero come una prova della sua sapienia 
che faeeagli preveder tutto, e come 
un segno dell'amor suo ohe faoeagtt 
tutto soflirire per la nostra salute. Se 
gli Apostoli, sema essere stati preve- 
nuti, avesser veduto d'un tratto il loro 
divino Maestro arrestato, incatenato, 
oltraggiato, flagellato e spirante in cro- 
ce, avrebbe potuto vaciltore hi loro 
fede, e sarebbero stati naturdmente 
tentali di considerarlo come un sem- 

Sbiiii I, VOL. IX. 
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pHee uomo, ebe soccombeva alla mail- 
ito di altri uomini più polenti e più » 
forti di lui. Ma quando alto vtota dello 
stato di patimenti e di umiliationi, in 
che fu ridotto nel corso della sua pas- 
sione , si ricordarono delle parole con 
lo quali avea loro predetto tutto dò 
che essi vedevano, fuforaa Ibtendero 
ebe essendo quanto essi vedevano il 
compimento di ciò che avea loro an- 
nunztoto prima che avvenisse, egli 
scuopriva l'aweoire come il presente , 
e che per conseguensa egli era Dio; 
poiché solamente un Dio può veder ciò 
che deve essere , sieeome quello che 
è già. 

Ha nel trovar nelle sue predtelooi 
una prova delto sua diviniti , dovettero 
trovarvi nel tempo stesso un segno 
delto sua influita bontà , e dissero 
sema dubbio a se stessi: Nmiè stato 
dunque suo malgrado che egliba sof- 
Mo ed è stato saeriflcato sopra la 
croce; ciò è avvenuto perchè egli Io 
ha voluto. I suoi patimenti e to sua 
morte non sono dunque l'eObito delto 
violema e delto Dultato degli uomini; 
sono invece il frutto preiioso dalto sua 
misericordto e del suo amore. Questi 
patimenti e questa morte non devono 
adunque scandalissarei ; devono hivece 
commuoverci , e stimolarci ogni di più 
ad aimrio. Ora ciò che dtoser tra loro 
gli Apostoli in vedere adempirsi te 
prsdi^i del lor divino Maestro, dob- 
biam dirlo noi a noi medesimi, poiché 
sapplam bene quant'essi , che tali va- 
ticini si sono adevphitt; che egli ha 
sofbrto perchè ha voluto soflirire. Ha 
ciò ebe noi dobbtom pensare e dire nel 
tempo stesso è che , se il nostro Dio è 
stato cosi buono da soflKr tanto per 

90 
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noi, bisognerebbe che noi fossimo bene 
ingrati per non voler nulla soffrire per 
lui; è che, ben lungi di lagnarci dei 
patimenti che egli ci manda , dobbiam 
piuttosto rallegrarcene , poiché ci por- 
gono occasione di dimostrargli la no- 
stra riconoscenza , e di acquistare 
quella santa somiglianza che aver dob- 
biamo con lui per esser salvi. Gettia- 
mo dunque gli occhi su quei divino 
esemplare, quando ci troviamo afflitti, 
umiliati , maltrattati : e se abbiam 
fede, la sola vista di Gesù Crocifìsso 
basterà per coosplarci e p«r darci co- 
raggio . 

Ma oltre l'esempio di questo divio 
Salvatore, il vangelo d'oggi ci ofTre un 
altro motivo di consolazione, molto atto 
ad addolcire i mali che noi dobbiam 
soffrire in questa valle di lacrime . 
Gesù Cristo non predice in esso sol le 
ignominie e i tormenli che avrà da sof- 
frire, vi annunzia anche la gloria che 
oe sarà il frutto: e dopo di aver detto 
a' suoi Apostoli che il Figlio dell' ìm- 
mo sarebbe dato in balia delle genti , 
deriso , flagellato , coperto di sputi e 
messo a morte, aggiunge che egli resu- 
sciterà nel terzo giorno : e voi sapete, 
miei fratelli , che questa seconda pre- 
dizione non ha avuto compimento 
meno della prima . Ma sapete altresì 
che la resurrezione di questo Dio Sal- 
vatore è il pegno della nostra, e che 
w noi soffriamo con lui, come si espri- 
me l'Apostolo, no» saremo come lui glo- 
rificati Or vi ha egli cosa che me- 
glio valga a farci sopportare non sol 
con pazienza , ma con gioia tutti i mali , 
di cui la provvidenza permette che 
siamo oppressi ? e dovessimo anche 
<>ssere obbUgaii di morire pel ooslro 

I. Ren., vai, 17. 



Dio, com'egli è morto per noi, non 
dovremmo forse stimarci felici di com- 
prare a questo prezzo la bella sorte 
di aver parte alia gloria della soa ri- 
surrezione ? 

La speranza appunto di questo bene 
e l'esempio di Gesù Cristo , facevan si 
che gli Apostoli si rallegrassero, quan- 
do aveano dovuto soffrir qualche af- 
fronto pel loro divino Maestro. Ma co- 
tal gioia costor non provarono se non 
quando ebber veduto il compimento 
dei vaticini che egli avea fatto loro ; 
poiché in quel tempo in che li fece, 
essi nulla compresero , dice l' Evan- 
gelista , e un tal parlare era oscuro 
per essi , e non intendevano quel che 
lor si diceva. Non è maraviglia che 
gli Apostoli non comprendessero il 
senso delle parole di Gesù Cristo : ol- 
treché essi non aveano allora che idee 
carnali, e si figuravano, com'era di 
quasi tutti i Giudei , che il regno del 
Messia sarebbe un regno temporale; 
chi avrebbe mai potuto pensare che 
dopo di aver udito e ammirato tante 
volte la celeste dottrina di questo di- 
vino Messia ; che dopo di essere siali 
cos'i spesso testimoni de'suoi miracoli^ 
e ripieni de' suoi benefici , que' Giu- 
dei ciechi e ingrati potessero spingere 
riD$:;iusiizia e la barbarie fino a col- 
marlo di oltraggi e a farlo morir sulla 
croce ? Ah 1 che bisognava vederla 
per crederla una iogratitudine cosi 
mostruosa, e non bisogna maravigliarsi 
che gli Apostoli non avesser potuto 
concepire l'idea che il lor divino Mae- 
stro volea dar loro prima che si com- 
pisse il vaticinio rhc egli ne facea ad 
essi. Ma come l'ebbero veduto soppor- 
tare gli obbrobri, i tormenti e la morte 
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che ma loro annunziata , comimsaro 
che egli era la veriià e nel tempo me- 
Mno Jt bontà istesaa; e persuasi, 
siccome avea loro detto , che il disc^ 
polo noD è al di sopra del maestro , 
andarono lieti di non aver per loro 
ponione che le amiliaiioni e le sof- 
ferenie. Uguali a questi sarebbero i 
nostri sentimenti o fratelli , se noi con- 
siderassimo quei patimenti e quelle 
umiliasiont con gli occhi della fede ; 
e se ci sembrassero Insopportabili, ciò 
sarebbe perchè ne giadichiamo eoi 
sentimenti della natura, pluttostoehè 
coi lumi della religione; e perchè noi 
non comprendiamo la cose di Dio, più 
che gli Apostoli non compresero le 
parole di Gesù Cristo. Pure questo 
buon Maestro, che vedeva la debo- 
lezza della loro fede volle trar profitto 
dall'occasione che si presentò per ao* 
crescerla e avvalorarla. 

fAvvenne che awicìoandosi a Gerico 
un cieco se ne stava presso della strada, 
accattando. E udendo la turba che 
passava , domandara quel che si fosse. 
E gli dissero, che passava Gesù Nazza- 
reno. Esclamò, e disse: Gesù Figliuolo 
di David, abbi pietà di me. E quelli 
che andavano innanzi lo sgridavano, 
perchè si chetasse. Ma egli sempre più 
sciamava: Figliuolo di David, abbi 
pietà di me. E Gesù aofrermatosi 
comandò che gllel menasser dinanzi. 
E quando gli fu vicino lo interrogò , 
dicendo: Che vuoi tu che io li faccia? 
e quegli disse: Signore, che io vegga. » 
Voi non scorgete senza dubbio, o fra- 
telli, nessuna somiglianza tra lo stato 
di questo cieco e il nostro. Eppure 
ve ne è grandissima; e se giudichiamo 
secondo i prineipii della religione, 
vedremo che noi siamo anche più in- 



felici diano. Infetti, noi non slam prlrl, 
come egli, della luce del giorno, e 
possiamo fer uso degli occhi che Dio 
ci ha dato, come di doe fiaccola la 
quali ci flMcian lama. Ha quanti, 
ne fanno un eattivo uso , e noii il 
valgono di questo dono di Dio sancii 
per dfenderlo 1 Se il cieco del nostro 
Vangelo era privo della fecoltà di ve- 
dere, almeno non vedea nulla che 
macchiar potasse i suoi sguardi; e per 
un cristiano non è egli ciò preferibilo 
alle colpevoli soddisfazioni procurate 
con veder ciò » die vadera non si 
dovrebbe? 

Del resto, in quella guisa che noi 
abbiamo un corpo e un anima che 
hanno uffici diversi, abbianio anche 
una duplice facoltà di vedere, che 
corrisponde a questi ufllci. La prima 
serve a regolare i movimenti del nostro 
corpo, la seconda è destinata a dirigere 
le operazioni deir anima nostra ; ed è 
molto peggior male esser privi di que- 
sta, che mancare di quella; loquan- 
tochè la cecità corporale non può 
impedirci che di gustare i passeggieri 
diletti che potremmo trovar sulla terra; 
laddove T acciecamento dello spirito 
può farci perdere la felicità etema, 
che ci è riserbata nel cielo. Intanto, 

0 mìei fratelli, sebbene non vi sia cosa 
più funesta di questo spirituale accie- 
camento, può dirsi non esservi nulla 
di più faoile che di trovare dei cristiani 

1 quali ne sono presi. lUuminatissimi 
in tutto ciò che ha relazione ai loro 
materiali interessi, son ciechi affatto 
su tutto ciò che concerne la loro etema 
salvezza. Nulla sanno nè dei mezzi che 
debbon prendere, nè degli scogli che 
hanno da evitare per assicurarsi il buon 
esito di questo grand' afliura: vanno a 
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caso, per così dire: c poiché non han 
nissuno per dirigerli, perchè malgrado 
la lor cenila credono di vederci abba- 
stanza per condursi da se medesimi, 
si smarriscono senza accorgersene, 
e fin cadute le più deplorabili senza 
dm ne abbiano rincrescimento. Non 
sono essi dunque da compassionarsi 
più del cieco di cui parla il nostro 
vangelo? Ahi almeno questi conosceva 
In sua disgrazia; e appunto perchè la 
conosceva non trascurò nulla per libe- 
rarsene. Non appena ebbe udito che 
Gesù Nazzareno passava per la via , in 
capo alla quale egli sta vasi assiso, che 
ansioso di cogliere questa favorevole 
occasione, si mise a sclamare: Gesù, 
Figlio (li David, abbi pietà di me. 
Invano cercavasi di farlo lacere; era 
troppo desideroso della guarigione, per 
non seguitare a chiederla; e non cessò 
di esclamare: Figlio di David, abbi 
pirtà di me , finché Gesù Cristo gli 
tl)lie domandalo: Che vuoi tu che io 
ti faccia? ed egli non gli ebbe rispo- 
sto: Signore, che io vegga. 

Or ecco , peccatori acciecati , ecco 
ciò che dovete fare por ricuperar la 
lue-C della grazia. Dovete desiderarla, 
doveie cercarla, dovete soprat ulto do- 
mandarla come il più prezioso dei beni; 
e inalzandovi al disopra di tulli i vani 
parlari del mondo che vorrebbe dislo- 
gliervene, dovete coniinuamenlc ripe- 
tere a Dio, come il cieco di Gerico: 
Signore , che io vrggn. So questo di- 
sgrazialo uomo non avesse cercato 
l'occasione di far-^i ridonar la vista, 
quandn gli si ofTorse ,se non si fosse dalo 
briga di appronitarseno, sarebbe slato 
tuttora al buio, sarebbe morto nella 



sua cecità: e ciò appunto avverrà a 

voi medesimi, o peccatori, se invece 
di imitare la sua premura in cercar 
la luce, la fuggiste, la rigettaste, e vi 
rassomigliaste a quei peccatori, di cut 
parla un profeta, i quali non voleano 
vedere , nè intendere la verità per non 
esser costretti a seguirla. Le tenebro 
della vostra mente si faranno ogni di 
più dense, darete sempre ne' più grossi 
sbagli, farete sempre più cadute, an- 
drete di precipizio in precipizio: e dopo 
di aver vissuto nel delitto, morrete 
nella impenitenza. Imitale adunque fin 
d'ora la condotta del cieco di Gerico; 
procurate com' esso di illuminarvi , sia 
con la lettura dei libri di pietà, sia coi 
consigli di persone sagge e virtuose, 
sia con l'aiuto della parola di Dio; 
rivolgetevi, com' esso, specialmente a 
Gesù Cristo, che secondo l'esprcssion 
del Vangelo, è la vera luce che illu- 
mina ciascun uomo che viene in questo 
mondo: ma rivolgetevi a lui con una 
fede viva, e la fede vi salverà, corno 
salvò costui: imperocché per aver cre- 
duto in Gesù Cristo, e per avere spe- 
rato tutto dalla sua potenza, gli disse 
il divin Salvatore: Vedi; la tua fede 
ti ha fatto salvo : o voi pure credendo 
e mettendo tutta la vostra confidenza 
in lui, vi meriterete i lumi che vi 
abbisognano. Allora scuoprirete tutto 
ciò che le verità della religione hanno 
di più sublime e di più consolante, e 
voi proverete la slessa soddisfazione 
che senti il nostro cieco , quando vide 
per la prima volta il maraviglioso o 
commovente spellacelo che gli ofTri la 
natura. Allora conoscerete , com' esso, 
la via che dovete seguire per giungere 
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al termioe a eui upiiaie» e più non 
tomeado di smarrirrl» Ti camminerete 
con tanto ardore e con altrettanta gioia. 
Allora Imitando la sua rieonoseenia 
glorifleherete, eom'esso, il Signore, e 
gli-ftrete dar lode dal popolo, il quale 
sari tanto edificato del vostro ritomo a 



309 

Tirtù, quanto era stato seandalisiato 
de' vostri viti e de* vostri disordini. 
Aibra finalmente vi attaccherete, come 
esso, a Gesù Cristo, dal quale vi serà 
venuta la Ince che v'ba lUuminato; lo 
seguirete , e giungerete seguendolo 
all'eterna felicità , che io vi desidero. 
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